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La sfida politica 
della Confindustria 


di SERGIO GÀRÀVINI 


C IAMO a una fase cruciale 
^ nei rapporti fra sindaca* ' 
to, Confindustria e governo, 
sui contratti come sulla politi¬ 
ca economica. La Confindu¬ 
stria attacca l’accordo di gen¬ 
naio, sostenendo una tesi pro¬ 
vocatoria sul modo di calcola¬ 
re i punti di contingenza e ne¬ 
gando quel rinnovo dei con¬ 
tratti nei settori decisivi — 
metalmeccanici e tessili — 
da cui dipende in generale lo 
stesso ristabilimento di rela¬ 
zioni sindacali corrette fra or¬ 
ganizzazioni dei lavoratori e 
padronato. 

Il gruppo dirigente della 
Confindustria ha così compiu¬ 
to una scelta politica: esso in¬ 
tende soprattutto bloccare la 
contrattazione, che è ragione 
di vita del movimento sinda¬ 
cale, chiudendola in uno steri¬ 
le rapporto centralizzato fra 
vertici confederali, e negando 
l’esprimersi di quel potere 
contrattuale articolato dei la¬ 
voratori sui loro problemi di 
lavoro e di esistenza, a partire 
dalle imprese, che è l’origina¬ 
lità e la essenza stessa del sin¬ 
dacato di classe. Senza questa 
linfa vitale per ('organizzazio¬ 
ne e l’azione, si restringereb¬ 
be la democrazia nel sindaca¬ 
to e la stessa rappresentativi¬ 
tà delle Confederazioni, la 
quale diverrebbe formale, col 
destino di essere riconosciuta 
appunto formalmente oggi 
dai padronato, per poi però a 
suo tempo essere contraddet¬ 
ta e contestata. Non solo, ma 
anche le esigenze — decisive 
davanti alla crisi — di lavoro 
e di occupazione, di una politi¬ 
ca di programmazione e di 
sviluppo, possono essere af¬ 
fermate in nome di tutti i la¬ 
voratori — occupati, non oc¬ 
cupati, cassintegrati — se c’è 
questo potere contrattuale, se 
il movimento sindacale ha la 
forza e il diritto di rinnovare i 
contratti e di condurre la con¬ 
trattazione a sbocchi positivi 
nelle imprese e nel territorio. 

Su questi punti siamo al 
dunque anche con il governo e 
a una prova che è del maggio¬ 
re impegno anche per le forze 
politiche. La posizione negati¬ 
va della Confindustria sul rin¬ 
novo dei contratti ha lo stesso 
sostegno da parte della DC 
che ha avuto la denuncia della 
scala mobile, e l’Intersind, 1' 
associazione delle industrie 
metalmeccaniche pubbliche, 
ha realmente superato la po¬ 
sizione caudatario tenuta a 
suo tempo rispetto ai grandi 
padroni «privati»? La prova è 
nelle trattative per il contrat¬ 
to dei metalmeccanici pubbli¬ 
ci, fra FLM e Intersind, che 
devono riprendere in queste 
ore Quindici mesi sono tra¬ 
scorsi dalla scadenza dei con¬ 
tratti, e certo è positivo ma 
non basta il primo passo com¬ 
piuto riavviando queste trat¬ 
tative. Una loro ravvicinata 
conclusione è indispensabile e 
costituisce un elemento es¬ 
senziale della stessa situazio¬ 
ne politica, un dato concreto 
su cui misurare il governo e le 
^forze politiche della maggio¬ 
ranza, soprattutto natural¬ 
mente la DC. Altrimenti deve 
essere chiara per tutti la por¬ 
tata di una sfida che contrap¬ 
ponga Confindustria e DC. pa¬ 


dronato e governo, ai lavora¬ 
tori e al movimento sindaca¬ 
le, non genericamente su li¬ 
nee di analisi economiche e su 
propositi di politica economi¬ 
ca, ma concretamente sull’e¬ 
sito delle vertenze contrat¬ 
tuali. 

La stessa conclusione della 
vertenza dei metalmeccanici 
pubblici è essenziale, ma la¬ 
scia aperto il problema dei 
contratti nei maggiori settori 
privati, dal cui rinnovo passa 
il senso generale delle rela¬ 
zioni sindacai; fra le organiz¬ 
zazioni dei lavoratori e la 
Confindustria e dipende la 
stessa validità dell’accordo di 
gennaio. È essenziale su que¬ 
sto punto, quindi, un grande 
impegno di mobilitazione uni¬ 
taria del movimento sindaca¬ 
le, che ponga la questione in 
tutta la sua portata. Quando 
la posta fra padronato e movi¬ 
mento sindacale è una base 
decisiva di potere contrattua¬ 
le dei lavoratori, sono in gioco 
i diritti fondamentali della 
maggioranza della popolazio¬ 
ne, costituita da chi svolge un 
lavoro dipendente ma non può 
né deve accettare questa di¬ 
pendenza come limitazione 
della sua libertà e dignità; e 
sono diritti che hanno una re¬ 
lazione stretta con il livello 
generale di libertà nella so¬ 
cietà e con il reale carattere 
democratico del sistema poli¬ 
tico. 

Non solo. Potere contrat- 
tuale e diritti dei lavoratori 
devono essere verificati nelle 
vertenze per i contratti, ma 
altresì rispetto alle esigenze 
fondamentali di lavoro, così 
acutamente messe in discus¬ 
sione nella crisi Vengono pro¬ 
prio in questi giorni al pettine 
le conseguenze concrete per 
l’occupazione della politica e- 
conomica, e vanno verificati 
gli effetti delle relative nor¬ 
me legislative, assunte e in di¬ 
scussione. In particolare, ci si 
deve misurare con l’impatto 
della politica industriale — se 
c’è — del governo, con la si¬ 
tuazione dei settori decisivi 
deU’induslria e con l'atteggia¬ 
mento dei gruppi imprendito¬ 
riali più importanti. Il mini¬ 
stro dell’Industria ha impe¬ 
gnato il governo h un confron¬ 
to e a una trattativa, entro po¬ 
chi giorni, sulla siderurgia, 
suil’elettromeccanica, sull’e¬ 
lettronica civile. Nello stesso 
termine, va affrontato il tema 
delle sospensioni dal lavoro, 
che devono concludersi con un 
ritorno programmato al lavo¬ 
ro in aziende chiave come la 
Fiat, così come delle prospet¬ 
tive di lavoro e di occupazione 
in aree decisive sopratutto, 
ma non solo, nel Mezzogiorno. 
Come ì contratti, queste sono 
scadenze decisive per il movi¬ 
mento sindacale, e sono anche 
dati concreti di riferimento 
essenziali per la stessa situa¬ 
zione politica. 

Al sindacato in primo luogo 
spetta il compito di svolgere 
pienamente il suo ruolo, con 
una scelta adeguata di unità e 
di azione, con una dimostra¬ 
zione di piena autonomia così 
nella mobilitazione dei lavo¬ 
ratori al confronto con il pa¬ 
dronato come nel fermo ri¬ 
chiamo alle responsabilità di 
governo. 


Allarme e preoccupazione per rinasprimento delle relazioni tra l’Est e l’Ovest 

Tre grandi «ex»: Tensione Mosra-Parigi 

si incontrino 
Reagan e Andropov 

L’appello lanciato da Schmidt, dall’ex presidente americano Ford 
e dall’ex premier inglese Heath - Mosse USA contro l’Europa 


ROMA — La bordata di accuse e controaccu- 
se tra Washington e Mosca sulla questione 
degli euromissili, avvelenando 11 clima del 
confronto, ha certamente reso più difficili gli 
sforzi della diplomazia tesi a mantenere co¬ 
munque aperte le prospettive del dialogo. 
Molti segnali però fanno ritenere che, mal¬ 
grado Il riacutrsi della tensione, spazi di ini¬ 
ziativa restino aperti. Il più significativo vie¬ 
ne proprio dal «cuore» dell’Occidente. Tre 
grandi «ex» del mondo occidentale, l’ex presi¬ 
dente USA Gerald Ford, repubblicano, l'ex 
cancelliere della Repubblica federale tedesca 
Helmut Schmidt,«socialdemocratico, e l’ex 
premier britannico Edward Heath, conserva¬ 
tore, riuniti in un college del Texas per un 
seminario sull’«avvenire dell’Alleanza atlan¬ 
tica», si sono pronunciati in favore di un ver¬ 
tice tra il presidente americano e il leader del 
Cremlino. 


L’appello perché Reagan e Andropov si de¬ 
cidano per quell’incontro personale che, al¬ 
meno nelle speranze, viene da mesi indivi¬ 
duato come il gesto emblematico di un possi¬ 
bile rilancio del dialogo (e che da mesi conti¬ 
nua ad allontanarsi dallo scenario realistica¬ 
mente pensabile), ha un chiaro significato. I 
tre statisti ritengono che il discorso della di¬ 
stensione non sia, malgrado tutto, ancora- 
chiuso. Tant’è che Gerald Ford ha indicato la 
necessità di un diretto impegno politico delle 
•nazioni occidentali» che debbono comincia¬ 
re a «indirizzarsi verso un incontro al vertice 
con 1 dirigenti sovietici». 

Secondo 1 tre, comunque, il primo obiettivo 
è parare le conseguenze più immediate delle 
dichiarazioni pubbliche sempre più ostili del¬ 
la Casa Bianca e del Cremlino. Non certo na- 



(Segue in ultima) 


Paolo Soldini PARIGI — Alcuni del cittadini sovietici espulsi 


Non ha raggiunto l’orbita prefissata, contatti persi per ore 

Il maxi-satellite è impazzito? 



Una immagine televisiva del satellite, prima di essere lanciato dalla navetta ■Challen^u 


ANCORA SETTE MILIONI DI LAVORATORI SENZA CONTRATTO 
OGGI LA SEGRETERIA UNITARIA CGIL. CtSL. UIL. A PAG. 2 


La missione dello •Chal¬ 
lenger », il secondo •Shuttle » 
della serie, non sembra svol¬ 
gersi senza difficoltà. Per la 
cronaca le difficoltà hanno 
accompagnato questa secon¬ 
da navetta spaziale già nel 
corso del suo approntamen¬ 
to. tanto da ritardarne il lan¬ 
cio di due mesi; prima uno 
dei propulsori principali, già 
installato, alle prove a terra 
dei veicolo non ha fornito le 
prestazioni richieste, ed è 
stato necessario sostituirlo; 
poi è stato necessario ricon¬ 
trollare e rimettere a punto 
varie parti dei grosso satelli¬ 
te artificiale, quando era già 
installato a bordo. 

Ed è ancora con questo sa¬ 
tellite che si presentano nuo¬ 
ve difficoltà, che sembrano 
ancora più serie. Lo Challen¬ 
ger, piu leggero del Colum¬ 
bia, e con una potenza dei 
propulsori maggiorata (pare 
del 10% circa), è entrato re¬ 
golarmente in orbita, sospin¬ 
to dai ’boosters », ossia dai 
missili di lancio, che se ne di¬ 
staccano due minuti dopo la 
partenza dalla torre di lan¬ 
cio. Ha poi » espulso » ad una 
quota dell’ordine del 200 chi¬ 
lometri, il satellite dcnoml - 


Su questa 
impresa 
un’ipoteca 
militare 


nato TDRS-A collegato al 
suo missile vettore, un missi¬ 
le a due stadi a propellente 
solido, che doveva portarlo 
dalla quota dì •espulsione* 
alla quota di 26.000 chilome¬ 
tri, e cioè alla quota cui deve 
essere portato un satellite 
per essere •geostazionario*. 

A questa quota, infatti, un 
satellite ruota ad una veloci¬ 
tà congruente con quella ter¬ 
restre, in modo da restare 
sempre sulla verticale dello 
stesso punto della superficie 
della Terra. Con una rete di 
tre satelliti geostazionari, 
immessi In un’orbita equato¬ 
riale, è possibile «coprire» 
tutta la superficie dei globo. 
Con una rete di tre satelliti 
del genere è possìbile quindi 


collegare «via satellite* due 
punti del globo, e cioè due 
stazioni a terra, site in qual¬ 
siasi posizione, anche tra lo¬ 
ro agli antipodi. Natural¬ 
mente, le caratteristiche di¬ 
rezionali delle antenne ren¬ 
dono possibile 11 collegamen¬ 
to permanente con un nume¬ 
ro limitato di stazioni a ter¬ 
ra, ma permane sempre la 
possibilità di sistemare que¬ 
ste stazioni dove si vuole, an¬ 
che, come detto, agii antipo¬ 
di le une rispetto alle altre. 

Il programma iniziato con 
il TDRS-A doveva essere ap¬ 
punto di questo tipo. Il satel¬ 
lite doveva costituire il pri¬ 
mo di una tema di sofisticati 
ordigni eguali, destinati ap¬ 
punto a ‘coprire* non solo la 
Terra In superficie ma anche 
un ‘guscio* dello spessore di 
2-300 chilometri attorno ad 
essa, entro 11 quale si muovo¬ 
no su orbite diverse numero¬ 
si satelliti artificiali più •vi¬ 
cini* alia Terra. 

Il sistema m issile-sa telii te 
non ha però funzionato a do¬ 
vere. Il TDRS-A è stato im- 

Giorgio Bracchi 

(Segue in ultima) 


47 sovietici 
espulsi 
con l’accusa 
di spionaggio 

La decisione del governo francese riguarda 
diplomatici e giornalisti con le famiglie 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Un caso senza precedenti è venuto ad oscurare 
ulteriormente I già critici rapporti esistenti tra Parigi e Mo¬ 
sca. con la decisione, presa Ieri dal governo francese, di espel¬ 
lere 47 tra diplomatici e residenti sovietici sotto l'accusa di 
«spionaggio militare». SI tratta di una operazione massiccia 
che «decima» in pratica la rappresentanza diplomatica dell' 
URSS composta di una novantina di persone accreditate, 
decapita l'agenzia ufficiale 


Sta rischiando 
di fallire 
l’operazione 
Challenger 

«Speriamo di salvare il salvabile», dice la 
Nasa - Il TDRS-A ha ruzzolato nello spazio 

CAPE CANAVERAL — L’allarme al centro di controllo del¬ 
la NASA ad Houston è scattato alle 12.45 di ieri (ora italia¬ 
na): «Abbiamo perso ogni contatto con il satellite lanciato 
dal Challenger». E per oltre due ore i tecnici americani non 
sono riusciti a spiegarsi le ragioni del gravissimo inconve¬ 
niente che mandava in fumo lo scopo principale della nuova 
Impresa spaziale, che consisteva nel mettere in orbita dallo 
spazio il TDRS-A, un sofisticatissimo satellite per le teleco¬ 
municazioni. Poi, qualche minuto dopo» un nuovo annun¬ 
cio: «Ripresi contatti ma il satellite è come impazzito, sta 
letteralmente ruzzolando, va a capitomboli». Così, colpo di 
scena su colpo di scena, si sta svolgendo sopra le nostre teste 
l’avventura di Challenger, della famiglia dello Shuttle, che 
comunque vada a finire, è segnata dall'incognita sull’effet¬ 
tiva utilizzazione del satellite che avrebbe dovuto porsi su 
un’orbita a 26 mila chilometri sopra l’Oceano Atlantico, alla 
stessa velocità di rivoluzione della Terra. H satellite era 
stato «sparato» dal Challenger e alle prime ore del mattino 
con un’operazione in due tempi (prima l’accensione di un 
propulsore, poi quella di un secondo per porre il satellite 
nella giusta orbitai Ma qualcosa non deve aver funzionato 
- perche già subito dopo la NASA aveva perso il controllo. I 
contatti radio con Houston erano interrotti e non sì sapeva 
come rimediare. Solo nel tardo pomeriggio, dopo innumere¬ 
voli tentativi, dalla NASA 1 tecnici riuscivano a ristabilire il 
contatto con interventi che sono stati giudicati «miracolosi» 
per il risultato ottenuto. Il satellite infatti ha smesso di 
ruotare su se stesso grazie all'attivazione del proprio siste¬ 
ma di stabilizzazione e si sono aperti i pannelli solari. «Ades¬ 
so — ha commentato Robert Afler, il capo della missione — 
non slamo mal combinati e tentiamo di salvare il salvabile». 
Particolare curioso: le vicende del satellite Impazzito non 
sono state vissute dai quattro astronauti a bordo del Chal¬ 
lenger perché — hanno comunicato dalla NASA — «dormi¬ 
vano saporitamente». 


«Tass» e numerose istituzioni 
commerciali di Mosca pre¬ 
senti sul territorio francese. 
Il caso è esploso come una 
bomba ieri mattina quando è 
apparsa la prima edizione 
del quotidiano parigino «Li¬ 
beration» con una informa¬ 
zione riferita al condiziona¬ 
le, ma corredata di tutti quel 
particolari sulla vicenda che 
ben presto dovevano trovare 
conferma. L’ambasciata so¬ 
vietica è stata così assediata 
per ore da decine di giornali¬ 
sti al quali versoteli uno del 
primi segretari leggeva una 
•vigorosa protesta» contro 
«una decisione totalmente 
infondata ed arbitraria delle 
autorità francesi». Sostenen¬ 
do che «nessun fatto di atti¬ 
vità illegale» era stato conte¬ 
stato, che «nessuna prova, 
nessuna spiegazione» era 
stata fornita, 11 portavoce 
metteva a fuoco quelle che 
potrebbero essere le riper¬ 
cussioni politico-diplomati¬ 
che della vicenda. «L’espul¬ 
sione senza precedenti, poi¬ 
ché nessuna prova può esi¬ 
stere a carico dei cittadini 
sovietici, è legata a delle con¬ 
siderazioni politiche delle 
autorità francesi»... «tutta la 
responsabilità -delle conse¬ 
guenze negative di questa a- 
zione arbitraria sulle relazio¬ 
ni tra 1 due paesi Incombe 
sulla Francia». 11 Qual d’Or- 
say dopo una Intera giornata 
di riserbo faceva sapac tut¬ 
tavia che «il governo france¬ 
se non intende con queste 
misure danneggiare lo svi¬ 
luppo ulteriore delle relazio¬ 
ni tra la Francia e 1TTRSS. 
Gli eventuali effetti negativi 
— aggiungeva comunque il 
portavoce del ministero de¬ 
gli Esteri — non dipenderei»-. 
bero dalla Francia». 

Ma al ministero degli In¬ 
terni non si usavano toni di¬ 
plomatici. Un comunicato» 
reso noto nel primo pomerig¬ 
gio dalla agenzìa di stampa 
francese, senza alcun com¬ 
mento e nella secchezza clas¬ 
sica di questo genere di mes- 
se a punto, si richiama ad «o* 
pendoni di controspionag¬ 
gio condotte da tempo dalla 
DST (la direzione della sor¬ 
veglianza del territorio fran¬ 
cese)» che avrebbe «messo in 
luce la ricerca sistematica 
sul territorio nazionale da 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 


L’URSS 
replica: è 


politica 


| Dal nostro corrispondente 
: MOSCA — La spiegazione di 
ciò che £ avvenuto a Parigi, 
con l’espulsione di ben 47 tra 
diplomatici e addetti sovieti¬ 
ci da parte delle autorità 
francesi sta forse ben lonta¬ 
na dalle loro concrete attivi¬ 
tà, qualunque esse fossero. 
Questo, almeno, è 11 giudizio 
che, senza por tempo In mez¬ 
zo, la «Tass» ha formulato nel 
primo pomeriggio di ieri dif¬ 
fondendo un comunicato 
della ambasciata sovietica a 
Parigi in cui si «giunge alla 
conclusione che l’espulsione 
senza precedenti degli im¬ 
piegati sovietici è correlata a 
ben determinate considera-^ 
zionl politiche delle autorità 
francesi che non sono affatto 
in relazione con 11 lavoro del¬ 
l’ambasciata e delle restanti 
missioni In Francia». 

Più stupore—nel comuni¬ 
cato— che durezza di termi¬ 
ni, ma appare chiara la dla- 

S osl del Cremlino: Parigi 
voluto dare un segno poli¬ 
tico generale che non può 
che significare un peggiora¬ 
mento delle relazioni tra i 
due paesi. «Tutta la respon¬ 
sabilità per le conseguenze 
negative di questa azione ar¬ 
bitrarla — recita sconsolata- 
mente Tagemia nella formu- 
la di rito — sullo sviluppo 
delle relazioni tra Francia e 
Unione Sovietica ricade per¬ 
ciò sulla parte francese». An¬ 
che questa ha Tarla di essere 
solo una constatazione. Part- 
gl si ritinta di computare la 
sua «force de frappe» tra le 
armi nucleari dell'Occiden¬ 
te, ma non rinuncia a spara¬ 
re le sue bordate in direzioni 
ben precise e al momento 
giusto. La «boenba diploma¬ 
tica» fatta esplodete Ieri dal 


(Segue in ultima) 


Quel killer pagato da Michele Sindona 

Le clamorose dichiarazioni del figlio del bancarottiere sull’omicidio del liquidatore della Banca Privata - «Mi 
dispiace che sia morto senza soffrire» - L’avvocato dei due smentisce e precisa - Sorpresi i giudici di Milano 


MILANO — Le inaspettate 
dichiarazioni di Nino Sindo¬ 
na a proposito delle respon¬ 
sabilità sue e del padre nell’ 
omicidio di Giorgio Ambro- 
soli hanno colto di sorpresa 1 
magistrati milanesi che da 
anni ormai indagano su quei 
sanguinoso episodio e su! 
ricco corollario di intimida¬ 
zioni. attentati, violenze, e- 
storsionl con 1 quali il ban¬ 
chiere-manoso e il suo clan 
operarono per scoraggiare lo 
stesso Ambrosoll e Enrico 
Cuccia, allora presidente di 
Mediobanca, che tentavano 
il primo di far luce sui retro¬ 
scena del crack e il secondo 
di Impedire le compiacenti 
manovre di salvataggio del 
fu-Impero slndonlano. Pro¬ 
prio nelTambito di quelle in¬ 
dagini, Slndcna padre rice¬ 


vette nel luglio *81 un man¬ 
dato di cattura come man¬ 
dante dell'omicidio, e Sindo¬ 
na tiglio, meno dì un mese 
dopo, una comunicazione 
giudiziaria in quanto sospet¬ 
tato di aver fornito al padre 
il killer, cioè quel William 
Joseph Arlcò formalmente 
accusato dell’esecuzione ma¬ 
teriale del delitto e attual¬ 
mente detenuto in USA con 
una pesante condanna per 
rapina. 

La sorpresa degli Inqui¬ 
renti milanesi riguarda due 
ordini di questioni: la prima 
consiste nel fatto che su 
queU’episodto I due Sindona 
non hanno mai accettato di 

Boccardo 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondenza 

NEW YORK — La «Sindona story» continua 
con nuovi colpi di scena. Su un settimanale, 
11 «New York Magazine». esce un clamoroso 
servizio giornalistico, firmato da Luigi Di¬ 
ronzo, nel quale il tiglio di Michele Sindona, 
Nino, un uomo d’affari che risiede a Chicago, 
chiama in causa il padre nientemeno che per 
l'assassinio dell’awocato Giorgio Ambrosoll, 
Il liquidatore della Banca Privata Italiana, 
ucciso da un killer, con la tecnica tipica del 
mafiosi, la sera del 12 luglio 1979, a Milano. 
In verità, il Nino Sindona, daU’articoIo del 
Dìfonzo. risulta che avrebbe attribuito al pa¬ 


dre solo la decisione di incaricare un picciot¬ 
to di minacciare e di dare una lezione aU’Am- 
brosoli. Ma il sicario, tal William A ri co, detto 
«Billy Io sterminatore», infuriato perché la 
vittima gli aveva detto di andare al diavolo, 
Io assassinò andando oltre il mandato rice¬ 
vuto. 

Ventiquattro ore dopo queste esplori ve ac¬ 
cuse, Robert Costello, avvocato dei due Sin¬ 
dona, smentisce, con espressioni tipiche del 
linguaggio dei legali americani. Dice che te 
asserzioni del giornalista Dironzo sono «inac-. 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 


Si riuniscono 
oggi 

ilCCelaCCC 
del PCI 


ROMA — Si riuniscono questa mattina alle Botteghe Oscure 
il CC e la CCC del PCL Due I punti all’ordine del giorno: la 
preparazione delle elezioni amministrative e te proposte di 
riforma e rilancio del potere locate (relatore Renato ganghe¬ 
ri); la costituzione delle commissioni del CC c l’assegnazione 
degli Incarichi di lavoro. 



LONORA — La s* 
dove è avvenuta la 


W l lirii e SewaHy Capra 

regine In eofe otto ore 


Rapina «pasquale» a Londra 
Sottratti 15 miliardi di lire 

Audace e clamorosa rapina li lunati di Pasqua a Londra: 
una banda di professionisti ri è impadronita di ben sette 
milioni di sterline (15 miliardi di lire) depositate presso una 
ditta specializzata nella custodia e consegna di danaro per 
conto di clienti estemL A RAG. a 

Eccezionale parto a Genova 

Eccezionale parto all’ospedale Galllera di Genova: 11 bim¬ 
bo, nato perfettamente sano all'ottavo mese di gravidanza, £ 
venuto alla luce dopo una gravidanza addominale: l’uovo, In 
sostanza, era stato fecondato e si era im piant a t o nell’addome 
nel tratto tra U colon e 11 retto. A PAG» • 

Pasqua: calati del 16% i viaggi 

Una Pasquetta segnata non solo dal maltempo» ma anche 
dalla crisi economica: questa la conferma che viene dal primi 
dati ufficiali. Rispetto all’82, Infatti, nel periodo di Pasqua, 
hanno circolato 5 milioni di auto In meno. I morti in incidenti 
sono stati 120,1 feriti quasi 3.000. A PAG. • 

Nicaragoa-Costaricm primo accordo 

Ancora combattimenti in Nicaragua, raggiunti e sgomina¬ 
ti l nuclei di s omoz is ti autori della strige a Rancho Grande. 
Dall’incontro con u Costarica un pria» accordo per la tratta¬ 
tiva. Intanto Reagan minacela di bloccare le Importazioni di 
«acchero dal Nicaragua. A PAG. 7 
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• Il procuratore capo di no¬ 
ma Galluccl si è fatto Inter¬ 
vistare dal «Corriere della Se¬ 
lla», nel momento in cui sta 
per lasciare temporanea* 
mente 11 suo ufficio. Egli ha 
chiesto un congedo per ma¬ 
lattia e poi si prenderà le fe¬ 
rie arretrate. Ma, tiene ad 
avvertire, tornerà al suo po¬ 
sto e non lo lascerà fino al 
momento della pensione, nel 
febbraio dell'anno venturo. 
Un avvertimento nutrito di 
molte sicurezze. Galluccl, 
non è un profeta da strapaz¬ 
zo, non fa previsioni, ma 
pensa, per esemplo, che la 
Cassazione non oserà sot¬ 
trarre alla procura di Roma, 
per legittima suspicione, la 
famosa Indagine sulle spese 
del Consiglio superiore della 
Magistratura. Anche «per ri¬ 
spetto» del colleglli dell'Uffi¬ 
cio Istruzione. «Come si fa a 
sostenere che anche loro so¬ 
no sospettabili»? In altre pa¬ 
role, come si fa ad Inimicarsi 
anche loro? D’altra parte, 
Galluccl assicura che l'inda¬ 
gine è stata scrupolosa. È 
stata condotta dalla Gerun- 
da, ma 11 procuratore capo sa 
tutto e cl ragiona sopra: «Sa¬ 
pevamo che si spendeva e si 
spendeva molto. Siamo an¬ 
dati dal fornitori, abbiamo 
visto 1 conti, 11 abbiamo con¬ 
frontati con il. Codice». Non 
sa nulla invece dell’indagine 
sul Comune di Roma, che 
pure fu formalizzata in fret¬ 
ta e furia col suo visto e pas¬ 
sata al giudice Istruttore con 
le richieste di incriminazio¬ 
ne. Quando l’intervistatore 
gli parla della «dottoressa 
Gerunda che incrimina l’as¬ 
sessore Nicolini per non aver 
letto bene la lettera di invito 
scritta in inglese», il procura¬ 
tore capo cade dalle nuvole. 
«Non no capito», risponde te¬ 
stualmente. Ma sì, incalza 1’ 
Intervistatore, la lettera del 


governo Indiano dove si di¬ 
ceva che 11 viaggio di Nlcollnl 
era a carico del Comune. 
«Questa storia non la cono¬ 
sco — assicura Galluccl — 
non capisco il riferimento. E 
poi sono problemi della Ge¬ 
runda». Il procuratore capo, 
in certi casi, non legge nep¬ 
pure 1 giornali oppure fa l’In¬ 
diano. Non dà, comunque, 
prova di molta gentilezza nel 
confronti della sua collega. 
Ma d’altronde la Gerunda 
non aveva rivendicato la pie¬ 
na e autonoma responsabili¬ 
tà della propria iniziativa? Il 
suo capo gliela riconosce co¬ 
me si conviene e a noi non 
resta che prenderne atto. 

L’Intervista è però Impor¬ 
tante soprattutto per l'an¬ 
nuncio che contiene. Galiuc¬ 
ci, come ha sempre fatto, 
continua a sostenere che 
«non esiste» una Inchiesta del 
CSM a suo carico e che per¬ 
ciò non ha fondamento il so¬ 
spetto che egli abbia rove¬ 
sciato il vassoio dei cappuc¬ 
cini sui membri dell’autore¬ 
vole Consiglio, per pura ri- 
picca, se non per sfida. Esi¬ 
ste, invece, un’altra inchie¬ 
sta «quella che avvierà il mi¬ 
nistro Darida», sollecitata 
dallo stesso Galluccl. Anzi il 
procuratore capo ci confessa 
che lui, il futuro inquisito, ha 
indicato i criteri per la scelta 
degli Ispettori. E che cosa gli 
ha risposto il ministro? «Mi 
ha detto che manderà tre i- 
spettori al più presto. Gli ho 
fatto una sola raccomanda¬ 
zione. "LI voglio severissi¬ 
mi”. Ma, per favore, non fa¬ 
ziosi». A ogni cittadino spetta 
il giudice naturale e natural¬ 
mente a un procuratore ca¬ 
po, non spetta un giudice «fa¬ 
zioso». Il dottor Galluccl allo 
stesso tempo introduce il 
principio che potremmo 
chiamare della contrattazio¬ 


Ii messaggio di Galiucci 

Attenti alle 
punture di 
«Parapunzi- 
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ne del giudice. Egli, da quello 
che si sa, aveva già rivendi¬ 
cato questo criterio coi Con-, 
sigilo superiore della Magi¬ 
stratura, che varie volte ha 
dovuto occuparsi di lui per 
prendere in esame la even¬ 
tualità di una inchiesta sulla 
Procura romana, indiretta¬ 
mente sollecitata c^lla com¬ 
missione parlamentare sulla 
P2. Sembra che il dr. Galluc- 
ci pretendesse di essere giu¬ 
dicato dal plenum del Consi¬ 


glio, perché riteneva «faziosi» 
i membri della commissione 
incaricata del provvedimenti 
disciplinari. Pretendeva 
dunque un’eccezione, ma il 
suo desiderio non fu esaudi¬ 
to. E lui allora rovesciò il 
vassoio con i cappuccini. 

Ora, invece, sembra che il 
procuratore capo sia stato 
accontentato. L’on. Darida 
manderà ispettori così severi 


delio Darida 


e non faziosi che Galiucci è 
già preventivamente sicuro 
di ritornare al suo posto do¬ 
po le ferie e di restarci sino al 
prossimo febbraio. 

Sorge a questo punto la 
domanda. Come mal un mi¬ 
nistro contratta gli ispettori 
con chi ha sfidato una delle 
masime istituzioni dello Sta¬ 
to? 

La risposta cl sembra rac¬ 
chiusa nella parte introdut¬ 
tiva dell’intervista. Sapete 
infatti che cosa farà Gailucci 
durante le ferie? Rimetterà a 
posto l'«archivio storico», che 
evidentemente ogni magi¬ 
strato sì porta a casa per po¬ 
terlo consultare mentre beve 
il caffè a spese proprie. SI 
tratta di «carte, fotocopie di 
processi, documenti, appun¬ 
ti», una «montagna di roba 
da rileggere». E non sarà — 
ecco il punto — una rilettura 
fine a se stessa. È bene che si 
sappia subito. Il procuratore 
non terrà quelle carte nel 
cassetto. Lo dice esplicita¬ 


mente. Scriverà ' un libro, 
«con il taglio del romanzo», 
attingendo anche alla me¬ 
moria delle «cose segrete» vi¬ 
ste in tanti anni al Palazzo di 
Giustizia. Gailucci aggiunge 
che il titolo potrebbe essere 
•Parapunzipunzipò», perché 
egli preferirebbe adottare 
una chiave «burlesca», con 
allusione e non produrre 
qualcosa di «pesante come 
una sentenza». Ma — atten¬ 
zione — la piega che il «ro¬ 
manzo» potrà assumere, di¬ 
penderà evidentemente da 
molti fattori. Il primo ad a- 
verlo capito con rapidità 
sembra proprio l’on. Darida, 
che, tra l’altro è stato sinda¬ 
co di Roma e potrebbe essere 
un accattivante protagoni¬ 
sta del romanzo. Questo for¬ 
se spiega perché i suoi ispet¬ 
tori saranno «severissimi» e 
non «faziosi», per evitare do¬ 
lorose punture di «Parapun¬ 
zipunzipò». 

f. i. 



Achille Galiucci 


Di Gailucci la formalizzazione-lampo 

Il procuratore 
disse: «Firmo io 
le accuse contro 
quel sindaco» 

Contravvenendo alle norme da lui stesso 
emanate, il capo della Procura vistò il pro¬ 
cedimento per Ugo Vetere e gli assessori 


ROMA — «Questa storia non la conosco», di¬ 
chiara sicuro Achille Galluccl, procuratore 
capo della Repubblica di Roma, al giornali¬ 
sta che gli chiede lumi sugli errori commessi 
e gli abbagli presi dall'inchiesta sui presunti 
sperperi degli amministratori della capitale. 
Galiucci sostiene di non sapere, perché — ag¬ 
giunge — questi «sono problemi della Gerun¬ 
da», cioè della dottoressa Margherita Gerun¬ 
da, il magistrato che non s’è fatto tradurre 
bene una lettera dall’inglese ricavandone, di 
conseguenza, la colpevolezza del sindaco Ugo 
Vetere e dell’assessore alla cultura Renato 
Nlcollnl. 

Ma davvero Gailucci non sa nulla? Agli 
atti della Procura da lui diretta risulterebbe 
proprio 11 contrario. Nonostante 11 procurato¬ 
re proclami d’aver sempre rispettato l’auto¬ 
nomia del suol sottoposti, di non averli mai 
«condizionati», ci sarebbe la prova provata 
del suo diretto interessamento nell’inchiesta 
aperta nel confronti del Campidoglio. Essa 
consisterebbe nella firma che Achille Galluc¬ 
cl appose al fascicolo poco prima della for¬ 
malizzazione e il passaggio alla competenza 
dei giudice istruttore Ernesto Cudlllo. Un ge¬ 
sto Inedito, quello di Gailucci, e In contrasto 
con le norme e il regolamento In vigore all’in¬ 
terno della Procura che il procuratore stesso 
aveva emanato. Infatti, le disposizioni di 
Gailucci sono tassative: gli atti e i procedi¬ 
menti che i sostituti procuratori intendono 


passare al giudice istruttore vanno vistati 
daU’«aggiunto» del capo, cioè dal magistrato 
Raffaele Vessichelli. 

Ora, a quanto pare, Vessichelli non avreb¬ 
be mai visto il fascicolo su Vetere e gli altri 
amministratori proprio perché Galluccl pre¬ 
tese di vistare lui l’incartamento che gli veni¬ 
va sottoposto dalla dottoressa Gerunda. E, 
questa, fu un’operazione condotta in gara 
contro il tempo perché già circolava voce che 
dalla Procura generale, diretta dal dottor 
Franz Sesti, stesse per arrivare la richiesta 
degli atti in visione, presumibilmente per l’a¬ 
vocazione. La richiesta effettivamente arrivò 
il 29 marzo proprio nel momento in cui Gal¬ 
luccl e la Gerunda stavano, s’immagina con 
fretta e concitazione visti i numerosi errori 
contenuti nei capi d’imputazione, decidendo 
di.trasmettere il procedimento all’ufficio 1- 
struzione, mossa che Impediva ogni ulteriore 
intervento della Procura generale. 

Come fa, dunque, Gailucci a dire di non 
saper nulla della faccenda anche se sostiene 
che ha fatto tutto la Gerunda? Il procuratore 
adesso si mette in congedo per malattia, que¬ 
stione di giorni. La sua domanda, inviata alla 
seconda commissione del Consiglio Superio¬ 
re della Magistratura, sarà presa in esame 
domani. La commissione è chiamata ad e- 
sprimere un parere perché la decisione di ac¬ 
cettarla o meno dovrà essere presa dai giudi¬ 
ci in seduta plenaria. 


La sortita del vicesegretario de preannuncia bufera 


Oggi la segreteria CGIL, CISL, UIL decide il nuovo piano di lotte per rinnovi contrattuali 


Mazzetta dà gli ordini: 
alle urne con un patto 
centrista, e duri col PSI 

t 

Immediata replica deli’Avanti!: «Offensiva conservatrice» - Forte ! 
(PSI) contro Goria (DQ - Il PRI interviene sol confronto a sinistra 



ROMA — Anche per un dichiarato nostalgi¬ 
co del centrismo qual è il vicesegretario della 
DC, Roberto Mazzotta. i toni stavolta sono 
davvero sorprendentemente duri. Con l’aria 
di chi dispensa ordini e ruoli, Mazzotta sen¬ 
tenzia — in un’intervista a «Gente» — che 
oggi U Paese deve essere governato «dall’area 
politica di centro», escludendo in un primo 
tempo perfino II PSDI che sarebbe «un parti¬ 
to a cavallo tra centro e sinistra». Per i socia¬ 
listi, maniere forti: un’eventuale collabora¬ 
zione dovrà essere concordata «in termini 
contrattuali chiari e molto duri». 

Le dichiarazioni di Mazzotta sono un altro 
sintomo evidente di una situazione politica 
ormai in movimento, li «disgelo» a sinistra 
(per usare l’espressione più In voga tra l com¬ 
mentatori) che ha avuto nel recente Incontro 
di Frattocchle tra PCI e PSI l'espressione più 
rilevante, è stato certo il principale Innesco di 
questo processo. I democristiani hanno rea¬ 
gito in modo confuso cercando all’inizio di 
dissimulare la loro Irritazione. Mazzetta, in¬ 
vece, ne approfitta per ripropone con mag¬ 
gior forza e durezza le sue velleità di sempre, 
e per giocarle anzi già sul tavolo delle prossi¬ 
me elezioni. 

Il vice di De Mita auspica infatti che l'inte¬ 
sa tra le forze «centrali» — DC, PLI e PRI, 
visto che 11 PSDI ne è inizialmente escluso — 
possa subito trasformarsi in «una pialtafor- 
. ma elettorale e In ogni caso in un impegno a 
’ concordare I propri comportamenti». 

Il vicesegretario della DC sa benissimo che 
quella che gli propone è una vera e propria 
rotta di collisione con 1 partner di governo, e 
Infatti l’Immediata, durissima replica del- 
l’«Avanti!» non lascia dubbi: l'organo sociali¬ 
sta sottolinea con aria minacciosa «quanto 
queste teorizzazioni possano giovare alla go¬ 
vernabilità», e in ogni caso Invita gli elettori a 
punire le velleità di una DC che «provvede ad 
assegnare ruoli presenti e futuri, sempre di 
"Servizio” naturalmente». I socialisti denun¬ 
ciano apertamente «l'offensiva conservatri¬ 
ce». E nnterrogatlvo, a questo punto, è se 
Mazzotta proclami Incautamente 1 segreti 
propositi del vertice de o se invece la sua sor¬ 
tita «sul carri armati* sia un vero e proprio 
preannuncio della strategia democristiana 


per le prossime elezioni (solo amministrati¬ 
ve?). 

C'è anche un’altra ipotesi: che l’uscita di 
Mazzotta rappresenti uno scatto di nervi dei 
settori moderati della DC di fronte alla cre¬ 
scita del dibattito a sinistra sulla prospettiva 
dell’al temati va. È ormai chiaro, soprattutto 
dopo l’Incontro delle Frattocchle, che il con¬ 
fronto tra le forze della sinistra non è un’e¬ 
sercitazione accademica. È una discussione 
politica, seria e concreta, che suscita anche 
scontri aperti nelle stesse forze interessate. Si 
veda l’esempio del PSDI, in cui i dirigenti più 
refrattari alla strategia dell’al temati va (Ave- 
rardi. Preti) contestano, e nemmeno troppo 
velatamente, I segnali di futura disponibilità 
lanciati da Pietro Longo. Fa bene Ma^nHn a 
non considerare il PSDI un fidato vassallo, 
almeno In questo momento. 

Ma sbaglia a credere di poter contare cie¬ 
camente, ad esempio, sul PRI. Ancora ieri la 
•Voce Repubblicana», in un editoriale attri¬ 
buito allo stesso Spadolini, tornava con at¬ 
tenzione e interesse sul «disgelo fra PSI e 
PCI, che può costituire a certe condizioni un 
elemento di vantaggio per tutta la democra¬ 
zia». Ancor più esplicitamente, Oscar Mam- 
mì, della Direzione repubblicana, auspica 
che ci si trovi di fronte «al primo atto di un 
ampio processo di confronto e di avvicina¬ 
mento tra le forze di sinistra, che per svolger¬ 
si ha bisogno di un ancoraggio tenace alle 
cose e ai programmi. E il PRI deve operare 
per questa ipotesi». 

La tensione tra le forze di maggioranza si 
riflette puntualmente nel quadripartito, j 
contrasti tra 11 ministro de del Tesoro, Goria, 
e quello socialista delle Finanze, Forte, risul¬ 
tano confermati dalle frecciate che quest'ul¬ 
timo ha lanciato ieri. In un convegno di indu¬ 
striali veneti, al suo collega democristiano. 
Ed è quanto meno singolare, per non dire 
risibile, che il ministero del Tesoro, cioè Go¬ 
lia, abbia diffuso una nota ufficiosa per 
smentire che un recente articolo di Forte fos¬ 
se in polemica con lo stesso Goria. Perfino ai 
tempi della rissa Andreatta-Formica queste 
trovate non erano ammesse. 

Antonio Ctprtrica 


s'accoda alla 

Oggi riprendono le trattative per i tre contratti dei metalmeccanici 
Pressioni politiche dietro i pretesti dell’associazione pubblica 
La FLM pronta a un confronto no-stop se cadono le ultime pregiudiziali 

I tentativi di rivalsa degli industriali privati j 

li sindacato riprende la discussione sulla riforma delle pensioni 




ROMA — Oggi la segreteria 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL, oltre a fare il 
punto della vertenza sulle 
pensioni, deciderà di «alzare 
il tono»'della mobilitazione 
per i contratti. Le forme di 
lotta saranno individuate «a 
caldo». Nelle stesse ore, infat¬ 
ti, i metalmeccanici saranno 
impegnati su tre tavoli di 
trattativa: con la Federmec- 
canica, l’Intersind e la Confa- 
pi. I tessili, dal canto loro, at¬ 
tendono in mattinata la di¬ 
sponibilità dell’associazione 
imprenditoriale privata a ri¬ 
prendere il negoziato, saltato 
sin dal primo incontro, su ba¬ 
si nuove. Questo filo diretto 
con le categorie ancora alle 
prese con i rinnovi contrat¬ 
tuali continuerà fino a vener¬ 
dì quando, in una apposita 
riunione congiunta, sarà fat¬ 
to il punto della stagione 
contrattuale. Senza novità si¬ 
gnificative sarà inevitabile 
una iniziativa di lotta comu¬ 
ne, con tutta probabilità uno 
sciopero generale dell’indu¬ 
stria, che dia il segno della 
capacità dell’intero movi¬ 
mento di bloccare i disegni di 
rivalsa del padronato. 


Nel sindacato, infatti, or¬ 
mai non d sono più dubbi 
sulla natura politica delle re¬ 
sistenze padronali sui con¬ 
tratti. Le tre maggiori cate¬ 
gorie industriali che conti¬ 
nuano a guidare il fronte del 
rifiuto (Federaieccanica, Fe- 
dert???Òe e Associazione dei 
costruttori) non hanno fatto 
mai mistero, nel corso dei 
due anni di scontro sociale 
sulla scala mobile, di voler 
colpire il sindacato nel suo 
potere di contrattazione, così 
da riprendere mano libera 
nei processi di ristrutturazio¬ 
ne che ormai coinvolgono 1’ 
intero apparato industriale. 
Firmato raccordo sul costo 
del lavoro, da gueste catego¬ 
rie sono partiti i primi siluri 
contro il vertice confindu¬ 
striale per aver ceduto sui 


punti qualificanti dei rinnovi 
contrattuali, dall’orario di la¬ 
voro al salario. E non è certo 
per caso che la Confindustria 
abbia poi cercato di rimettere 
in discussione, con strumen¬ 
tali interpretazioni formali, 

{ proprio Questi risultati. Mer- 
oni e Mandelli, che.al mo¬ 
mento della firma dell’accor¬ 
do sul costo del lavoro aveva¬ 
no minacciato le proprie di¬ 
missioni, si sono di fatto con¬ 
segnati ai settori più oltran¬ 
zisti offrendo loro una coper¬ 
tura alle persistenti pregiudi¬ 
ziali sui contratti, fino al 
punto di adombrare la di¬ 
sdetta del protocollo del 22 
gennaio. 

Le relazioni industriali, co¬ 
sì, sono tornate a un livello di 
tensione insostenibile. «Man¬ 


ca da parte della Confindu¬ 
stria — ha denunciato Fau¬ 
sto Vigevani, segretario della 
CGIL — una chiara assun¬ 
zione di responsabilità di 
fronte al paese. Si aspetta la 
resa dei conti interna, oppure 
si vuol concorrere al polvero¬ 
ne elettorale di giugno? Quel 
CiiC è certo è che nel compor¬ 
tamento delle controparti 
private è difficile trovare una 
ragione strettamente sinda¬ 
cale». Ed è questa manovra 
che il sindacato vuole mette¬ 
re a nudo con le forme di lot¬ 
ta necessarie. 

Il sospetto che la regìa sia 
guidata da opportunismi po¬ 
litici è alimentato anche dal 
comportamento dell’Inter- 
sind, così sensibile ai «consi¬ 
gli» della DC (come a suo 


tempo ha rivelato la vicenda 
della disdetta della scala mo¬ 
bile). Con l’associazione delle 
imprese pubbliche la FLM 
tratta ormai da ben 8 mesi, 
ma ogni qualvolta sembra ar¬ 
rivare il momento della stret¬ 
ta spunta :! classico pretesto 
che blocca tutto. È successo 
anche alla vigilia di Pasqua 
sulle procedure della con¬ 
trattazione, i livelli di inqua¬ 
dramento, la flessibilità a- 
ziendale degli orari di lavoro 
e il trattamento per le malat¬ 
tie brevi. Vigevani teme «una 
pervicace e stupida suddi¬ 
tanza alla Confindustria, 
proprio mentre tutte le ragio¬ 
ni ael buon senso portereb¬ 
bero alla rapida conclusione 
del rinnovo». 

La FLM, che ieri ha riuni¬ 


to la segreteria, ha deciso di 
tornare oggi al tavolo di ne- 

E to con la piena disponi- 
a un confronto non¬ 
stop in cui ricercare soluzioni 
(coerenti con l’accordo gene¬ 
rale sul costo del laverò) pér 
tutti i residui punti di dissen¬ 
so, ma anche con la ferma vo¬ 
lontà di contrastare ogni 
chiusura strumentale. Analo¬ 
go atteggiamento sarà tenuto 
anche nel confronto con la 
Federaieccanica, ancora fer¬ 
mo all’ordine del giorno, no¬ 
nostante la FLM abbia avan¬ 
zato da tempo precise propo¬ 
ste su tutti ì punti di contra¬ 
sto'. Subito dopo, o durante le 
trattative, il direttivo nazio¬ 
nale della FLM si riunirà in¬ 
sieme alla delegazione dei 
consigli di fabbrica che se¬ 
guono i negoziati per valuta¬ 
re le posizioni delle contro¬ 
parti e, nel caso, decidere di 
intensificare la lotta «per 
mettere in evidenza — come 
ha avvertito Bentivogli, se¬ 
gretario generale della FLM 
— le contraddizioni esistenti 
nello schieramento padrona¬ 
le». 

Pasquale Cascella 


ROMA — Sono 4 milioni e 
700 mila i lavoratori che 
hanno già conquistato i con¬ 
tratti di lavoro, gran parte 
dei quali subito dopo la fir¬ 
ma del protocollo sul costo 
del lavoro. Ma ancora 7 mi¬ 
lioni di dipendenti pubblici e 
privati stanno lottando con¬ 
tro le vecchie pregiudiziali, i 
nuovi disegni di rivalsa sull* 
accordo generale del 22 gen¬ 
naio dei settori più oltranzi¬ 
sti del padronato, e le esaspe¬ 
ranti lentezze, al limite della 
complicità, del governo e del¬ 
le associazioni imprendito¬ 
riali pubbliche. 

METALMECCANICI — 
Tre 1 contratti scaduti il 31 
dicembre del 1961, con la Fe¬ 
ti arm eccanica, llnterslnd e 
la Confaci- In pratica sono 
15 mesi al vuoto contrattua¬ 
le per 1-580.GO0 dipendenti. Il 


Ancora sette milioni sono senza contratto 


31 marzo del 1982 è invece 
scaduto U contratto per gli 
806 mila dipendenti delle a- 
ziende artigianali, per i quali 
la trattativa va a rilento. A 
buon punto il negoziato con 
Tintersind, anche se alcuni 
pretesti della parte pubblica 
(sulTinquadramento, l’ora¬ 
rio e la malattia) rischia di 
compromettere tutto. Con la 
Federai eccanica, invece, si è 
ancora fermi all’ordine dei 
giorno del confronto. 

CHIMICI — II contratto 
con l’Asap, per i 35 mila lavo¬ 
ratori delle imprese pubbli¬ 
che, è stato firmato proprio il 
22 gennaio, un'ora prima 
dell’accordo sul costo dèi la¬ 
voro. Due mesi dopo la firma 


per i 350 mila dipendenti del¬ 
le aziende private. L’ultimo 
accordo, di venerdì scorso, 
riguarda i 36 mila addetti al- _ 
la concia. Trattative ancora * 


aperte per l’energia pubblica 
(25 mila addetti). 

TESSILI — Ad eccezione 
del contratto per i 200 mila 
lavoratori delle calzature, 
che ha suscitato le ire con¬ 
findustriali, tutti gli altri 
rinnovi sono ancora aperti: 
con la Fed ertessile, per 950 
mila dipendenti, U negoziato 
è praticamente a zero e non 
si sa nemmeno quando ri¬ 
prenderà. A rilento il con¬ 
fronto per gli 82 mila dipen¬ 
denti delle piccole imprese, 
nonostante con la Confapi 


sia stata già raggiunta un* 
intesa di massima sui temi 
del decentramento, dell’in- 
formazione, della mobilità e 
del lavoro a domicilio. Bloc¬ 
cato il negoziato per le azien¬ 
de artigiane, mentre sono in 
corso le trattative per 119 mi¬ 
la dipendenti delle aziende 
pubbliche. 

COMMERCIO — Pratica¬ 
mente raggiunti tutti i con¬ 
tratti: per gli 800 mila del 
commercio, i 35 mila delle 
cooperative di consumo, i 
500 mila degli studi profes¬ 
sionali . 

BRACCIANTI — Firmato 
l’accordo per 1.500.000 di o~ 
pera! agricoli, una parte mi¬ 
noritaria del padronato a- 


grario (l’Unione di Firenze, 
In particolare) minaccia di 
non applicarlo. 

BANCARI — Contratto 
firmato per i 290 mila lavo¬ 
ratori bancari e i 10 mila del¬ 
la Banca d’Italia. 

EDILI — Raggiunto rac¬ 
cordo per i 160 mila dipen¬ 
denti delle imprese coopera¬ 
tive, soltanto la prossima 
settimana entreranno nel 
merito i negoziati con l’asso¬ 
ciazione costruttori (800 mi¬ 
la dipendenti). Fase di stallo 
con la Confapi e nei negozia¬ 
ti per il legno, il cemento, i 
lapidei e i laterizi le cui a- 
ziende hanno oltre mezzo 
milione di dipendenti. 


EDITORIA — TTa 1 primi 
contratti firmati quelli dei 
poligrafici, (14 mila) e dei 
giornalisti (8 mila). Per i 140 
mila grafici hanno firmato le 
maggiori aziende del settore 
(espulse dalla Confindu¬ 
stria). Da rinnovare il con- 
tratt o peri 40 mila cartai. 

ELETTRICI — Accordo 
raggiunto per i 114 mila di¬ 
pendenti (compresi gli ad¬ 
detti alle aziende gas e ac¬ 
qua). 

PUBBLICO IMPIEGO — 
Eccetto che per 1 650 mila 
della sanità, tutte le altre 
vertenze (500 mila degli enti 
locali. 80 mila del parastato, 
1.078.000 della scuola, 270 
mila statali e altri settori 
pubblici) sono ancora aperte 
con i ritardi più gravi da par¬ 
te del governo. 


Al magistrato i documenti su alcuni atti dell’amministrazione oggetto di una campagna di Montanelli 


Inchiesta a Modena dopo l’esposto del sindaco 


Dada n o stra radariona 

MODENA — La Procura della Repubblica di 
Modena ha dedao dì aprire una «indagine preli¬ 
minare» au presunte irregolari ti connesse in al¬ 
esai comma del Modenese a riferite in recenti 
articoli dì giornali locali. Ufficialmente non è sta¬ 
to comunicato né ani conto di dii ri voglia inda¬ 
gare né per quali fatti. Fino a questo momento 
non tono state effettuate perquisizioni né sono 
state emesse comunicazioni giudiziarie. 

A mettere in moto la nu^oiraiura sono stati 
alcuni articoli del « Giornale • di Montanelli, ma 
anche un esposto presentato la scorsa settimana 
dal s inda co ai Modena, Mario Del Monte, contro 
lo scemo quo tidi a n a La giunta comunale ha va¬ 
lutato come denigratoria da campagna condotta 
pervicacemente dal ” Giornate r ’ al trasparente 
scopo di screditare l’anuniiiistrazione. manipo¬ 
lando notizie e propalandone di tendenziose e 
non risponderti al vero». Per questo motivo ha 
dato mandato al sindaco stesso di «compiere ogni 


atto ritenuto idoneo a tutelare nelle opportune 
sedi TonorabOità dell’amministrazione». 

Il sindaca assieme all’esposto, ha fornito alla 
Procura della Repubblica anche una lunga serie 
di atti pubblici adottati dalla giunta. In partico¬ 
lare gli articoli del • Giornale » (peraltro spesso 
tanto violenti quanto generici nelle loro accuse) 
ri riferivano aita portecipazione di dieci tecnici 
comunali ad un convegno parigina I tecnici co¬ 
stituiscono l’équipe che ha redatto ed elaborato il 
progetto urbanistico dell’ex zona dell’autodro¬ 
mo, sotto il coordinamento di Leonardo Benevo¬ 
lo e del paesaggista britannico sir Geoffrey Jelii- 
eoe. Il viaggio aParigi è avvenuto in occasione di 
un importante incontro intemazionale e della e- 
s posizione del progetto-Bene volo al centro Pom- 
pidou. 

Un secondo tema, è da supporre, sarebbe rap¬ 
presentato dalle accuse, rivolte ad alcuni sindaci, 
di essersi recati al recente congresso comunista 
di Milano con l’auto del Comune e a epeee dell’ 


amministrazione. L’accusa sembra rivolta al sin¬ 
daco di Modena e a quello di Carpi Werther Ci¬ 
ri ed è stata respinta e confutata da entram- 


ganrni 


Terza ed ultima vicenda: l’assegnazione di una 
ricerca economica per un convegno, ad una sode; 
tà privata formata — sempre secondo alcuni 
giornali locali — da persone comuniste e vicine al 


Questi sono gii «scandali» di cui s’è parlato nel¬ 
le scofse settimane sulle cronache locali. Ma non 
è neppure certo che siano esattamente questi 
stessi i punti sui quali sta indagando la Procura 
della Repubblica. 

L’apertura della indagine è stata accolta con 
soddisfazione dal compagno Del Monte, sindaco 
di Modena. «È positivo rhe si sia aperta una in¬ 
chiesta dopo le notizie riportate dai Giornale e 
dopo l’esposto presentato dal Comune per tute¬ 
lare la propria onorabilità, affiebé si accerti come 


stanno realmente le cose». 

Analoga la dichiarazione della compagna Al¬ 
fonsina Rinaldi, segretaria provinciale del PCI. 
«Ai punto in ori erano giunti gli accadimenti, 
l’iniziativa del procuratore può segnare un con¬ 
tributo chiarificatore che noi non possiamo che 
austricare sia il più possibile sollecito». Dopo ave¬ 
re ricordato come ì comunisti siano sempre di¬ 
sponibili al confronto sul modo come viene am¬ 
ministrata la cosa pubblica, la compagna Rinaldi 
afferma che «negli ultimi mesi si è cercato di 
creare un grave stato di disagio per la magistra¬ 
tura modenese, sfidata a dimostrare la sua im¬ 
parzialità attraverso condanne esemplari indi¬ 
pendentemente dalla fondatezza delle accuse» e 
con l’apertura di inchieste su presunti illeciti. 

«Una inchiesta che oggi ri è aperta, anche per 
la nostra sfida, e dalla quale i comunisti non han¬ 
no rulla da temere». 


Roberto Fraochmi 
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Arafat, ripartito da Amman, è nel Kuwait 


Possibile una 
«azione comune» 
OLP-Giordania per 
il Medio Oriente 

Smentita comunque un’intesa sul piano proposto da Reagan - In¬ 
chiesta Onu sui casi di avvelenamento verificatisi in Cisgiordania 


AMMAN — Re Hussein di 
Giordania e Arafat non han¬ 
no raggiunto alcun accordo 
sul plano Reagan per 11 Me¬ 
dio Oriente. La notizia di un' 
Intesa, che era stata diffusa 
ieri, non è stata confermata, 
anzi è stata implicitamente 
smentita in una dichiarazio¬ 
ne ufficiale del governo di 
Amman. Nel comunicato. In¬ 
fatti, si afferma che «vi è an¬ 
cora la possibilità» che Gior¬ 
dania e OLP mettano a pun¬ 
to «un’azione comune in vi¬ 
sta di una soluzione di pace». 

Il comunicato precisa co¬ 
munque che 1 colloqui tra 
Hussein e Arafat sono stati 
•fraterni e fruttuosi» e che 11 
leader dell'OLP, che si trova 
da Ieri nel Kuwait, tornerà 
ad Amman fra un palo di 
giorni per riprendere 1 nego¬ 
ziati. 

Hussein In particolare a* 
veva chiesto ad Arafat un ac¬ 
cordo dell’OLP per poter ne¬ 
goziare con Israele, sulla ba¬ 
se del plano di pace di Rea¬ 
gan, il recupero di parte della 
Palestina, e cioè la Cisglor- 
danla e la striscia di Gaza. 

La Giordania e l’OLP ave¬ 
vano anche messo e punto 
un comunicato congiunto 
che non è stato però appro¬ 
vato prima della partenza di 
Arafat, ha rese noto Moham- 
med Zuhdi Nashashibl, 
membro del comitato esecu¬ 
tivo dell'OLP, proprio a cau¬ 
sa di divergenze sul plano 
Reagan. Nashashibl ha an¬ 
che detto che l’organizzazio¬ 
ne palestinese ha Insistito 
che qualsiasi passo congiun¬ 
to Glordanla-OLP doveva 
essere attuato sulla base del 
plano arabo di Fez, che pre¬ 
vede — come è noto — uno 
stato palestinese Indipen¬ 
dente. 

Intanto, pare che nel diffi¬ 
cile negoziato tra Israeliani e 
libanesi, In corso da settima¬ 
ne, si profili la possibilità di 
una soluzione. 

I rappresentanti di Beirut 
e di Tel Aviv avrebbero di¬ 
scusso Ieri, con la mediazio¬ 
ne degli Stati Uniti, le grandi 
linee di un accordo per 11 riti¬ 
ro delle truppe di occupazio¬ 
ne, che potrebbe essere rag¬ 
giunto dopo 11 ritorno In Me¬ 
dio Oriente dell'Inviato ame¬ 
ricano Philip Hablb. Al ter¬ 
mine della seduta, la venti- 
seleslma delle trattative, non 
è stato pubblicato alcun co¬ 
municato. Il portavoce liba¬ 
nese Daoud Sayegh ha affer- 



Javìet Parai de Cuellar 

mato che si è trattato di un 
«colloquio Informale» sulle 
relazioni libano-lsraeliane e 
sulle misure di sicurezza da 
prendere nel sud del Libano 
per il ritiro delletruppe. 

La riunione di Ieri si è 
svolta a Khalde, sobborgo a 
sud di Beirut VI hanno par¬ 
tecipato soltanto quattro 
membri per ogni delegazio¬ 
ne. Il rappresentate del Liba¬ 
no Antolne Fattal ha spiega¬ 
to che questa formula è stata 
adottata per guadagnare 
tempo. Giovedì le commis¬ 
sioni si riuniranno nuova¬ 
mente al completo, a Kyrlat 
Shmona, In Israele. 

Il quotidiano di Beirut 
«Annahar», solitamente at¬ 
tendibile, scriveva Ieri matti¬ 
na che 11 Libano avrebbe pre¬ 
sentato agli Israeliani una 
proposta di «accordo globa¬ 
le», definita in una riunione 
dei suoi delegati con 11 primo 
ministro Shafìq Wazzan. La 
radio di stato ha però preci¬ 
sato che per ora si tratta sol¬ 
tanto di uno scambio di idee, 
che potrebbe essere forma- 
lizzato dopo II ritorno di Ha- 
bib. 

Resta intanto molto alta la 
tensione In Cisgiordania, a 
causa dell’avvelenamento di 



Yssser Arafat 


massa che ha colpito la popo¬ 
lazione femminile della re- 

f ione. Ieri della questione si 
occupato 11 Consiglio di si¬ 
curezza dell’ONU, che ha 
chiesto al segretario delle 
Nazioni Unite Perez de Cuel¬ 
lar l’apertura di un’Inchiesta 
sul fenomeno. L’inchiesta 
dovrebbe essere svolta da un 
gruppo di esperti, che affian¬ 
cherà quello già inviato In 
Cisgiordania dall’Organiz¬ 
zazione mondiale della sani¬ 
tà, che ha già cominciato le 
proprie Indagini. 

In una lettera indirizzata a 
de Cuellar, Arafat ha denun¬ 
ciato «la nuova campagna 
crlmlmale scatenata 11 20 
marzo dalle autorità razziste 
di occupazione Israeliane, 
che rientra nella categoria 
del crimini di guerra e con¬ 
tro l'umanità, perché questo 
avvelenamento causa la ste¬ 
rilizzazione e la morte delle 
vittime». 

«La comunità intemazio¬ 
nale — si legge ancora nella 
lettera del leader dell’OLP — 
deve elevarsi fermamente 
contro questi crimini e porvi 
fine, e Impedire al governo 1- 
sraeliano di proseguire la 
sua campagna razzista di 
annientamento del popolo 
palestinese». 


Il dramma del Golfo Persico 


Niente tregua tra Iran e Iraq 
La «marea nera» cresce ancora 

I due Paesi non trovano un accordo per un cessate il fuoco che consenta di chiudere i 
pozzi dai quali fuoriesce petrolio - Muoiono avvelenati e asfissiati pesci e piante 



BAHREIN — I preparativi dell'esercito sulla spiaggia, in previsione che la macchia di petrolio ai avvicini alla costa 



ROMA — Ed ora, al disastro ecologico si somma l’incubo di 
una soluzione impossibile. Mentre migliala di barili di petro¬ 
lio alimentano ora dopo ora, l’enorme macchia di greggio del 
Golfo Persico, Iran e Iraq incrociano, attorno alla necessità di 
un cessate 11 fuoco, un ginepraio di proposte e di rifiuti allon¬ 
tanando cosi la possibilità di riparare 1 pozzi danneggiati dal 
ouaii fuoriesce la «marea nera». Tutti gli Stati del Golfo, mi¬ 
nacciati direttamente dalla macchia, tentano Inutilmente di 
spingere 1 due governi ad un accordo. Forse oggi riusciranno 
a mettere ad uno stesso tavolo Iraniani e Iracheni, ma le 
premesse rimangono quelle di un rifiuto delle reciproche pro¬ 
poste di tregua. 

Intanto la marea nera ha raggiunto un volume di 350 mila 
barili e si è estesa dall’estremo nord del golfo allo stretto di 
Hormuz. Il vento la spinge ora verso l’Iran. 

Qualsiasi costa verrà inondata da questa enorme marea di 
greggio, è comunque certo che il disastro ecologico Innescato 
dalla guerra tra Iran e Iraq avrà proporzioni gigantesche. 


Enormi quantità di pesci galleggiano avvelenati o asfissiati, 
nei pressi della macchia bituminosa. Anche la vegetazione 
del rondo marino ha sicuramente già subito danni gravissi¬ 
mi. E un’altra minaccia incombe sulle popolazioni del golfo: 
la messa fuori uso dei dissalatori, cioè la cessazione del rifor¬ 
nimenti di acqua «estratta» dalle acque de! golfo e resa potabi¬ 
le da costosissimi macchinari che il petrolio potrebbe dan¬ 
neggiare irreversibilmente. 

E indispensabile che Iran e Iraq arrivino ad una tregua che 
permetta ai tecnici di raggiungere e riparare 11 pozzo di Nou 
Ruz, bombardato mesi ìa dall’aviazione di Bagdad. Ma le 
posizioni dei due Paesi sono ancora troppo distanti. Oggi, alla 
riunione dei ministri dell’ambiente di otto Paesi del Golfo 
Persico (l Paesi che firmarono la «Convenzione del Kuwait» 
per la tutela dell'ambiente) il rappresentante iraniano pro¬ 
porrà all’Iraq una tregua limitata alla zona dove si trova 11 
pozzo danneggiato. 

La proposta iraniana è stata già preannunclata ufficiosa¬ 
mente ieri e, altrettanto ufficiosamente, è arrivato il «no» 


degli Iracheni. Per loro, la tregua o riguarda tutta la zona del 
Golfo, o non si fa. L’avevano detto già l’altro ieri e l’Iran 
aveva già risposto con un »no»secco aggiungendo che queste 
condizioni erano «inaccettabili». 

È la paralisi, dunque. I Paesi del Golfo si dichiarano Impo¬ 
tenti: «Nessuna azione comune sarà intrapresa fino a quando 
Iraq e Iran non sospenderanno lo ostilità», hanno detto Ieri 
gli esperti di quegli Stati. 

Intanto la marea nera si avvicina alle coste. Ovunque arri¬ 
verà, toccherà spiagge che, da anni, vengono considerate le 
più inquinate del mondo. Ma lo scenario che provocherà que¬ 
sta marea nera sarà tale da ridimensionare il ricordo di un’al¬ 
tra sciagura ecologica simile: quella che subì, anni fa, la costa 
bretone, in Francia. Allora tonnellate di petrolio uscite dalla 
stiva della petroliera Torrey Canyon uccisero pesci, uccelli, 
molluschi e la flora di un’area vastissima della Bretagna. Ma 
l’onda nera di oggi è molte, molte volte più grande di quella 
che per anni deturpò il paesaggio francese. 


Sulla diossina congiura del silenzio 

Un giallo internazionale che resta per ora senza soluzione - Che fine hanno fatto i 41 barili partiti da Saint Quentin? - Sono ri¬ 
sultate negative le analisi sulla nave tedesca ad Anversa - Un passo ufficiale della RFT verso il governo svizzero e La Roche, 


MILANO — Tutto da rifare, si ri¬ 
torna al punto di partenza, a quel 
20 settembre dell’anno scorso 
quando 141 barili pieni di fanghi e 
diossina ripartirono da Saint 
Quentin, Francia, a pochi chilome¬ 
tri dalla frontiera con 11 Belgio. Do¬ 
ve siano andati a finire, e soprat¬ 
tutto come si sla conclusa l’intera 
operazione, ancora non si sa. E chi 
sa continua a tacere. 

Tace 11 governo del paese che ha 
ospitato 11 materiale inquinante, 
dato che, secondo H presidente del¬ 
la Regione Lombardia, Giuseppe 
Guzzetti, la discarica dove sono 
stati interrati 1 fusti dell'Icmesa è 
«controllata» dalle autorità, «mili¬ 
tarizzata»; tace, naturalmente, la 
Glvaudan; tacciono la società che 
ha organizzato il misterioso viag¬ 
gio e Bernard Baringaux, il marsi¬ 
gliese che si trova tuttora nelle car¬ 
ceri di Saint Quentin perché conti¬ 
nua a rifiutarsi di fornire informa¬ 
zioni dettagliate. 


Le congetture, le Ipotesi sulle 
quali lavorano da giorni ispettori 
ministeriali, autorità di polizia e 
doganali, almeno per 11 momento 
non hanno trovato alcuna confer¬ 
ma. Neppure la segnalazione al 
porto di Anversa ha dato esito posi¬ 
tivo. Nella nave tedesca, bloccata 
dopo un fonogramma partito da 
Rotterdam, della diossina non c’e¬ 
ra traccia. 

Da Bruxelles si chiude la «pista 
belga» e da Bonn si riapre quella 
della Germania orientale. Come è 
successo giusto giusto una decina 
di giorni fa. Adesso però è la volta 
dei passi ufficiali. D ministro degli 
Interni della RFT, Friedrich Zim- 
mermann, ha atteso le relazioni dei 
governi regionali dell’Assia e del 
Baden-Wuerttemberg nelle quali 
era scritto che «dalle Indagini non è 
risultato alcun Indizio che le scorie 
di diossina si trovino nei nostri ter¬ 
ritori» (dove operano grandi Impre¬ 
se per l’eliminazione del rifiuti in¬ 


dustriali). Dopodiché ha deciso di 
chiederò formalmente al governo 
svizzero (altro grande assente) e al¬ 
la società farmaceutica Hoffman- 
La Roche Informazioni su «un e- 
ventuale trasporto del 41 conteni¬ 
tori nella Germania federale». Nello 
stesso tempo, stando a notizie dell’ 
agenzia «DPA», 11 ministro sta valu¬ 
tando la possibilità di avviare in 
contatto ufficiale con Berlino Est 
per chiarire la sorte del pericolosi 
rifiuti. 

L’impressione è che si proceda 
ancora a tentoni, che tutti 1 governi 
si tro*!"" del tutto impreparati ad 
affrontare 11 «caso» e garantire l’o¬ 
pinione pubblica che tutto si è dav¬ 
vero svolto nella massima sicurez¬ 
za. Da Zurigo la Glvaudan, del 
gruppo Roche e proprietaria dell’ 
Icmesa di Seveso, non si i fatta sen¬ 
tire. 

Merita di essere raccontato il pic¬ 
colo «giallo» della nave tedesca ad 
Anversa. Una segnalazione era ar¬ 


rivata alle autorità di polizia diret¬ 
tamente da Rotterdam. Quattordi¬ 
ci giorni prima dal porto olandese 
era partita la «Matthlas n», di pro¬ 
prietà della «Montaan Transport 
MTG», forse proveniente da una 
non meglio precisata località della 
Germania Federale. Troppo tempo 
per una distanza cosi breve. Avreb¬ 
be bruciato la diossina nel mare del 
Nord? Scatta l’allarme, cominciano 
le indagini. La «Matthlas» è una na¬ 
ve tutta speciale, con tanto di «con- 
tainers» e di forno Inceneritore ca¬ 
pace di raggiungere una tempera¬ 
tura di 1.500 gradi. 

I tecnici di Anversa si sono messi 
subito al lavoro; hanno raschiato 1 
grandi contenitori della Matthlas e 
hanno fatto analizzare le polveri. 
Risultato: della diossina nessuna 
traccia. Per cui nel primo pomerig¬ 
gio di ieri la nave tedesca ha potuto 
riprendere 11 largo. 

Dopo una settimana di scarica- 


barile tra un Paese e l’altro, l’allar- ' 
me sembra sla stato raccolto anche , 
dalla Comunità europea alla quale 
una legge del 1978 attribuisce com¬ 
piti di controllo del trasporto delle 
sostanze pericolose. SI sa soltanto 
che la CEE si sta interessando al 
caso, niente di più. È possibile che 
nel prossimi giorni ne discutano 
anche 1 partiti al consiglio regiona¬ 
le della Lombardia. Il PCI, con una 
lettera al presidente Marnili, ha 
chiesto che si riuniscano al più pre¬ 
sto le commissioni Interessate alle 
quali Giuseppe Guzzetti (presiden¬ 
te della Giunta) dovrà presentare 
una relazione dettagliata sull'inte¬ 
ra vicenda. Guzzetti dichiarò che a- 
vrebbe comunicato al consiglieri 
regionali tutti 1 particolari dello 
stoccaggio del materiale dell’Icme- 
sa. «A distanza di cinque mesi — 
scrive il PCI — niente di tutto ciò è 
avvenuto». 

A. Podio Saiimbeni 


Dal nostro inviato 
AMSTERDAM — Il fuoco, 
nelle piazze degli antichi vil¬ 
laggi del Paesi Bassi, ricorda 
tempi oscuri d'intolleranza, 
roghi di eretici e di streghe. 
Ma in queste notti di Pasqua, 
I falò, accesi a migliala nel 
paesi, nelle campagne e fra i 
canali, non evocano né esor¬ 
cismi né feste. SI bruciano 
sagome di legno e cartone, 
che rappresentano l missili 
nucleari che II popolo non 
vuole, nè dentro né fuori t 
confini d’OIanda. 

I falò del lunedì di Pasqua 
sono stati una delle iniziati¬ 
ve di massa lanciate da un 
movimento della pace che, 
qui, rappresenta forse la più 
grande forza organizzata fra 
un'opinione pubblica che vi¬ 
ve Il problema della pace co¬ 
me un problema di coscien¬ 
za, di responsabilità Indivi¬ 
duale, e dunque di Impegno 
quotidiano e personale. E 
che ha imposto questo pro¬ 
blema a tutti l partiti, in¬ 
fluenzandone la politica, 
condizionandone le scelte. 

L’IKV, il consiglio inter¬ 
confessionale delle Chiese 
per la pace, è uno de! perni 
fondamentali del pacifismo 
olandese. Lo sostengono e lo 
finanziano tutte le nove 
chiese del paese, quella cat¬ 
tolica, che è la piu forte. In 
primo luogo. Qui, al numero 
3 di Anna Paulovmapìein, 
una tranquilla piazzetta del¬ 
la periferia dell’AJa, c’è li 
quartier generale del Consi¬ 
glio. Micnt-Jan Faber ne è II 
comandante, capo carisma¬ 
tico di un’organizzazione ca¬ 
pace dì portare in piazza 
mezzo milione di persone per 
volta. In un paese che conta 
meno di 15 milioni di abitan¬ 
ti. Elenca per me le iniziative 
del movimen to: falò di missi¬ 
li, Il lunedì di Pasqua, In ogni 
città, rione e villaggio d'o¬ 
landa; a giugno conferenza 
del slndacl delle città che 
hanno dichiarato II enuclear 
free» (l’Impegno a non ospi¬ 
tare armi nucleari sul loro 
territorio): sono 80, fra cui le 
principali, Amsterdam, l’A¬ 
la, Rotterdam, ecc.; Infine, In 


Viaggio nell’eurosinistra su pace e crisi / 3 L’OLANDA 

H «partito delle coscienze» dice no 
ai missifi: è il più forte del paese 

Movimento pacifista nato come risposta ad un imperativo morale, salvare la pace - Le Chiese Io finanziano, le sini¬ 
stre vi partecipano attivamente, il governo ne è influenzato - A colloquio con il presidente dell’IKV, Mient-Jan Faber 


ottobre, nuova manifestazio¬ 
ne-monstre, questa volta al- 
l’Aja, (l’ultima, nell’autunno 
dell’81, fu ad Amsterdam, 
con mezzo milione di perso¬ 
ne). «Ma questa volta non Fi¬ 
nirà In una giornata — dice 
Faber — lasceremo presidi 
davanti al Parlamento e ai 
ministeri, resteranno li, se 
necessario, per mesi. Ogni 
città, ogni organizzazione lo¬ 
cale sarà tenuta a fare il suo 
turno di "picchettaggioE 
poi faremo una campagna di 
legami fra II popolo america¬ 
no e I popoli europei — E poi 
vedremo—*. 

Dunque non temi per il 
movimento pericoli di stan¬ 
chezza, di caduta deila mobi¬ 
litazione? «Sì, l’Incertezza 
sugli sviluppi della situazio¬ 
ne, l’instabilità nelle relazio¬ 
ni intemazionali, rischiano 
di creare anche disorienta¬ 
mento, instabilità politica 
interna. Incertezza sul futu¬ 
ro, inquietudine per la man¬ 
canza di risposte al quesito: 
quale società per domani? 
Abbiamo creato un grande 
movimento, che è In gran 
parte un movimento di gio¬ 
vani. Ma non possiamo reg¬ 
gerio solo sulla paura della 
guerra e della morte atomi¬ 
ca. Cl vuole qualcosa di posi¬ 
tivo, delle risposte anche 
morali sulle soluzioni, sul 
valori, sul nuovi approcci a 
un dialogo intemazionale 
che assicuri la pace. Alcuni 
nodi di questo discorso pos¬ 
sono essere, appunto, quello 


dei rapporti fra stabilità e 
pace sul plano intemaziona¬ 
le, e stabilità e giustizia su 
quello interno, della fine dei 
processo di militarizzazione 
dei rapporti Est-Ovest, del 
dialogo diretto fra noi, movi¬ 
menti delia pace, in Occiden¬ 
te. e f paesi dell’Est, e delia 
nostra solidarietà con i paesi 
del Sud. Per esempio Coml- 
so —». 

Comiso? -Comiso, la Sici¬ 
lia, una regione del sud deir 
Europa, integrata a forza in 
un piano militare essenzial¬ 
mente centro-europeo. Per 
di più, sarebbe l’Italia, Insie¬ 
me alla Gran Bretagna, la 
prima vittima di un cosid¬ 
detto ",accordo Intermedio" 
come quello che propone 
Reagan: sareste t primi a do¬ 
ver istallare comunque un 
certo numero di Crulse, 
mentre l nostri governi, qui, 
sarebbero ben contenti di ve¬ 
dersi cavar la castagna dal 
fuoco da voi. La realtà è che. 
In questo contesto, non si ar¬ 
riverà mal a una soluzione 
reale. La soluzione va cerca¬ 
ta nel quadro di un vero ne¬ 
goziato sul disarmo: disarmo 
e non controllo delle armi. Se 
si arrivasse a questo tipo di 
negozialo, allora sì sarebbe 
possibile, anche, farpressio¬ 
ne sull'URSS perchéelimini 
le sue armi nucleari. Noi In¬ 
tendiamo lanciare un gran¬ 
de dibattito Intemazionale 
su questi temi per un'Europa 
denuclearizzala, partendo 
dal no al nuovi missili ». 


Torniamo all’Olanda, all’ 
anomalia di questo paese do¬ 
ve un movimento come quel¬ 
lo pacifista, nato al di fuori 
del partiti, è riuscito In pochi 
anni a diventare una forza 
capace di Improntare di sé 
tutta la vita politica del pae¬ 
se. La controprova di questa 
forza me la offre, il giorno 
dopo, un colloquio con il de¬ 
putato democristiano Joep 
De Socr, portavoce del suo 
partito, il CDA, per la politi¬ 
ca estera. Il CDA, cartello di 
forze confessionali, è al go¬ 
verno con l liberali, l’unico 
partito che, in questo paese, 
abbia osato pronunciarsi uf¬ 
ficialmente a favore dei mis¬ 
sili. Per la direzione del CDA, 
la situazione è quanto meno 
imbarazzante. Il governo o- 
landese non ha preso ancora 
alcuna decisione definitiva 
sulla istallazione dei 48 Crul¬ 
se che il piano NATO del 79 
assegnava all’Olanda, riser¬ 
vandosi una scelta definitiva 
solo in base al risultati delle 
trattative. Questa posizione 
ò stata ribadita recentemen¬ 
te, ma poi J’IKV ha rivelato 
di essere venuta In possesso 
di documenti che dimostra¬ 
no la scelta già avvenuta del¬ 
la base olandese, nella città 
di De Peer. E vero, onorevole 
De Boer? 

•No — si difende II deputa¬ 
to democristiano — non ab¬ 
biamo scelto nulla, non ab¬ 
biamo deciso nulla, anche se 
sono In corso studi, del tutto 
teorici, da parte della NATO 


sul nostro territorio. Ma ri¬ 
badiamo: nessuna decisione 
per l'istallazione dei Crulse 
in Olanda finché durerà la 
trattativa. E anche se Gine¬ 
vra dovesse fallire, nessun 
automatismo. Dorremmo e- 
saminare, in quei caso, di chi 
sono le responsabilità della 
rottura. Comunque, in au¬ 
tunno presenteremo ai Par¬ 
lamento un "libro bianco” 
sulla difesa nazionale e sul 
posto che in essa potrebbe a- 
rere l’armamento nucleare. 
Forse, a conclusione di quel 
dibattito, prenderemo una 
decisione anche sul Crulse. 
Sarà comunque 11 Parlamen¬ 
to a dire l’ultima parola: il 
governo si è impegnato, nel 
1979, a sottoporre al voto la 
sua scelta definitiva ». De 
Bocr giustifica cosi l’autoriz¬ 
zazione concessa alla NATO 
per studi preliminari sul ter¬ 
ritorio olandese: •Vogliamo 
lasciarci aperta la possibilità 
di ditesi*] missili, anche se è 
un’eventualità che non cl 
place, per mantenere una 
certa pressione verso 
l'URSS, così come la eserci¬ 
tiamo nel confronti della 
NATO, non avendo ancora 
detto si». 

Se il CDA è Incerto e con¬ 
dizionato, nessuna incertez¬ 
za c’i dall’altra parte, quella 
che rappresenta la coscienza 
socialista del paese. Marten 
Van Tra*, segretario per le 
relazioni Intemazionali del 
FVóA (iì potente partito so¬ 
cialista, prima forza politica 


del paese, ora all’opposizio¬ 
ne), mi conferma con chia¬ 
rezza la posizione del suo 
partito sulle armi nucleari a 
medio raggio: Slamo contro 
questo tipo di armi, sla In O- 
landa sia in Europa. E que¬ 
sto, in base ad un’analisi che 
ci porta a respingere II con¬ 
cetto di equilibri strategici 
regionalL lì concetto degli e- 
qvHibri regionali, e dunque 
della necessità di un esatto 
equilibrio nucleare in Euro¬ 
pa, non porta che alla corsa 
agli armamenti. L'equilibrio 
deve essere globale. E se si 
guarda globalmente alle for¬ 
ze del due campi, allora i 
chiaro che gli Stati Uniti non 
trattano a mani vuote-. Per¬ 
ciò, secondo noi, occorre uni¬ 
re I due negoziati di Ginevra 
(sugli euromissili e sulle ar¬ 
mi strategiche) e quello di 
Vienna sulle armi conven¬ 
zionali. Se non si accetta 
questa visione globale, se cl 
si tiene aggrappati alla no¬ 
zione di un equilibrio regio¬ 
nale, non c'è soluzione possi¬ 
bile 

L’Europa, ostaggio e pedi¬ 
na di questa politica di equi¬ 
libri nel terrore a livelli sem¬ 
pre piò alti, i dunque desti¬ 
nata ad assistere Impotente 
ai confronto fra 1 due grandi, 
con la minaccia di restarne 
schiacciata? Come la sini¬ 
stra si pone di fronte al pro¬ 
blema storico del nostri gior¬ 
ni, quello di garantire la pace 
nella sicurezza, disinnescare 
la miccia nucleare In una 


delle zone più popolate del 
globo? 

•Come sinistre abbiamo, 
certo, un primo compito to¬ 
rnirne — ragiona Van Traa 
— ed è quello di agire nella 
NATO (o di costringere 1 no¬ 
stri rispettivi governi ad a- 
glrvl), per influenzarne le de¬ 
cisioni, per garantirci più In¬ 
dipendenza, più autonomia 
per l'Europa, più libertà di 
movimento per 1 nostri sin¬ 
goli paesi. Questo è chiaro, 
ed è quello che facciamo. Ma 
poi c’è l’altra faccia della me¬ 
daglia. Come possiamo, noi 
forze della sinistra europea, 
arrivare a farei sentire dall’ 
altra parte, dall’URSS? 
Spesso abbiamo l’Impressio¬ 
ne che tutto il nostro Impe¬ 
gno per la pace, tutte le no¬ 
stre Iniziative non trovino un 
interlocutore, non abbiano 
contropartite all’Est È un 
problema per noi, come Io è 
per voi. Abbiamo giudicato 
Interessanti le proposte di 
Andmpov, e In realta II nego¬ 
ziato, Il dialogo (comprese le 
ultime mosse dì Reagan) si 
sono sbloccati Ma anche da 
parte sovietica si mettono 
sul piatto solo gli SS-20, e 
non le armi nucleari monta¬ 
te su sottomarini-. Un altro 
problema per noi, natural¬ 
mente, è la posizione del so¬ 
cialisti In Francia, ma dob¬ 
biamo arrivare a trovare una 
soluzione, a sinistra, accet¬ 
tando la "diversità" france¬ 
se». 

L’analisi è lucida, senza 
smagliature e con una preva¬ 
lenza di toni pessimisti Ma 
l’ultima battuta, per chiude¬ 
re Il colloquio, toma aWbttl- 
mismo: «Sono convinto che a 
più lunga scadenza si arrive¬ 
rà a un’Europa denucleariz¬ 
zata, secondo la felice utopia 
di Bahr e di Palme, e si arri¬ 
verà, In questo contesto, an¬ 
che a un’accordo sulle armi 
convenzionali*. Non sono 
profezie, sono previsioni di 
un politico esperto, di un uo¬ 
mo che crede alla sinistra e 
alle sue possibilità. Su que¬ 
sta strada, a nessuno i per¬ 
messo tirarsi Indietro. 

Vara Vegetti 


L’ONU: i governi 
stimolino la 
ripresa economica 

Rapporto delle Nazioni unite su riduzione 
dei tassi di interesse e politiche espansive 


ROMA — «I costi dì un’altra mancata ripresa economica e di una 
perdurante stagnazione sono troppo alti», aia in termini sociali 
(una disoccupazione così non si vedeva, nei paesi più industrializ¬ 
zati, da mezzo secolo a questa parte) sia in termini politici G'insta- 
bilità dei governi e delle maggioranze è aumentata proprio in que¬ 
sta fase). Dunque, occorre eòe i governi adottino una politica fisca¬ 
le che stimoli le economie dei rispettivi paesi. La diagnosi del male, 
l'allarme sui periodi e la prescrizione della cura vengono dal rap¬ 
porto annuale dell’ONU pubblicato ieri a Gine-ra a cura della 
commissione economica per l’Europa. 

L’economia europea è attualmente tra una nuova fase di 

stagnazione e la speranza di agganciarsi «Ila ripresa americana. La 
discesa dei prezzi del petrolio, pari in inedia al 10-20 per cento — 
sostiene la commissione — consentirà di ridurre di gualche punto 
in percentuale i prezzi all’importazione nei pazzi indust ri a lizz ati e 
contribuirà a rendere alquanto ridotti i rischi inflazionistici di una 
politica espansionista. 

Ogni ripresa, comunque, dovrà essere accompagnata da una 
caduta dei tassi di interesse, senza la quale l’economia non riuscirà 
a decollare. Ma proprio questa ì una delle maggiori incognite che 
gravano sull’orizzonte intemazionale. E vero che segnali in questo 
senso sono già venuti, sia dagli Suri Uniti sia dalla Germania, ma 
si manifestano anche segnali contrastanti e, comunque, i livelli dei 
tassi reali (cioè una volta scontata l’inflazione) restano troppo alti 
e scoraggiano gli investimenti produttivi. 

Anche i sintomi di ripresa americana (confermati dai dati di 
febbraio relativi all’indice composito dell* congiunture) non sono 
del tutto limpidi. Sette delle dieci componenti l’indice tono, in 
effetti, migliorate a febbraio (soprattutto l’offerta di moneta cha 
ha un ruolo rilevante nel «paniere»), ma altre tre sono peggiorate: i 
nuovi ordinativi per beni di consumo, quelli per macchinari a 
impianti e la media dei giorni lavorati). 

Dunque, resta probabile che alla fine dell'anno d sia davvero la 
ripresa negli Stati Uniti, ma non sarà coti forte e impetuosa da 
poter da sola trascinare 1 intera economia mondiale. L'indicazione 
che viene daii'ONU, diventa quanto mai significativa. 

Il rapporto delle Nazioni Unite rileva, inoltre, che per la prima 
volta dai primi anni 60 i paesi occidentali hanno venduto all’Euro- 

r i orientale meno di quanto abbiano acquistato. Solo con l'URSS 
commercio è stato ottimo, grazie allo scarnino di tecnologie e 
macchinari per il gaadotto siberiano, pagati con gas e petrolio. 
Questi dati indicano che è in atto un (profondo aggiustamento» 
delle reiezioni economiche tra est e ovest. 

Per quel che riguarda, infine, l’Europa meridionale (nella quale 
è compresa anche l’Italia) il rapporto prevede ancora il persistere 
di alta inflaziona ed alta disoccupazione. 
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In Centro America 

La fede dei poveri 
delusa dalle 
omissioni del Papa 


Guardare il Papa, 1 suol gesti, le 
sue parole, la sua visita in Centro 
America, attraverso gli occhi deila 
gente, del popoli poverissimi di 
quel paesi; porsi nell’ottica di chi 
può riportare la speranza di vita so¬ 
lo in una prospettiva di liberazione. 
Questo mi sembra il punto d'osser¬ 
vazione di Ettore Masina, nel suo 
articolo sull’iUnttà » (30 marzo) du¬ 
ramente e ripetutamente accusato 
di manipolazione e ipocrisia, su 
«Avvenire » (31/3 e 2/4), accusa e- 
spllcltamente Indirizzata ai giorna¬ 
le che ospita lo scritto di Masina 
(nella rubrica •dibattiti»!). 

L’ottica di Masina, largamente 
condivisa da diversi settori eccle¬ 
siali ad ogni livello e In particolare 
dalle Comunità di base, mi sembra 
consentire una visuale assai obiet¬ 
tiva e dotata di autenticità evange¬ 
lica. Esprimere una visione critica 
dal basso del potere anche religio¬ 
so, dire a chi sta in alto quello che 


pensa II popolo, non rientra forse 
nella più classica tradizione profe¬ 
tica ebraico-cristiana? 

Cosa si aspettavano dunque dal¬ 
la visita del Papa 1 popoli centroa- 
merlcanl? 

Nella coscienza di grandi masse 
di poveri, le aspettative mitiche di 
un salvatore taumaturgico hanno 
lasciato In gran parte il posto a una 
più matura consapevolezza. Vo¬ 
gliono cominciare qui e ora a co¬ 
struire la salvezza con le proprie e- 
nergle represse, coi proprio impe¬ 
gno finalizzato e organizzato, con 
l’unità nella lotta e, ove occorra, 
anche col sangue. Ciò non significa 
affatto perdere la fede, anzi, può si¬ 
gnificare ritrovarla purificata e ap¬ 
profondita. Essere confermati nella 
ricerca delicata e difficile dell’Iden¬ 
tità cristiana, del significato della 
fase all’interno del processo rlvoiu- 
ztonrio: molta era l'attesa su questo 
piano. 


Il «mondo dei poveri• non si a- 
spettava discorsi politici ma evan¬ 
gelici, non chiedeva dottrine socia¬ 
li, ma la parola di Dìo. Ed è stato 
deluso. 

•Come cristiano non credo nella 
morte senza resurrezione. Se mi uc¬ 
cidono resusciterò nel popolo sal¬ 
vadoregno », aveva detto mons. Ra¬ 
merò, e questo valeva anche per 
tutti I martiri della liberazione, va¬ 
leva per le decine di preti e suore 
calunniati, seviziati e uccisi negli 
ultimi diecianni In Centro America 
perché schierati dalla parte del po¬ 
polo. Ebbene, il popolo di Dio iden¬ 
tificato In questi settori della Chie¬ 
sta attendeva con ansia che 11 Papa 
facesse suo un tale annunzio apo¬ 
stolico di resurrezione. Invece, sul¬ 
la tomba di mons. Romero, si è udi¬ 
ta solo un’orazione funebre, si è 
sentito parlare solo di Testi morta- 
ih e di preghiere a Dio perché su 
tutti 1 *venerandi Pastori... la sua 
luce rlsplenda In perpetuo». 

Di piu, nell’omelia i fedeli hanno 
udito dai Papa un linguaggio ana¬ 
logo a quello di morte del dittatori: 
«Che nessun interesse ideologico 
tenti di strumentalizzare 11 suo sa¬ 
crificio di pastore immolato per il 
suo gregge ». Una tale frase. In sé 
obbiettiva, nel contesto salvadore¬ 
gno acquista un significato ben 
preciso di morte. Bisogna sapere 
che in Salvador 11 regime fa arre¬ 
stare e spesso torturare e uccidere 
chi viene trovato in possesso di una 
foto di mons. Romero, con la preci¬ 
sa giustificazione di •evitare stru¬ 
mentalizzazioni Ideologiche ». Di 
fronte alla frase del Papa, c’è da 
immaginarsi la reazione di soffe¬ 
renza di quanti hanno perso perso¬ 


ne care, compagni di lavoro e di 
sindacato, preti e catechisti, uccisi 
quali •strumentallzzatorl ideologi¬ 
ci• di mons RomeroI E come se 
glieli avessero uccisi una seconda 
voltai 

Altre omissioni del Papa hanno 
deluso la fede dei •poveri ». Giovan¬ 
ni Paolo II ha dato la mano a tutti I 
dittatori più sanguinari e perfino a 
quel D’Aubuisson, riconosciuto 
mandante dell’assassinio di mons. 
Romero, e forse non poteva evitar¬ 
lo, ma a Managua ha negato la ma¬ 
no a Ernesto Cardenal, prete, poe¬ 
ta, ministro della Cultura, simbolo 
vivente, per molti, della Chiesa che 
si incarna nel mondo del poveri. Il 
Papa ha pregato per I prigionieri 
politici del Nicaragua, cioè per le 
guardie somoziste macchiate di or¬ 
rendi crimini, ed era giusto, ma di 
fronte alla richiesta angosciata di 
cinquanta madri di giovani uccisi 
alla frontiera dell’Honduras dalie 
bande somoziste, ha negato fino in 
fondo una sola preghiera per I loro 
figli i cui corpi straziati erano anco¬ 
ra caldi. Ha ascoltato 1 discorsi pro¬ 
vocatori di un Rios Montt, Il ditta¬ 
tore guatemalteco che chiamava 
Dio a testimone in favore dei suol 
massacri, ma per ben cinque volte 
ha imposto *sflenzlo» al popolo ni¬ 
caraguegno, nell’unico paese cen- 
troamerlcano dove il popolo può 
parlare. 

11 significato del gesti ha trovato 
conferma nel discorsi. È Inutile che 
Llverani si affianchi a fare l’esegesi 
apologetica dei discorsi del Papa 
sulla base delle virgole e virgolette. 
Il popolo del Nicaragua, minaccia¬ 
to d’invasione e di strangolamento 
dal gigante nord-americano, tra¬ 


scinato in una guerra a soli tre anni 
da quella tanto sanguinosa contro 
Somoza, con i figli a rischiare e per¬ 
dere la vita alla frontiera, cosa po¬ 
teva aspettarsi di udire dal Papa? 
Se non lo sapessimo per certo, lo 
intuiremmo:aspettava con ansia la 
parola »pace », riteneva più che le¬ 
gittimo attendersi nel confronti 
deila minaccia alla pace da parte 
degli USA gli stessi moniti rivolti 
alPURSS. invece, la parola «pace», 
l’annunzio fondamentale del Van¬ 
gelo, non è stata pronunziata, se si 
eccettua una risposta estempora¬ 
nea data alla gente, mentre veniva 
pronunziata dìciotto volte la parola 
•vescovo». 

Solo interessi politici di parte 
possono Indurre a disapprovare la 
folla della piazza 19luglio di Mana- 

f -ua che ha manifestato la propria 
ede con le espressioni caratteristi¬ 
che delia loro cultura, gridando: 
•vogliamo la pace », «tra cristianesi¬ 
mo e rivoluzione non c’è contraddl- 
sione», •vogliamo la chiesa del po¬ 
veri», «non passeranno », »patria li¬ 
bera o morirei. 

Nonostante l’Incomprensione del 
Papa e la sua strumentalizzazione 
da parte di chi ha sulle labbra il 
Vangelo, ma nel cuore la difesa ad 
ogni costo di un’iordlne » mondiale 
basato sulla discriminazione, lo 
sfruttamento e la fame di due terzi 
dell’umanità, nonostante tutto ciò, 
li Nicaragua Ubero e 1 popoli del 
Centro America possono contare 
ancora, anzi sempre più, sulla soli¬ 
darietà esplicita di tanta parte del¬ 
la Chiesa. 

Enzo Mazzi 

della Comunità deU'Isolotto 
Firenze 


Il sindacato e la sua crisi /3 Oggi intervista a Ottaviano Del Turco (CGIL) 


Produrre Idee nuove, 
ai padroni 
quella dello 
sviluppo 



lasciare 


Il sindacato oggi, la sua crisi, 
la sue difficoltà.' mentre 
ancora imperversa la battaglia 
per i contratti e all'indomani 
dell'accordo Scotti. Quale 
strategia per il futuro? È vero 
che c’è bisogno di un ritorno in 
fabbrica? Come superare un . 
distacco che tutti ammettono 
tra l'organitzazione dentro i 
luoghi di lavoro e 
l'organizzazione esterna? É 
aperta una discussione tra 
CGIL. CISL. UIL. Abbiamo 
fatto parlare cinque 
protagonisti per raccogliere 
spunti di riflessione, giudizi, 
testimonianze. Dopo le 
interviste con Rinaldo Scheda 
(l'Unità 3 aprile) e con Sandro 
Antoniazzi (l'Unità di ieri), 
oggi pubblichiamo quella con 
Ottaviano Del Turco. 
Seguiranno Enzo Mattina e 
Sergio Garavini. 




«Una 

organizzazione 
all’altezza 
dei tempi se 
la tutela 
dei 

lavoratori 

e il 

funzionamento 

dell’impresa 

vanno 

di pari passo». 

Democrazia 

interna, 

rapporti 

tra 

socialisti 
e comunisti. 
Crisi 

del modello 

«operaio 

comune» 


È uno degli uomini nuovi 
<?el sindacalismo socialista. 
È Ottaviano Del Turco, in¬ 
tento a lasciare la FIOM per 
approdare alla segreteria 
confederale della CGIL: 
Qualcuno sostiene che in 
questi anni la CGIL ha sapu¬ 
to solo subire l’iniziativa al¬ 
trui. Come risponderesti? 
«Forse nel 1975 sul punto u- 
nlco di contingenza, forse 
nel *69 con gli aumenti egua¬ 
li per tutti, non certo con 1’ 
ultima intesa del 22 gennaio 
dove è centrale la difesa dei 
redditi più bassi voluti dalla 
CGIL. Esiste nel quadro in¬ 
termedio della CGIL un cer¬ 
to fastidio verso l’attitudine 
della CISL a proporre novità. 
Ma bisogna saper rispondere 
alle Idee nuove con altret¬ 
tante idee». 

— Che cosa è per te il sinda¬ 
cato del futuro? 

«Un sindacato è oggi all’al¬ 
tezza dei tempi se fa funzio¬ 
nare l’Impresa e sa tutelare i 
lavoratori. Bisogna saper 
rendere compatibili gii inte¬ 
ressi dell’impresa con gli in¬ 
teressi dei lavoratori. Noi 
vinciamo se strappiamo al 
padrone quell’idea — dive¬ 
nuta senso comune — che 
slamo noi i lacci e i laccioli 
che Impediscono lo svilup¬ 
po». 

— Teorizzi un ruolo subal¬ 
terno o qualcosa d’altro? 
•Facciamo piuttosto qual¬ 
che esempio. Le unità opera¬ 
tive allTtalslder hanno costi¬ 
tuito un punto di.riferimento 
fondamentale. È la prova 
che è possibile contrattare 1’ 
organizzazione del lavoro 
nel reparto, nel gruppo, nella 
squadra, avendo presente r 
efficienza, la produttività. 
Nell’accordo ali’Italtel c’è la 
definizione di aumenti sala¬ 
riali in cambio di contropar¬ 
tite In termini di efficienza». 
— Come spieghi che maga¬ 
ri in queste stesse fabbri¬ 
che l’intesa del 22 gennaio 
sul costo del lavoro è stata 
bocciata? 

•Ho una tesi. Almeno in al¬ 
cune grandi fabbriche come 
i'italsider, l’Ansaldo, la Nuo¬ 
va Pignone, la Temi, è pre¬ 
valsa la linea del rifiuto per¬ 
ché quell’Intesa difendeva 
nella sostanza fasce di reddi¬ 
ti bassi che In quelle aziende 
non esistono più. Inoltre in 
quelle unità produttive il 
Usso di consensualità con le 
scelte delle aziende è molto 


alto. Questo determina l'esi¬ 
genza di individuare nemici 
esterni e fa così prevalere la 
tendenza a considerare tali il 
governo e i partiti che lo so¬ 
stengono. C’è inoltre da con¬ 
siderare il fatto che almeno 
dal 2 dicembre 1977 — gior¬ 
no della manifestazione dei 
metalmeccanici a Roma, du¬ 
rante l’avvio dell’esperienza 
detta di solidarietà democra¬ 
tica — è cambiato il rapporto 
tra la cellula comunista e il 
consiglio di fabbrica, tra il 
militante comunista del par¬ 
tito e del sindacato. Le delu¬ 
sioni della solidarietà demo¬ 
cratica inducono molti mili¬ 
tanti comunisti a dire cose 
che come militanti sindacali 
non potevano dire: sì chia¬ 
mano fuori». 

— Ma a parte queste disser¬ 
tazioni non esiste un pro¬ 
blema reale di democrazia 
nel sindacato? 

•I problemi di democrazia 
si riducono nelle fasi di svi¬ 
luppo quando il sindacato 
distribuisce miglioramenti. 
Aumentano quando è co¬ 
stretto a distribuire cassa in¬ 
tegrazione o addirittura li¬ 
cenziamenti». 

— E allora? Dai per sconta¬ 
to un rapporto difficile con 
i lavoratori? " 

•No, penso ancora che la 
questione della democrazia 
diventa più acuta quanto più 
emergono differenze di stra¬ 
tegia. La gente ha sempre 1* 
impressione che il voto che 
esprime non conterà a livello 
nazionale. Ma le differenze 
strategiche è difficile risol¬ 
verle a livello di fabbrica. Nel 
1969 la differenza tra FIOM e 
FiM sugli aumenti eguali 
per tutti non la risolvemmo 
con una consultazione di 
massa (salvo una specie di 
referendum fatto a Milano). 
La FIOM rinunciò. Ora il 
problema non è quello di in¬ 
durre qualcuno a rinunciare, 
ma quello di trovare media¬ 
zioni sostenibili agli occhi 
della gente». 

— La CGIL ha aperto un 
confronto su questi temi 
anche ripristinando un cli¬ 
ma nuovo interno, tra co¬ 
munisti e socialisti. È così? 
•Non bisogna coltivare l’il¬ 
lusione che tutto ciò che fun¬ 
ziona a Roma sia il modello 
della periferia; qui rimango¬ 
no problemi grossi». 

— Anche il sindacato ha le 
sue giunte difficili? 


«Abbiamo situazioni pe¬ 
santi, più al nord dove, para¬ 
dossalmente, è più forte la 
tendenza favorevole alla 
proposta dell’alternativa. 
Resta un mistero pensare ad 
una alternativa a partire da 
una rottura della CGIL. È 
fondamentale una afferma¬ 
zione di Lama: non esistono 
compagni di serie A o di serie 
B». 


— Non c’e in qualche atteg- ‘ 
giamento dei socialisti nel < 
sindacato un po' di grinta ; 
alla Craxi, tanto per inten- ; 
derci? 

«Non possiamo mutare dai 
rapporti PCI-PSI un modello 
che non esiste. La somma' 
delle rinunce è comunque e- 
quivalente. C’è, questo è ve¬ 
ro, nella componente sociali¬ 
sta un ritrovato orgoglio del 


tradizionale riformismo che 
passa sopra le correnti, cor¬ 
renti che rimangono, non so¬ 
no cancellate. E l’orgoglio di 
un orizzonte politico attuale. 
Importante per l’intera 
CGIL. Ma perché non parlia¬ 
mo di certi fenomeni del set¬ 
tarismo comunista? All’Alfa 
Romeo di Arese, nelle elezio¬ 
ni per il nuovo consiglio, do¬ 
po una vertenza condotta al- 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 



l’insegna di un grande accor¬ 
do tra comunisti e socialisti, 
si è interrotta la solidarietà, 
è prevalso il piacere della di¬ 
versità. Voglio aggiungere 
che le distanze tra PCI e PSI 
sono ancora enormi sull’al¬ 
ternativa: chi penserà a met¬ 
tere a posto le cose sarà Ci¬ 
riaco De Mita». 

— Potresti dirlo a Crasi. 
Torniamo al sindacato. Tu 
hai scritto su «Unità ope¬ 
raia-, periodico della FLM, 
nel lontano 1972, un artico¬ 
lo, «U delegato con le stel¬ 
lette». Vale ancora? 
•Parlavo dei primi feno¬ 
meni di burocratizzazione 
del delegati, dei consigli-par¬ 
lamentini. Sono problemi 
che riemergono oggi. C’è un 
vasto accordo nel sindacato 
sulla necessità di estendere 
la rappresentatività sociale 
dei consigli, ma non basta 1* 
appello attivistico a far eleg¬ 
gere 1 quadri, i tecnici. Spes¬ 
so ci sono già nei consigli, 
ma sono quelli eletti magari 
per il loro impegno nei pic¬ 
chetti durante gli scioperi. 
L’esperienza dei consigli, ma 
anche quella rivendicativa, 
si è modellata, secondo me, 
sull’operaio comune: dal 
punto unico di contingenza 
del *75 all’ultima intesa sul 
costo del lavoro. E allora bi¬ 
sogna dire che non basta au¬ 
mentare I posti riservati ai 
colletti bianchi nei consigli; 
occorre una politica rivendi¬ 
cativa diversa. Bisogna rico¬ 
noscere autonomia a tecnici, 
quadri, impiegati nella ela¬ 
borazione delle piattaforme 
e nella contrattazione. La 
CGIL i stata negli anni 501’ 
organizzazione degli operai 
professionalizzati; ha detto 
no agli aumenti eguali per 
tutti, non voleva il punto u- 
nico di contingenza, ha avu¬ 
to il coraggio di porre nella 
prima piattaforma per il co¬ 
sto del lavoro ancora la diffe¬ 
renziazione del punto di con¬ 
tingenza. La piattaforma ul¬ 
tima era invece basata sulla 
difesa dei redditi più bassi, e 
ad accordo fatto sono venute 
critiche anche dal PCI per la 
mancata difesa di certi valo¬ 
ri professionali. Sono con¬ 
vinto che bisogna cogliere al 
volo questa circostanza per 
l’apertura di una fase nuova 
nell’Impegno del sinda ca to». 

Bruno Ugolini 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Unità sì, ma non 
a qualunque prezzo» 

Cara Unità, 

la lettera dell’ing. Piero Galante sullo scan¬ 
dalo di Torino mi pare metta il dito sulla 
piaga, come si dice. L'unità con il PSI è un 
bene prezioso che deve essere difeso. Su que¬ 
sto credo non ci debbano essere dubbi. Ciò che 
invece va discusso (come purtroppo conferma 
la vicenda di Torino) è il prezzo che per questa 
unità si deve pagare. Nessuno dei due partiti, 
naturalmente, può pensare di imporre il pro¬ 
prio programma, i propri punti di vista. Ma 
nei rapporti tra il PCI e il PSI (e anche con 
altri partiti) devono esserci, secondo me, dei 
punti fermi ai quali non si può rinunciare. Tra 
questi c'è la questione morale che. tradotta 
nella politica degli Enti locali, significa quel 
•modo nuovo di governare » che abbiamo pro¬ 
messo agli eiettori nel ‘75 e che, credo, abbia¬ 
mo sostanzialmente applicato. In questi otto 
anni, però, mi pare che quell'impegno sia an¬ 
dato attenuandosi sotto rincalzare (specie a 
partire dall‘80) della conflittualità del PSI 
espressa nelle numerose e incomprensibili (al 
profano) •verifiche» e sotto il ricatto (mipare 
la parola dura ma giusta da usare) di dirigen¬ 
ti socialisti. 

Ecco, allora, che si pone il problema solle¬ 
vato dai compagni di Torino (ma non solo da 
loro certamente) e ripreso da Galante: •Giun¬ 
te di sinistra ad ogni costo?». La risposta non 
può che essere negativa. Non si tratta di fare il 
conto di chi ha le mani più pulite: si tratta, 
invece, di dire serenamente ma fermamente ai 
dirigenti socialisti che non siamo d'accordo su 
qualsiasi tipo di politica, sulla sostituzione 
con un nuovo e più •moderno» clientelismo di 
quello vecchio della DC. Che non ci stiamo, in 
nome della •modernità» e della •governabili¬ 
tà», a fare una politica che cerca la ragione 
fondamentale del consenso non nei program¬ 
mi ma nelle -mance» ai ceti definiti •emer¬ 
genti». nel cavalcare la tigre rappresentata 
dagli interessi •rampanti»; che rifiutiamo un 
modo di gestire il potere che. in nome dell'ef¬ 
ficienza, esclude la partecipazione delia gen¬ 
te. fondamentale mezzo di controllo degli am¬ 
ministrati. 

E lo stesso, mi pare, credo si debba dire 
dell’unità sindacale. Voglio dire, cioè, che l'u¬ 
nità deve essere un mezzo per difendere i lavo¬ 
ratori. per cambiare e rinnovare l'Italia. Non 
può diventare un fine ai quale si sacrificano 
l'identità del PCI e, quindi, la speranza dell'I¬ 
talia migliore. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Gii articoli si scrivono 
ad uso dei lettori 

Caro direttore. 

chiedo ospitalità per porre qualche doman¬ 
da alla compagna Elisabetta Ramai, della se¬ 
greteria nazionale dell’ARCI, che contesta il 
mio articolo («Tutti insieme per la riforma?»,- 
pubblicato il 28 marzo scorso) dedicato ad un 
convegno organizzato, come indicava il car¬ 
toncino di invito, dalla Associazione studenti 
di Vicenza. La compagna Ramai mi contesta 
il fatto di non aver citato tutti gli interventi. 
Le chiedo dunque se non è lecito da parte di 
chi deve sintetizzare due giorni di convegno 
operare dei tagli, omettere molti nomi (maga¬ 
ri colpendo le speranze di protagonismo di 
alcuni). 

' E che avrebbe dovuto dire allora ad esem¬ 
pio Gianni isaget Bozzo, del cui intervento al 
convegno durato un'ora e passa, ho riferito 
una riga o poco più? E Tullio De Mauro, al 
quale è capitala la stessa sorte? Due impor¬ 
tanti relazioni bruciate dal giornalista malva¬ 
gio in brevissime battute. 

Che il resoconto di un convegno possa (o 
debba) presentarsi lacunoso è fuor di dubbio. 
D'altra parte la compagna Ramai non spiega 
in quali giudizi o in quali dimenticanze avrei 
tradito lo spirito delia iniziativa degli studen¬ 
ti di Vicenza. Mi accusa soltanto di aver tra¬ 
scurato alcuni nomi e scritto un articolo «ad 
uso dei lettori». Ad uso di chi avrei dovuto 
scriverlo? Dell'ARCI? 

ORESTE PIVETTA 
(Milano) 


«Voltare o non voltare? 
Mi sembra ozioso» 


Caro direttore. 

ho ietto con ritardo la corrispondenza del• 
VII marzo in replica all’articcio di Arminio 
Savio li del 26 febbraio scorso. •Voltare pagi¬ 
na? Non voltare pagina?» Questo il tema cui 
ha dato luogo la cattura deI boia di Lione. 

Occorre il senso della visione correlativa, 
un'audacia priva di dogmatismi Si tratta 
qualche volta di sovvertire addirittura i tradi- 
jìnmnfi canoni di giudizio emotivo, quando 
dovessero contenere prospettive asservite alla 
distanza epica e che finiscono per suscitare 
una sorta di intimidazione paralizzante 

Sul boia di Lione, il tema è •voltare o non 
voltare pagina?» Tutti comprendono il senso 
di questo dilemma, che affligge soprattutto 
coloro che le sofferenze e le offese alia dignità 
umana portano scritte nella loro personale 
storia, in caratteri indelebili Noi le sofferenze 
non le abbiamo apprese dalla Storia. La guer¬ 
ra. le fucilazioni la perdita di qualche mostro 
caro. Ne tanniamo qualcosa! Però mi pare 
inrumzi tulio che sul boia di Lione ri sia fatta 
una pubblicità eccessiva (e che non meritavo 
naturalmente). La giustizia fa il suo dovere. 
Ma questo spezzone dì storia va automatica- 
mente incastrato nel contesto della storia che 


oggi noi viviamo. 

E difficile sottrarsi a questo confronto! Co¬ 
me si fa a non connetterlo alle beffe che di 
tutte le leggi e convenzioni intemazionali sui 
diritti deir uomo ci si sta oggi facendo, con la 
sistematica pratica del crimine, del genocidio: 
dal Vietnam, alla Palestina, airArgentina, al 
Salvador e via dicendo? La povera gente vive 
Toggi e chiede il diritto di vivere F oggi, non di 
essere sempre davanti alle bocche dei cannoni 
o sotto la pioggia delle bombe. Perché in real¬ 
tà è sempre la povera gente che subisce le 
follie dei cosiddetti grandi! 

Ci sarà un assassino giusto? Gli amici degli 
animali sono proprio capaci di tutto? Quante 
persone sono oggi pronte ad ubbidire incondi¬ 
zionatamente, anche quando sanno che Tese¬ 
cuzione di un ordine causa ad un altro delle 
sofferenze corporali? 

Guardate un po' come i andato a finire ogni 
più solenne concetto di rigore morole e giuri¬ 
dico con Teccidio di Sabra e Chatila! 

La memoria storica non serve solo per rie¬ 
sumare i nostri dolori, riaprire le nostre ferite, 
imbalsamare il nostro passato, ma per farlo 
vivere cruicamente t*l presente. Anche se la 
pagina è pesante; ma il nostro dovere i dar 


vita alle nostre esperienze. Oggi il fascismo 
non è più del nostro tempo. L'arma nucleare 
caccia nel limbo ciò che era possibile ai vari 
boia nazisti e fa cadere dalle mani dei suoi 
padroni tutte le ragioni tirate fuori dall'arse¬ 
nale delle ideologie in onore delie quali si 
sono armati. >. 

Qual è dunque l'avvenire di Auschwitz? 
Voltare o non voltare? Mi sembra ozioso! 

IPPARCO ESPINOSA 
(Ancona) 

Abbiamo fatto il necessario 
perché i corrotti 
venissero denunciati? 

Compagno direttore. 

non si sono ancora spenti gli echi suscitati 
dallo scandalo al Comune di Torino, dove la 
maggioranza di sinistra è stata costretta alle 
dimissioni, investita dagli sviluppi di una in¬ 
cresciosa vicenda di appaiti e di tangenti. Dico 
costretta poiché anche la più sincera e profon¬ 
da delle autocritiche poteva avere esiti diversi 
dalle dimissioni. Io condivido l'analisi che su 
questa vicenda ha fatto il compagno Novelli e 
approvo il suo operato, volto a mettere subito 
in chiaro l'operato dei comunisti nella Giunta 
comunale. Tuttavia non possono sfuggire i pe¬ 
ricoli insiti nella strada intrapresa, per ridare 
a Torino una giunta di sinistra. Si tratta di 
rischi e pericoli, a mio avviso, estensibili a 
tutte te altre giunte di sinistra in Italia ancor 
più preoccupantemente per l'immagine stessa 
del nostro Partito e l'efficacia, oltreché la tra¬ 
sparenza, della linea politica dell'alternativa 
democratica; in quanto vengono a porsi, anche 
per le giunte di sinistra, i tempi e i problemi di 
quella questione morale che noi abbiamo, giu¬ 
stamente, denunciato all'opinione pubblica 
nazionale. 

Mi pongo sempre più fortemente la doman-. 
da: era possibile evitare lo scandalo a Torino? 
O meglio, abbiamo fatto tutto il necessario 
perché i corrotti venissero scovati e denunciati 
non già dall'opera altrui — pure legittima — 
ma dal nostro stesso Partito? ■ 

(...) La questione morale è un singolo aspet¬ 
to delta degenerazione antidemocratica negli 
enti pubblici. Sta dì fatto che questa non può 
essere concepita ed evidenziata solo quando si 
froda o si ruba, ma benanche quando gli ac¬ 
cordi di governo sono più e sostanzialmente 
concepiti per i numeri e ie cariche da ricoprire 
che per l'intervento, necessario, delle masse 
organizzate nella società. 

Siamo usciti, ad esempio, dalla maggioran¬ 
za parlamentare del governo di solidarietà 
democratica perché la DC non stava ai patti, e 
abbiamo fatto bene. Penso che — analoga¬ 
mente — dovremmo cominciare a verificare, 
caso per caso, con grande senso di responsabi¬ 
lità — come stà facendo il compagno Valenzi 
a Napoli — i nostri rapporti unitari con 
chiunque voglia, al nostro fianco, dalle grandi 
città al più piccolo dei paesi, perseguire una 
politica di rinnovamento, di progresso e di 
alternativa. ' 

Ai compagni torinesi e piemontesi auguro 
pertanto buon lavoro (e ce ne sarà tanto!) nel¬ 
la speranza che la loro battaglia, per le ammi¬ 
nistrazioni comunale e regionale realmente 
rinnovate e rinnovanti, approdi ad un pieno e 
salutare successo. 

ANTONIO VARRÀ5SO 

Sez. «Togliatti» di Castiglione a Casalina (Pescara) 

«Dieci anni dopo i corsi 
abilitanti 

siamo precipitati indietro» 

Cara Unità. 

sono un compagno, insegnante di ruolo nel¬ 
la scuola media superiore, iscritto alla CGIL, 
nominato commissario ai concorsi riservati 
(legge 76) nella sede del Veneto (Venezia). Il 
clima da me vissuto in questi giorni sia in sede 
di concorso sia al mio rientro a scuola, mi 
induceva a credere che il nostro giornate a- 
vrebbe preso in considerazione con ben altro 
rilievo un problema di così grave portata poli¬ 
tica e sociale, che investe non soltanto gli ope¬ 
ratori della scuola ma anche centinaia di mi¬ 
gliaia di famiglie italiane (la scuola pubblica 
è ancora considerata un servizio?). 

L'attacco che la scuola pubblica sta suben¬ 
do in questo momento non i infatti, a mio 
parere, di certo inferiore all'attacco che tutti i 
lavoratori (metalmeccanici, chimici, edili 
ecc.) stanno subendo. Si tratta delle stesse 
forze che sempre più stanno superando i limiti 
di un semplice conservatorismo per raggiun¬ 
gere esplicitamente e con arroganza quelli del 
reazionarismo più cupo degli anni 50. 

L'Unità, il nostro giornale, non può non ri¬ 
flettere su questi fatti (o forse per parlare 
della scuola, basta pubblicare qualche •opi¬ 
nione illuminata» sul ripristino dei latino?). 

Quanto sta succedendo a migliaia di lavo¬ 
ratori della scuola, e. in generale, quanto sta 
succedendo netta scuola i. a mio avviso, molto 
grave. Non molti anni fa (e il sottoscritto lo sa 
per esperienza propria) avevamo lottato, pur 
con errori, ma con una certa chiarezza di fon¬ 
do, per ottenere i corsi abilitanti; un’esperien¬ 
za, quella, tutta da discutere, ma che già allo¬ 
ra ci dava gli argomenti e la piattaforma per 
guardare avanti. Oggi, a distanza di dieci an¬ 
ni, siamo precipitati indietro (o ci hanno but¬ 
tato?) e in molta gente c’è quasi II senso delVl- 
neluttabile. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 


«Case da gioco? 

Apriamo dei dibattiti 
prima che sia troppo tardi» 

Cara Unità, 

si parla di aumentare le case da gioco che 
esistono in Italia e due Comuni amministrati 
dalle sinistre. Salsomaggiore e Riccione, si 
candidano. È una buona giustificazione dire 
che ciò porterebbe a quei Comuni ricchezza, 
proveniente da chi magari non paga le tasse o 
delinque, o da chi •frodando il salario dei 
lavoratori» — comesi Ugge nel Vangelo — ha 
accumulato e continua ad accumulare. nella 
logica mafioso, del profitto non controllato? 

Non parliamo del fatto che. privilegiando 
due sole nuove cittadine, invece ai eliminare le 
case da gioco già esistenti, si fa un torto a tutti 
gli altri Comuni d’Italia e in particolare a 
quelli più poveri, i quali vìvono molto di più al 
di sotto delle possibilità di chi già ha attività 
lucrose . Non è vero che le case da gioco siano 
frequentale da geme occasionalmente sog¬ 
giornarne per villeggiatura o per cura. Si fac¬ 
cia una indagine seria e mi sì darà ragione. 

Stiamo arretrando. Apriamo dei dibattiti 
prima che sia troppo tardi. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 
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Rinviato il processo 
per Luca Casati: deve 
decidere la Cassazione 

MILANO — Il processo contro Luca Casati, il giovane che tre 
anni fa uccise !a madre a martellate, è rinviato. Piu precisamene 
te: manca ancora la decisione definitiva sulla stessa «legittimi* 
tà» della sua celebrazione. Sulla questione è stata chiamata a 
pronunciarsi la Corte di Cassazione. Soltanto la sua decisione 
potrà finalmente dare il «via» al dibattimento processuale. 

La questione si trascina da tempo, e strada facendo si è arric¬ 
chita di polemiche: il giovane matricida (18 anni non ancora 
compiuti al momento del delitto) venne ritenuto incapace di 
intendere e di volere, e dunque non perseguibile. La Procura 
generale aveva avocato a sé il caso, disponendo nuove perizie, 
dopodiché si era pronunciata nello stesso senso: processare il 
ragazzo avrebbe voluto dire distruggere l’opera di «recupero» 
avviata da una équipe di psicologi. A metà gennaio tuttavia il 
Tribunale dei minori stabili che il ragazzo dovesse essere portato 
davanti ai giudici; sarebbe spettato a loro decidere se un matrici¬ 
da psicopatico può essere condannato. Ma la vicenda non finiva 
qui — alla sentenza replicava questa volta la Procura dei minori, 
ricusando la Corte che aveva emesso quel verdetto. La ricusazio¬ 
ne, respinta dalla Corte d’AppelIo, è stata riproposta davanti alla 
Cassazione, cui spetta ora l’ultima parola. Luca Casati è reo 
confesso. Ria alla confessione arrivò dopo aver resistito oltre un 
mese, durante il quale si mantenne fermo con estrema coerenza 
su un alibi costruito con grande lucidità: soltanto un percorso in 
motorino eccessivamente lungo offrì agli inquirenti l’appiglio 
cui ancorarsi nelle indagini, fino a mettere il giovane matricida 
con le spalle al muro. 



Luca Casati in una foto di tre anni fa 


Tre speleologi 
italiani bloccati in 
una grotta in Spagna 

MADRID — Tre speleologi italiani, due triestini e un torinese, 
sono bloccati da lunedi in una grotta a Arredondo, 50 chilometri 
da Santander, una cittadina della zona cantabrica della Spagna. 
Solo nella tarda serata di ieri le squadre di soccorso sarebbero 
riuscite ad avere, a voce, un contatto con gli speleologi. I tre 
italiani — Mario Bianchetti, Maurizio Glavina e Patrizia Suassi- 
no — erano partiti venerdì scorso da Trieste con Alberto Lazzari- 
ni e Paolo Pezzolato, per raggiungere questa zona della Spagna 
molto ricca di grotte (è a poche decine di chilometri da qui la 
famosa grotta di Altamira). Avevano scelto, per la loro escursio¬ 
ne, la grotta di Cemeteiro, un budello di otto chilometri ricco di 
gallerie laterali e percorso da un fiume sotterraneo che forma 
tre laghi. Lunedi, Pezzolato e Lazzarini erano usciti nell’aria, 
aperta per procurare del cibo alla spedizione. Pioveva. Tornando 
indietro, alcune ore dopo, hanno trovato la grotta allagata: ir 
fiume sotterraneo, ingrossandosi, aveva bloccato gli ingressi. È 
scattato subito l’allarme. Sul luogo è arrivato un contingente di 
Guardia civile. Le operazioni di soccorso sono ostacolate però 
dalle acque del fiume sotterraneo. A parere degli amici degli 
speleologi bloccati e dei loro colleghi triestini della Commissione 
grotte dell’Alpina delle Giulie, i tre italiani in difficoltà sono 
•molto preparati fisicamente e tecnicamente». Mario Bianchet¬ 
ti, in particolare, ha sulle spalle decine e decine di discese nelle 
più difficili grotte italiane ed europee. L’opinione dei colleghi è 
che i tre speleologi si siano rifugiati in una galleria laterale e li 
attendano l’arrivo dei soccorsi. 



Robert Drumgole j| sergente 
americano ucciso della moglie 
(In alto) 


Militare Usa ucciso 
dalla moglie: giocava 
con le slot machine 

Dalla noatra redazione 

NAPOLI — Un sottufficiale americano di stanza presso la Nato 
di Bagnoli è stato ucciso l’altra notte dalla moglie somala dopo 
una furibonda lite. La tragedia è avvenuta nel loro appartamen¬ 
to di via Nicolardi, nella zona alta della città. Robert Drumgole, 
42 anni, di Richmond (Virginia) è stato colpito al petto con il 
collo di una bottiglia rotta dalla moglie ventisettenne Madina 
Hessen Mahammed, una somala di Mogadiscio. È spirato men¬ 
tre lo trasportavano all’ospedale. Anche la donna è stata ricove¬ 
rata, avendo riportato durante il litigio numerose ferite che 
guariranno in dieci giorni. Dopo di che Madina Hussein sarà 
trasferita al carcere di Pozzuoli dove attenderà che la giudichino 
per omicidio. La drammatica vicenda è stata raccontata dalla 
stessa donna e da due sue amiche ospiti al momento del delitto 
nel loro appartamento. L’altra sera il militare americano era 
uscito dicendo alla moglie di recarsi al lavoro. La donna tuttavia, 
uscita con una delle amiche, lo incontrò in uno dei club america¬ 
ni del porto dove giocava a una «slot-machine». Con molta genti¬ 
lezza i due si salutarono e bevvero qualcosa insieme. Nulla la¬ 
sciava presagire la tragedia. Al ritorno a casa l’uomo la chiamò 
in disparte — in camera da letto - e cominciò a fare una scenata. 
Si sentiva spiato, seguito, perseguitato. La moglie rispondeva 
per le rime. E cosi che la lite degenerò. Alla fine la donna afferrò 
una bottiglia, la ruppe e con il collo colpi furiosamente l’uomo al 
petto. Una ferita gravissima che è costata la vita al militare 
americano. 


«Colpo del secolo» a Londra approfittando del giorno di Pasquetta 


Con calma, bevendo vino 
rapinano 15 miliardi 

La banda 
ha svaligiato 
una ditta 
che custodisce 
il denaro 
delle banche 
Disattivati 
i congegni 
di sicurezza 
Sconcerto 
a Scotland Yard 

Un'auto per il trasporto valori 
della Security Express 



Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Piu di sette milioni di ster¬ 
line in banconote usate (15 miliardi di 
lire) si sono involati il lunedì di Pasqua 
e ieri Scotland Yard doveva ammettere 
di non aver il minimo indizio su quella 
che, statistiche alla mano, è la più gran¬ 
de rapina che sla mal stata consumata 
In Gran Bretagna. 

L’audace impresa è cominciata alle 7 
del mattino e si è conclusa nel primo 
pomeriggio, approfittando della quiete 
e del silenzio della giornata festiva. Sei 
uomini mascherati, con le armi in pu¬ 
gno, hanno fatto irruzione nella sede 
centrale di una delle più grosse ditte 
(Secunty Express) specializzale nel de¬ 
posito e nella consegna di danaro per 
conto di clienti esterni: banche, istituti 
di credito, imprese commerciali, ecc. L’ 
industria privata della sorveglianza è 
andata crescendo in questi ultimi anni 
in parallelo con l’aumento della crimi¬ 
nalità. Viviamo in una società ad alto 
rischio, ed il furgone blindato pare sia 
diventato uno dei simboli della nostra 
epoca. Ma non era ancora successo che 
i protettori dei soldi altrui venissero a 
loro volta derubati nei locali a prova di 
bomba che custodiscono le immense 
giacenze di liquido in transito. 

La banda ha facilmente sopraffatto 
la guardia di turno, ha evitato o neutra¬ 
lizzato l’elaborato e sensìbilissimo si¬ 
stema d’allarme, e si è messa in attesa. 
Via via che arrivavano gli altri impie¬ 


gati, anch’essi venivano immobilizzati 
ad uno ad uno. Poi, con estrema caute¬ 
la, i rapinatori sono scesi nelle volte del 
preziosi al seminterrato. Lì hanno tro¬ 
vato quel che volevano, hanno riempito 
i sacchi di fasci di banconote, li hanno 
caricati a bordo delle auto tranquilla¬ 
mente parcheggiate nel corteile e si so¬ 
no dileguati senza traccia. L’unica pro¬ 
va del loro passaggio sono cinque botti¬ 
glie di vino rosso (e alcuni bicchieri) con 
le quali, dandosi il cambio sulle poltro¬ 
ne del tinello d’ingresso, i ladri hanno 
ingannato le lunghe ore d’attesa. 

Se il danaro era di taglio piccolo (fogli 
da una, cinque o dieci sterline) il peso 
complessivo della refurtiva può facil¬ 
mente salire a tre o quattro tonnellate. 
Per trovare un termine di paragone a- 
deguato bisogna risalire di vent’anni al¬ 
la «grande rapina del treno» che fruttò 
ai suoi autori due milioni e mezzo di 
sterline e che venne allora definita co¬ 
me «il più grosso colpo del secolo». 

La sede di Security Express, ad un 
passo dalla stazione ferroviaria di Li- 
verpool Street, è conosciuta localmente 
come «il Fort Knox dell’East End» lon¬ 
dinese. Finora era ritenuta inespugna¬ 
bile: le finestre al pianterreno murate, 
le altre protette da fitte inferriate, alti e 
massicci muri di recinzione, filo spina¬ 
to dovunque; campanelli d’allarme e si¬ 
rene che squillano al minimo sospetto, 
sorveglianti e cani da guardia. Un siste- 


» , t 

ma di sezioni stagne, che non consento¬ 
no la libera circolazione sui quattro pia¬ 
ni dell'edificio neppure agli addetti ai 
lavori, ciascuno confinato nella sua a- 
rea di servizio. 

Come hanno fatto, dunque, i rapina¬ 
tori misteriosi ad attraversare questo 
dedalo di tecnologie di sicurezza? Chi 
ha dato loro la combinazione per aprire 
1 forzieri? L’eccezionale raid è durato 
ben otto ore. Solo verso le tre del pome¬ 
riggio la banda, che ha lavorato con 
puntigliosa meticolosità, ha potuto fi¬ 
nalmente portare via la refurtiva. E do¬ 
veva passare un’altra ora e mezza pri¬ 
ma che venisse dato rallarme. I malfat¬ 
tori avevano avuto tutto il tempo per 
scaricare i sacchi rigonfi di danaro pro¬ 
babilmente in qualche garage apparta¬ 
to nella sterminata e anonima periferia 
di Londra, e andarsene poi ciascuno per 
i fatti suoi. Il dubbio fondato è che, nel¬ 
l'esecuzione dell’impresa, siano stati 
aiutati «daU’intemo», abbiano cioè usu¬ 
fruito delle informazioni vitali di chi 
conosceva i locali e il loro funziona¬ 
mento, oltre naturalmente all’ammon¬ 
tare di cassa durante la vacanza pa¬ 
squale, quando i versamenti superano 
le consegne. Le compagnie d'assicura¬ 
zione promettono ora una ricompensa 
di mezzo milione di sterline a chi sappia 
dare indicazioni valide sulla gang che 
ha sbalordito la City finanziaria. 

Antonio Bronda 


Armi, P2 e ex militari 


Tutti legati 
ai «servizi 
segreti» 
i trafficanti? 

Si cercano i contatti con la loggia di Gelli 
Il legame confermato da altre inchieste 


Dal nostro inviato 
TRENTO — Gli ultimi svi¬ 
luppi dell’affare armi-dro¬ 
ga hanno fatto cambiare 
programma al giudice i- 
struttore Carlo Palermo, il 
quale ha deciso di fermarsi 
un giorno in più nella capi¬ 
tale. I personaggi arrestati 
alla vigilia di Pasqua, con¬ 
trariamente alle previsioni, 
non sono stati ancora tra¬ 
sferiti a Trento. Il motivo di 
questo parziale ritardo, se¬ 
condo alcune indiscrezioni, 
riguarda da vicino il ruolo 
svolto dai cinque arrestati. 
Questi, aii’intemo del vasto 
organigramma delia multi¬ 
nazionale che traffica in ar¬ 
mi, nel ioro piccolo consti- 
tuirebbero una delle tante 
piramidi organizzative. 

Tutti e cinque sarebbero 
legati ai servizi segreti, chi 
organicamente — come 
l’ex ufficiale dei SIFAR e 
del SID Massimo Pugliese, 
uomo delia F2 —, chi solo 
in forma sporadica. Con i 
personaggi minori, infatti, i 
servizi avrebbero preso 
contatti occasionali senza 
coinvolgerli dei tutto nel gi¬ 
ro. All’interno di questa or¬ 
ganizzazione minore Pu¬ 
gliese viene indicato come 
il «.capo». 

E difficile sapere sin d’o¬ 
ra — ma le indagini tendo¬ 
no ad appurarlo — se il 
traffico (farmi per cui i cin- 
ue sono stati arrestati sia 
irettamente riconducibile 
al nome di Licio Gelli. No¬ 
nostante il riserbo degli in¬ 
quirenti, tuttavia, si è sapu- 



Lìcio Gelli 


to che in casa di Massimo 
Pugliese, oltre alle lettere di 
Gelii, è stato trovato mate¬ 
riale «molto interessante» 
che, si crede, contribuirà a 
chiarire anche questo a- 
spetto del traffico d’armi 
organizzato nel nostro Pae¬ 
se. 

Gli arresti romani (ih cui 
pèràltrò 'h comprèso'miche 

a udio di uno spedizioniere 
i Olbia che aveva in appal¬ 
to dalla marina statuniten¬ 
se il trasporto delle masse¬ 
rizie della base della Mad¬ 
dalena) hanno sollecitato 
qualche reazione signifi¬ 
cativa. Il deputato sociali¬ 
sta Falco Accame ha invi¬ 
tato Tina Anseimi, presi¬ 
dente della commissione d’ 
inchiesta sulla P2, ad occu¬ 
parsi dell'inchiesta del giu¬ 


dice Palermo. Traffico d’ar¬ 
mi e Loggia di Licio Gelli — 
sostiene il parlamentare — 
hanno profonde connessio¬ 
ni; oltretutto — aggiunge 
— già da tempo la commis¬ 
sione è in possesso di un e- 
lenco di ufficiali che pote¬ 
vano fornire notizie sul 
traffico e di una lista di ex 
militari i quali, una volta 
lasciato il servizio, sono 
passati in campo «avverso» 
In qualità di esperti: secon¬ 
do il deputato sarebbero 
parecchie le ditte che si av¬ 
valgono di loro. 

A questo proposito, pro¬ 
prio nella inchiesta del giu¬ 
dice trentino, compare il 
nome di un ex generale in 
pensione che a suo tempo 
fu addetto militare per il 
nostro governo In Vietnam. 


L’ex ufficiale, congedatosi, 
venne iscritto nel consiglio 
della Broggi Izar, una fi¬ 
nanziaria il cui ammini¬ 
stratore è stato inquisito 
dal dottor Palermo, a pro¬ 
posito del traffico di armi 
capeggiato dal siriano Hen¬ 
ry Arsan. La sua ultima 
qualifica da civile, tuttavia, 
non durò a lungo: l’ex gene¬ 
rale mori d'infarto il 25 no¬ 
vembre dell’anno scorso, 
quando 1 giornali dettero la 
notizia che il siriano di A- 
leppo era stato arrestato. 

Come abbiamo già riferi¬ 
to, legami tra 11 traffico di 
armi e piduisti sono già sta¬ 
ti riscontrati anche nell’ 
ambito di altre inchieste, 
come quelle condotte dai 
giudici Giovanni Falcone 


di Palermo e Pier Luigi Vi¬ 
gna di Firenze. Costoro, 
proprio recentemente, si 
sarebbero incontrati con il 
collega Palermo, per verifi¬ 
care gli indizi che riportano 
a Licio Gelli. Ma c’e di più: 
secondo alcuni, i tre magi¬ 
strati avrebbero avuto an¬ 
che un incontro informale 
con la commissione F2. Nei 
prossimi giorni si avrà la 
conferma se il traffico di 
armi, il coinvolgimento di 
appartenenti ai servizi se- 

§ reti diventerà argomento 
i discussione ancne per 1 
parlamentari. 

Gli arresti romani (e so¬ 
prattutto il capitolo che ri¬ 
guarda gli agenti segreti) 
sono stati seguiti, ma con 
apprensione, anche da altri 
settori. Pare infatti che le 
mosse del giudice trentino 
abbiano sollevato qualche 
malumore fra chi è convin¬ 
to che l’operato degli «007» 
non possa essere messo in 
discussione da ujn magi¬ 
strato qualsiasi. E verosi¬ 
mile tuttavia che queste vo¬ 
ci vengano ben presto mes¬ 
se a tacere: la posta in palio 
è grossa. E riguarda, prima 
di tutto, la credibilità dei 
corpi dello Stato che, per 
primi, avrebbero il dovere 
di stroncare il disegno dei 
trafficanti di morte i quali, 
stando al risultati di questa 
poderosa inchiesta, sem¬ 
brano aver trovato proprio 
nel nostro Paese terreno 
particolarmente fertile. 

Fabio Zanchi 


Riprende a Sofia il processo per spionaggio con una nuova perizia sul materiale fotografico 


Farsetti-Trevisin, da oggi di nuovo in aula 


SOFIA — Riprende stamane 
davanti al tribunale di Sofia 
il processo contro Paolo Far¬ 
setti e Gabriella Trevisln, i 
due italiani incarcerati Io 
scorso agosto con l’accusa di 
spionaggio militare. Il pro¬ 
cesso era stato sospeso il 10 
marzo, quando il presidente 
del tribunale Mihail Menev 
aveva affidato a tre esperti 
l’incarico di portare a termi¬ 


ne una nuova perizia sul ma¬ 
teriale fotografico seque¬ 
strato al Farsetti. Nulla è 
trapelato sulle conclusioni 
dei tre periti, ma difficilmen¬ 
te il processo uscirà dalla fal¬ 
sariga tracciata nella sua 
prima parte. Spie o no, i due 
fotografarono obiettivi e 
mezzi militari, il che rende 
improbabile una derubrica¬ 
zione del reato loro ascritto. 


La Federazione nazionale 
della stampa italiana ha 
frattanto preso posizione In 
ordine al rifiuto del visto di 
ingresso' in Bulgaria opposto 
al giornalista Guido Paglia, 
inviato del «Giornale nuovo». 
«Confondere il dissenso per 
una offesa allo Stato — af¬ 
ferma un duro comunicato 
delia FNSI, della quale Pa¬ 
glia è consigliere nazionale 


— è grave e inaccettabile. 
Impedire ad un giornalista 
di svolgere la propria funzio¬ 
ne anche critica è odioso e 
imperdonabile». 

Preannunciando la pro¬ 
pria protesta presso le auto¬ 
rità bulgare, la FNSI auspica. 
che «questa pesante discri¬ 
minazione non si rifletta ne¬ 
gativamente sul lavoro dei 
giornalisti italiani impegna¬ 


ti in questi giorni a Sofia», n 
rifiuto del visto d’entrata a 
Guido Paglia era stato moti¬ 
vato dall’addetto stampa 
dell’ambasciata bulgara con 
un non meglio precisato 
•comportamento offensivo 
nei confronti della Bulgaria»; 
l’addetto stampa aveva detto 
. che il provvedimento aveva 
valore solo temporaneo, e 
che era stato deciso «ad alto 
UveUo governativo». 


Ancora nessuna novità sul caso «Ludwig» 

Solo indizi, ma 
il prof. Romano 
resta in carcere 

Continuano gli interrogatori del docente 
Il fermo non è stato tramutato in arresto 



S3vano Romano 


Da! nostro inviato 

VERONA — Ore cruciali per II profes¬ 
sor Silvano Romano. Il trentaseienne 
docente universitario di Pavia, in car¬ 
cere da una settimana sotto il tremendo 
sospetto di essere il Ludwig che ha am¬ 
mazzato. In sei anni, otto persone fra 
Veneto e Trentino, è stato nuovamente 
interrogato dal sostituto procuratore 
Francesco Pavone. Questo secondo 
round fra magistrato e sospetto Ludwig 
è avvenuto l’altro Ieri mattina, sempre 
tra le mura del «Campone». il vecchio 
carcere austriaco della città scaligera, 
ed è durato 3 ore, dalle 10 alle 13. 

Il dottor Pavone, per tener fede al suo 
ruolino di marcia che vuole chiarire la 
posizione dell’lndiriato entro questa 
settimana, ha lavorato anche il giorno 
di Pasquetta. Buio completo sui risulta¬ 
ti di questo nuovo atto.lstruttorio. 

«È servito a chiarire una sene di cir¬ 
costanze», è tutto quel che ha detto, a 
commento. Il magistrato nel corsodi un 
breve scambio di battute con I giornali¬ 
sti. Circostanze, evidentemente, ricava¬ 
te dalle indagini a tappeto della polizia 
nelle varie città in cui Ludwig ha com¬ 


piuto le sue sanguinarie imprese, di cui 
il dottor Pavone era stato messo al cor¬ 
rente nei colloqui avuti in questi giorni 
con i vari funzionari che si erano occu¬ 
pati degli otto omicidi. Non sembra pe¬ 
rò che la polizia sia riuscita a trovare 
traccia della presenza dei professor Ro¬ 
mano a Venezia, Verona, Vicenza e Pa¬ 
dova nei giorni in cui Ludwig uccise; 
solo a Trento, dove peraltro il professo¬ 
re non fa mistero d’esser stato (proprio 
nel giorno in cu! ?»» massacrato a mar¬ 
tellate padre Bison, l'ultima delle otto 
vittime del folle giustiziere). Ma ha una 
valida giustificazione: era stato invitato 
a tener lezioni a un meeting universita¬ 
rio. 

Ma non sembra che il nuovo interro¬ 
gatorio sia stato sfavorevole alio scon¬ 
certante personaggio sospettato d’esse¬ 
re Ludwig principalmente in virtù della 
strana telefonata da lui fatta a un rab¬ 
bino padovano. Per quanto Incredibile 
possa apparire che sia stato un «calcola¬ 
tore* in cui erano stati inseriti tutti i 
possibili dati sul fantomatico Ludwig a 
indicare l’esponente israelita come 
prossima vittima della furia omicida — 
e la tesi sostenuta dallo studioso — nes¬ 


suno degli indizi a suo carico ha trovato 
in questi giorni di serrato lavoro inve¬ 
stigativo, conferme. 

Dagli indizi, piuttosto scarsi per la 
verità, gli inquirenti non sono riusciti a 
ricavare prove certe che accollino al 
professore di Pavia anche uno solo de¬ 
gli otto omicidi. In queste ore, quindi, 
salgono le quotazioni del partito degli 
innocentistL A suo favore, indubbia¬ 
mente, gioca il fatto che nemmeno dopo 
il secondo Interrogatorio, contraria¬ 
mente alle previsioni, sia stato trasfor¬ 
mato in arresto il suo «fermo». 

Altro punto a suo favore 11 sempre 
maggior credito che sembra riscuotere 
la tesi che, dietro ai delitti firmati Lu¬ 
dwig, ci sia più d’ur.a persona. Oltre che 
per Guerrino Spinelli, sembra fossero 
in due I Ludwig che a Venezia, il 12 di¬ 
cembre 1979, inflissero 30 coltellate al 
giovane Claudio Costa, legato al giro 
dei piccoli spacciatori. Una testimone 
oculare del fatto parlò alla polizia di 
due uomini, uno alto e uno basso, che 
massacrarono 11 giovane. In ogni caso, 
oer il professor Romano, ci sara un ter¬ 
zo interrogatorio, forse oggi stesso. 

Roberto Bolis 


Depositata a Pal ermo la perizia balistica 

Per Dalla Chiesa 
armi che uccisero 
già tre volte 

Sono due mitragliele Kalashnikov e una 
lupara - Nei delitti coinvolte 41 persone 


PALERMO — Due Kala¬ 
shnikov e una lupara: questo 
il micidiale arsenale adope¬ 
rato dalle cosche per assassi¬ 
nare — la sera del 3 settem¬ 
bre del 1982 — il prefetto di 
Palermo Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, sua moglie Emanue¬ 
la Sètti Carrara e l’autista 
Domenico Russo. Un colle¬ 
gio di periti di altissima pro¬ 
fessionalità, nominato dal 


giudice Giovanni Falcone, 
ha depositato Ieri la periria 
balistica che mette un punto 
fermo In un’indagine segna¬ 
ta da illazioni, congetture, 
testimonianze addomestica¬ 
te. 

Si i saputo che le tre armi 
erano gii state precedente- 
mente usate dalle cosche in 
occasione di altri sanguinosi 
episodi della guerra di mafia 


che dall’Sl sconvolge la Sici¬ 
lia occidentale. Uno dei Ka¬ 
lashnikov infatti, fu imbrac¬ 
ciato dai killer che elimina¬ 
rono il 28 aprile deli*8I, il 
boss «don» Stefano Bontade, 
allora ritenuto uno degli in¬ 
toccabili del Gota del gran 
business dell’eroina. Poco 
dopo, con la stessa arma G’11 
maggio dell’81) venne mas¬ 
sacrato Totuccio In 2 erillo, 
(legato a Bontadejfigura di 
primissimo piano, e ferito il 
boss Salvatore Contorno. 
Con l’altra mitragUetta ven¬ 
ne eseguita la «strage della 
circonvallazione» a Palermo 
(16 giugno dell’82), quando 
per uccidere il boss catanese 
Alfio Feriito, il commando 
non esitò a far fuoco sui tre 
carabinieri di scorta e l’auti¬ 
sta. 

Resta da accertare la pro¬ 
venienza delle armi. Non si 
esclude — almeno in via ipo¬ 
tetica — che in questi ultimi 
anni sulla piazza di Palermo 
abbia cominciato ad operare 
un’organizzazione che forni¬ 
sce un prezioso «servirio» alle 
•famiglie» in lotta fra di loro: 
quello deU’approvviggiona- 
mento delie armi, indipen¬ 
dentemente dalla diversa 
collocazione nello scacchiere 
della guerra. Le risultanze 
delia perizia confermano 
quindi l’ipotesi della magi¬ 
stratura, quella che i diversi 
delitti fossero collegati fra 
loro. Si farà quindi un’unica 
istruttoria per tutti 1 delitti, 
nella quale sono coinvolte si¬ 
nora 41 persone. 


Strage in un bar olandese 
Spara e uccide sei persone 

DELFT (Olanda) — Sei persone *ono state uccise ed altre cinque 
ferite da un uomo che ha aperto il fuoco alllmprowiso nel caffè 
•Koetsiertje», al centro di Delft (città dell'Olanda centro-occiden¬ 
tale), proprio di fronte ad un posto di polizia. L’uomo, che ha 
perpetrato la strage alle ore 20,30, è fuggito subito dopo approfit¬ 
tando della confusione, e attualmente è in corso una intensa ricer¬ 
ca per catturarlo. Secondo la polizia, potrebbe trattarsi di un rego¬ 
lamento di conti. L’uomo, che pare fosse solo, ha estratto t’arma 
i dopo una lite, ed ha poi cominciato a sparare a casaccio. 


Il tempo 



riguarda la od a mi vicenda dai tango. La situazione meteorolo g ica § 
semgra carenar izze ta da ima vasta fascia di tossa pressioni nato guata 
si inseriscono perturbazioni pro ve ni enti defEuropa nord-a cci dentata a 
dvette verso I Balcani. T#S perturbazioni attraversano vet ocementa li 
nostra pa nis ola provocando più che oltre fenomeni di eanefautta. più 
intensi e più f r e g u a nti suda r e g i o ni centrai a su guato meridiana». 

IL TEMPO m tTAUA: Suda regioni ootto n tr i ono » In fa i o lmo a f empie 
zona di s e n no s pec i e sul settore occidentale; d ura n t e d corso doto 

condai en i di u»p t variadda con e t e r na nt e di a nnuv olom e n ti a sohiott- 

prtatione. Suàtade m sr i die n ala nuvolo sit à più accentuata a pio «amiti 
più frequenti; tendenza al migdoramento nel pomeriggio. La temperata 
ra senza notevole variazione noi votar i m inimi. Ore duale e u meni» di 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


I dati ufficiali confermano un calo del 16% nei tradizionali spostamenti 


Cinque milioni di auto 
per Pasqua e Pasquetta 
sono rimaste in garage 

La crisi ha pesato in maniera molto netta - Hanno circolato, 
comunque, più di 27 milioni di veicoli - 120 i morti per incidenti 



ROMA — Maltempo o man¬ 
canza di soldi hanno dimi¬ 
nuito, quest’anno l'esodo pa¬ 
squale? Stando alle prime ci¬ 
fre ufficiali, fornite dalla po¬ 
lizia stradale e dai carabinie¬ 
ri, nei cinque giorni festivi —• 
da giovedì 31 marzo a lunedì 
4 aprile — hanno circolato 
per le strade italiane 27 mi¬ 
lioni e 685 mila autoveicoli, 
contro 132 milioni e 875 mila 
dell’82. Cinque milioni in 
meno, 1116% in meno rispet¬ 
to allo scorso anno. Ciò si¬ 
gnifica che alcuni milioni di 
persone sono rimaste a casa. 

È proprio colpa del mal¬ 
tempo? Non tutti sono d’ac¬ 
cordo. Soprattutto la gita di 
Passetta, cioè quella del lu¬ 
nedi, è da sempre, per tradi¬ 
zione. una 'corsa fuori città», 
sul prati a consumare me¬ 
rende; una gita poco costosa, 
sulla quale il cattivo tempo 
ha certamente il suo peso 
(non ci si va a sdraiare su un 
prato bagnato o addirittura 
coperto di neve e comunque 
non ci si va a fare merenda). 


Quindi diciamo pure che su 
questa «festa nella festa» ha 
influito II maltempo. 

Ma sugli altri giorni? Chi 
decide di fare un week end, 
dal giovedì al lunedi, pro¬ 
gramma una certa cifra più 
o meno alta a seconda del 
luogo dove si vuole andare e 
delle persone della famiglia 
che vi partecipano. I luoghi 
scelti quest'anno sono stati 
città e montagne: le prime 
soprattutto dai turisti (e non 
solo stranieri), le altre dagli 
italiani. C’è poi tutto l’eserci¬ 
to di coloro che hanno la se¬ 
conda casa e questi pioggia e 
vento non li fermano davve¬ 
ro. 

Ecco, quindi, che chi ha ri¬ 
nunciato a questa «prima 
corsa alle vacanze» è proprio 
da cercare tra coloro che de¬ 
vono affrontare tutte le spe¬ 
se che un week end compor¬ 
ta: albergo o pensione, risto¬ 
ranti o trattorie. Una voce 
del bilancio che non pochi 
hanno — in quest'anno di 
crisi — dovuto cancellare. 


Soprattutto nel centro e 
nel Mezzogiorno d'Italia. Lo 
provano il traffico sostenuto 
per esempio sulla Oenova- 
Ventlmiglia e con una coda 
sino a cinque chilometri alla 
barriera di Savona; sulla Mi- 
lano-Genova; sulla Torino* 
Genova; sulla Genova-Ll- 
vorno; sulla Milano-Venezla. 
I caselli di Milano Melegna- 
no hanno registrato code fi¬ 
no a 8 chilometri, soprattut¬ 
to nella giornata del rientro, 
mentre tutto è filato liscio al 
caselli di Roma nord, anche 
se il traffico è stato legger¬ 
mente più intenso del solito 
tra Roma e Napoli e tra Sa¬ 
lerno e Reggio Calabria (da 
registrare attese di due ore a 
Villa San Giovanni per l’im¬ 
barco per la Sicilia). 

Meno traffico, meno inci¬ 
denti in proporzione. Il mini¬ 
stro degli Interni ha infor¬ 
mato che, complessivamen¬ 
te, si sono avuti 1832 inciden¬ 
ti (con 120 morti e 2925 feriti) 
contro i 2250 dell’anno scor¬ 
so (140 morti e 3551 feriti). E 
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MILANO — Traffico al casello autostradale di Melegnano 


In più aggiunge: le infrazioni 
registrate sono state 74.629 
contro le 101.614 dello scorso 
anno. Quasi la metà degli 1- 
taliani — più del nord che 
del centro e del sud — si so¬ 
no, dunque, concessi una va¬ 
canza chi di un giorno, chi di 
due fino a cinque giorni. A 
questi si sono aggiunti un 
milione di stranieri, soprat¬ 
tutto tedeschi e austriaci 
giunti nel nostro Paese in 
macchina o In pullman. 

' Ma torniamo a quei milio¬ 
ni di Italiani che hanno ri¬ 


nunciato al viaggetto, alla 
gita lasciando le loro auto¬ 
mobili parcheggiate per 
strada o nei garage. Altro lie¬ 
ve calo anche nell’uso del 
treno come mezzo di sposta¬ 
mento. Alla stazione dì Ro¬ 
ma Termini solo giovedì 31 
marzo sono stati venduti 
23.770 biglietti, presso a poco 
quanti lo scorso anno, men¬ 
tre nei giorni successivi si è 
avuto un netto calo rispetto 
all’82. E precisamente 50.266 
biglietti (venduti tra il primo 
e il tre di aprile) contro 1 


58.043 dell’analogo periodo 
dell’82. E questo solo a Ro¬ 
ma. Non conosciamo l dati 
delle altre città. Ma è presu¬ 
mibile che non si diversifi¬ 
chino di molto. Ha preso 11 
treno, quindi, solo chi è tor¬ 
nato a casa. 

Non è perciò solo questio¬ 
ne di maltempo. Forse c'è u- 
n’inverslone di tendenza, o 
un altro segno della crisi e- 
conomica, o un diverso mo¬ 
do di programmare una va¬ 
canza. Anche se, è ovvio, Il 
freddo e la pioggia hanno 
giocato la loro parte. Interes¬ 
sante sarà, In questo quadro, 
conoscere i dati che l’Agts 
fornirà sull’affluenza nei ci¬ 
nema e nei teatri nel giorni 
pasquali, tenendo anche 
conto che, dopo la tragedia 
di Torino, era stato registra¬ 
to un notevole calo di spetta¬ 
tori. 

■Natale con i tuoi, Pasqua 
con chi vuol», dice un prover¬ 
bio. Magari a casa tua — 
perché no — con un libro, o 
ariche solo a farsi una pas¬ 
seggiata — durante le brevi 
schiarite — a rimirare le bel¬ 
lezze della propria città. In 
attesa del nuovo «ponte» che, 
avvertiamo, sarà però breve. 
Il 25 aprile cade di lunedì. Ci 
si potranno «attaccare» il sa¬ 
bato (per chi non lavora) e, 
naturalmente. la domenica. 
Se il tempo sarà bello sarà 
possibile verificare se c’è sta¬ 
ta o meno, un’inversione di 
tendenza nelle abitudini de¬ 
gli italiani o se quella di Pa¬ 
squa è stata solo un’eccezio¬ 
ne. 

Mirella Acconeiamessa 


A sostegno di «Paese Sera», contro gli attacchi alla libertà d’informazione 


t 

Domani scioperano i tipografi romani 

In conseguenza di questa azione venerdì non usciranno i quotidiani che si stampano nella capitale - Oggi ci saranno due in¬ 
contri tra le parti - I responsabili dell’emittente «Radio radicale» respingono l’ultimatum posto dal ministero delle Poste 


ROMA — Sciopero dei gior¬ 
nali che si stampano a Roma 
giovedì in modo da impedire 
la pubblicazione delle edizio¬ 
ni di venerdì: questa la deci¬ 
sione scaturita ieri da una 
assemblea di comitati di re¬ 
dazione e consigli di fabbrica 
svoltasi nella sede di «Paese 
Sera». La decisione di sciope¬ 
rare è stata già formalizzata 
dal sindacati provinciali dei 
poligrafici, mentre oggi la si¬ 
tuazione sarà esaminata dal 
sindacato dei giornalisti. 
Sempre oggi saranno messe 
a punto le modalità di questa 
prima giornata di lotta, an¬ 
che perché vi sono proposte 
— sulle quali si dovrà deci¬ 
dere — di esentare dallo 
sciuperò «Paese Sera» e «Ma¬ 
nifesto», i due giornali «*he — 
per ragioni diverse — ri¬ 
schiano di chiudere. 

Lo sciopero cade al centro 
di due giornate importanti 
per la vicenda di «Paese Se¬ 
ra». Oggi, mercoledì, sono In 
programma due incontri dai 
quali potrebbe scaturire l’av¬ 


vio di. una trattativa tra le 
parti. È un punto che giorna¬ 
listi e lavoratori di «Paese Se¬ 
ra» giudicano essenziale: se¬ 
dersi attorno a un tavolo e 
costringere la proprietà del 
giornale a mostrarsi, a dare 
pubbliche motivazioni del 
suo sconcertante e brutale 
atteggiamento. Il primo in¬ 
contro è fissato per le 12 
presso la Federazione degli 
editori. Il secondo si svolgerà 
nel pomeriggio — alle 18 —- 
alla presidenza del Consi¬ 
glio, presso il sottosegretario 
Orsini, che segue 1 problemi 
dell’editoria. Per venerdì, in¬ 
vece, è prevista una manife¬ 
stazione pubblica a sostegno 
di «Paese Sera» in un cinema 
della capitale: una iniziativa 
— è stato sottolineato nell’ 
assemblea di Ieri — che deve 
mirare a coinvolgere l’intera 
cì**à nella battaglia per la 
sopravvivenza di «Paese Se¬ 
ra», del «Manifesto», per la li¬ 
bertà dell’informazione. 

Delle iniziative di lotta da 
mettere in piedi nei prossimi 


[ giorni e settimane per fron- 
1 teggiare gli attacchi alla li¬ 
bertà di informazione si è di¬ 
scusso per tutto il pomerig¬ 
gio di ieri a «Paese Sera». In 
uno stanzone affollato da 
rappresentanti dei comitati 
di redazione e dei consigli di 
fabbrica del giornali e degli 
stabilimenti tipografici. E 
stato un confronto tutt’altro 
che diplomatico, che ha fatto 
affiorare senza ipocrisie an¬ 
che le difficoltà e 1 ritardi del 
movimento sindacale e dello 
schieramento democratico 
nel loro insieme. Una do¬ 
manda su tutte le altre ha, 
quindi, attraversato l’assem¬ 
blea: «Che tipo di risposta bi¬ 
sogna dare (e come bisogna 
costruirla) ai colpi duri che 
vengono portati contro l’in¬ 
formazione e che sempre di 
più si manifestano come epi¬ 
sodi di un vasto e pericoloso 
disegno restauratore?». 

Perché su questo rimango¬ 
no ormai scarsi dubbi: la 
chiusura di «Paese Sera», 1 
pericoli che corre il «Manife¬ 


sto», il repentino ultimatum 
lanciato dal ministero delle 
Poste a Radio radicale per¬ 
ché non faccia più trasmis¬ 
sioni in rete nazionale, non 
sono vicende Isolate, che sol¬ 
tanto un caso fortuito fa e- 
splodere nel medesimo tem¬ 
po. Così come non è per pura 
coincidenza che in queste 
stesse settimane si manife¬ 
sta un rigurgito di manovre 
attorno al gruppo Rizzoli e, 
in particolare, al «Corriere 
della sera»; che segnali di a- 
naloghe e preoccupanti ope¬ 
razioni si colgono in altri set¬ 
tori dell'informazione. La 
sfida è, insomma, pesante e 
richiede risposte adeguate e 
complessive, il più possibile 
unitarie: di questo gli orga¬ 
nismi sindacali stanno di¬ 
scutendo affinché — ed è 
stato un altro del motivi do¬ 
minanti dell’assemblea di Ie¬ 
ri — venga utilizzato al me¬ 
glio il potenziale di lotta che 
c’è tra i lavoratori e la dispo¬ 
nibilità dell'opinione pubbli¬ 
ca a sostenere questa batta¬ 


glia di democrazia. 

Oggi, intanto, «Pae«* Se¬ 
ra», esce per il secondo gior¬ 
no in autogestione, sia pure 
con pagine e tiratura limita¬ 
te per non sprecare le scorte 
di carta. Giornalisti e lavora¬ 
tori stanno dando vita a una 
miriade di iniziative nella 
città mentre si estendono le 
manifestazioni di sostegno. 
Ieri il sindaco, compagno Ve- 
tere, il presidente della Re¬ 
gione (Santarelli) e il presi¬ 
dente della Provincia (Lova- 
ri) hanno sollecitato un in¬ 
contro al presidente del Con¬ 
siglio. A nome della Federa¬ 
zione comunista romana 
piena solidarietà è stata e- 
spressa dal compagno Belti- 
ni, della segreteria; la Fede¬ 
razione ha versato anche 500 
mila come contributo alla 
sottoscrizione aperta per so¬ 
stenere le spese di gestione di 
«Paese Sera» in questa deli¬ 
cata fase. Per domani è pre¬ 
vista una tavola rotonda tra 
direttori di giornali; lunedì 
manifestazione-spettacolo al 


teatro Tenda. 

Manifestazioni in diverse 
città sta preparando anche il 
«Manifesto», la cui sopravvi¬ 
venza è messa in forse dall’ 
arrogante rifiuto del gover¬ 
no ai versare 1 contributi 
previsti dalla legge dell’edi¬ 
toria. Domani il giornale u- 
scirà con un primo numero 
speciale in vendita a 10 mila 
lire. Come è noto il «Manife¬ 
sto» ha chiesto a sindacati e 
partiti della sinistra di anti¬ 
cipare sotto forma di prestito 
1 6Ò0 milioni negati dal go¬ 
verno: ieri 11 PDUP ha di¬ 
chiarato la sua disponibilità 
ad esaminare positivamente 
la richiesta dei giornale. 

Infine la vicenda di Radio 
radicale. I suoi responsabili 
hanno deciso che non ubbi¬ 
diranno alla intimazione del 
ministero delle Poste di non 
effettuare più trasmissioni 
in rete nazionale. Esponenti 
della cultura, del mondo po¬ 
litico e sindacale hanno chie¬ 
sto la revoca dello sconcer¬ 
tante ultimatum. 

Antonio Zollo 


L’eccezionale evento a Genova: Il feto si era «sistemato» tra colon e retto 

Gravidanza addominale: il bimbo nasce sano 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — A vederlo, dentro 
l'incubatrice del reparto imma¬ 
turi dell'ospedale «Galliera». è 
proprio un maschietto norma¬ 
le: pesa due chili e trecentocin- 
quanta grammi, non ha anoma¬ 
lie fìsiche né altri problemi par¬ 
ticolari. E nato dopo una gravi¬ 
danza di 35 settimane, poco più 
di otto mesi, e fin qui non ci 
sarebbe nulla di eccezionale. 

Eppure il signorino in que¬ 
stiona naturalmente insieme 
alla g itile signora che (o ha 
messo al mondo ed all'équipe 
medica che ha reso possibile I’ 
evento, è il protagonista di un 
fatto sensazionale che, a detta 


degli esperti, ha tutt’al più un 
paio di precedenti al mondo. Il 
bebé venuto «dia luce ieri matti¬ 
na a Genova è nato da una gra¬ 
vidanza addominale: l'uovo, in 
sostanza, non ha imboccato il 
padiglione tuba ri co, ma è stato 
fecondato e si è impiantato nel- 
i’addome. La placenta si è inse¬ 
rita sulla lYomba di Falloppio 
(il canale che dall'ovaia rag¬ 
giunge l'utero) e sul tratto dell’ 
intestino crasso situato tra il 
colon discendente e il retto: per 
alimentarsi durante la gesta¬ 
zione il feto ha utilizzato i vasi 
emorroidali e i vasi ovarici di 
sinistra. 

«Il peso — ha detto il profes¬ 


sor Salvatore Papadia, prima¬ 
rio del reparto di ginecologia 
dell'ospedale Galliera, che ba 
diretto l’équipe che ha condot¬ 
to a termine 1 eccezionale inter¬ 
vento — corrisponde al periodo 
di gestazione. Per precauzione, 
però, ci siamo riservati la pro¬ 
gnosi sia per il neonato che per 
la madre. Ma queste — ha ag¬ 
giunto il primario — soltanto 
per l’eccezionaiità del caso: che 
io ricordi soltanto una o due 
volte, in un parto del genere, un 
bambino è nato vìvo. Senz'al¬ 
tro, che io sappia, si tratta del 
primo caso de, genere in Italia». 

La madre del bambino è la 
signora Mirella Vassallo, ha 


trent’anni ed abita con il mari¬ 
to Pierluigi Martini ad Acqui 
Terme, in provincia di Alessan¬ 
dria. La signora in passato ha 
già avuto un figlio, nato al ter¬ 
mine di una gravidanza norma¬ 
lissima. Questa volta, dopo al¬ 
arne visite, i sanitari deli ospe¬ 
dale di Acqui hanno notato che 
stava avvenendo qualcosa di 
eccezionale ed hanno consiglia¬ 
to Mirella Vassallo di rivolgersi 
presso l’ospedale genovese; al 
■Galliera», m seguito, la donna 
è stata temila sotto stretto con¬ 
trollo dall’équipe diretta dal 
professor Papaaia. 

Nei giorni scorsi Mirella 
Vassallo e stata nuovamente ri¬ 


coverata al «Galliera». «Non c’e¬ 
ra stata una diagnosi preopera¬ 
toria — ha dichiarato il profes¬ 
sor Papadia — in quanto l’ute¬ 
ro era stato scambiato per un 
fibroma previo che impediva il 
parto per le vie naturali. Abbia¬ 
mo deciso di intervenire in se¬ 
guito all’ennesima crisi d Moro¬ 
sa violenta della puerper 
Ieri mattina, quindi, pri¬ 
mario e la sua équipe ha .so ef¬ 
fettuato l’intervento di ipara- 
tomia: la giovane madre «: rima¬ 
sta in sala operatoria per circa 
due ore. Nel corso dell’opera¬ 
zione l’équipe medica ha trova¬ 
to il sacco amniotico (die serve 
• proteggere il feto) aperto, ed 


il feto libero nella cavità addo¬ 
minale. 

Al termine del delicato inter¬ 
vento il neonato è stato posto in 
una incubatrice del reparto im¬ 
maturi; insieme alle madre, che 
sta bene ed ha reagito altret¬ 
tanto bene all’operazione, è 
sottoposto a sorveglianza spe¬ 
ciale da parte dei medici dei 
•Galliera». Ora si attende che le 
prossime ore consentano di 
sciogliere le prognosi precau¬ 
zionale. Poi il piccolo che ha a- 
vuto un esordio tento eccezio¬ 
nale, inizierà 0 suo percorso 
•normale», come tutti gii altri 
bambini Auguri. 

Sergio FarintK 


ROMA — Curiamoci alle terme, curiamoci con le erbe, con 
l’agopuntura, la chiropratica o l’argilloterapia. Curiamoci 
con l’omeopatia, con la cromoterapia, con la suggestione 
ipnotica, con le psicoterapie «umanistiche». Ma curiamoci 
soprattutto con la dieta, il buon esercizio fìsico, il recupero 
delle vecchie, oneste regole dell’igiene che accoppiano la 
salute del corpo a quella della mente. Curiamoci, insom¬ 
ma, «senza medicine», pur «senza andare contro le medici- 
•ne». 

Il discorso lo conosciamo un po’tutti. In questi ultimi 
decenni si sono sviluppate, in Italia come in altri paesi 
occidentali, correnti di opinione sfavorevoli alla superspe- 
cializzazione e al tecnicismo delia medicina ufficiale. Si 
sono fatti avanti, così, interventi e pratiche mediche, che 
partono da premesse diverse da quelle su cui si basano le 
comuni diagnosi e terapie. La stessa Organizzazione mon¬ 
diale delia sanità ha criticato la tendenza a privilegiare le 
tecnologie sofisticate, a scapito dei servizi primari ai base, 
e ha favorito, nel paesi in via di sviluppo, l’integrazione 
della medicina occidentale con forme curative tradiziona- 
li.^uali l’erboristeria, e la formazione sul campo di guari- 

Non si tratta, evidentemente, di rispolverare nostalgìe 
bucoliche o concezioni pre-industriali dell’organizzazione 
sociale, secondo la scuola di Illich, per il quale 1 guadagni 
nella vita media degli individui sono dovuti in misura 
maggiore al miglioramento delle condizioni socio-cultura¬ 
li piuttosto che al progresso e agli interventi della medici¬ 
na; e non si tratta, neanche, di accettare tutto acriticamen¬ 
te, affermando che ciò che è «naturale» è «buono» e •effica¬ 
ce», e non richiede quindi regolamentazioni o metodologie 
scientifiche di controllo. 

Vale, a questo riguardo, l’esempio dell’agopuntura, per 
Ja quale, insieme ad un rinnovato interesse in sede scienti¬ 
fica e accademica, si discute a chi attribuirne, se a medici 


Un convegno sulle «terapie naturali» 

Prima di tutto 
curiamoci, ma senza 
troppe medicine... 

o non, la pratica corrente; o quello della chiroterapia, per 
la quale una commissione ministeriale ha proposto anche 
in Italia l’istituzione di corsi universitari per la formazione 
di terapisti; e quello, ancora, delle erbe, per le quali solo ora 
U ministero della Sanità sta elaborando adeguati criteri di 
innocuità, per giunta in una condizione di mercato che 
vede l’opposizione dei farmacisti alla libera vendita, nelle 
due o tremila erboristerie italiane, di quelle sostanze che 
siano dotate di un’attività terapeutica. 

Questi spunti sono venuti da un convegno intemaziona¬ 
le, che la casa editrice Librex ha organizzato in occasione 
dell’uscita di un’opera enciclopedica, in dodici volumi, dal 
titolo appunto .Salute senza medicine». Uno slogan che, al 
di là degli scopi promozionali, è stato ben precisalo dallo 
stesso presidente del convegno, il professor Roberto Guai- 
tierotti, dell’università di Milano: in un’epoca in cui siamo 
«intossicati» dalla terapia, la medicina — ha detto — deve 
tornare a guardare alla prevenzione, e con essa alla riabili¬ 
tazione. 

Indicazioni interessanti, in questo senso, al convegno 
non sono mancate. Vorremmo citarne solo due, riconduci¬ 


bili, sla pure per aspetti diversi, alle malattie cardiovasco¬ 
lari, cioè la patologia oggi al primo posto nei paesi svilup¬ 
pati. Sappiamo quale ruolo importante abbia la dieta nell’ 
insorgenza di queste affezioni. Ebbene, da uno studio sui 
rapporti tra dieta e salute, iniziato ne! *60, che ha preso 
sette paesi come campioni nel mondo, è ormai risultato 
chiaramente che le popolazioni di Creta e dellTtalia meri¬ 
dionale sono le più protette, a causa di un tipo di consumo 
che si basa su alimenti tradizionali: cereali e loro derivati; 
bassa percentuale di grassi, e soprattutto grassi di origine 
vegetale. Per contro, la regione della Cardia del Nord, in 
Finlandia, che ha una dieta estremamente ricca di grassi 
saturi (burro, uova, carne), ha un’incidenza molto alta di 
malattie cardiovascolari. 

Ciò non significa — ha detto il professor Aldo Mariani, 
direttore dell’Istituto nazionale della nutrizione — che 
dobbiamo tornare alla «dieta di Pulcinella», tutta pasta e 
niente grassi animali, ma che occorre, senza cadere nella 
suggestione delle diete alla moda, un’alimentazione pru¬ 
dente, equilibrata, in cui si realizzi il più largo apporto di 
sostanze, perché se è vero che oggi sono scomparse da noi 
tante malattie della povertà, si notano al contrario distur¬ 
bi per sovrappeso e obesità, ormai anche in bambini di 
aree rurali. 

L’altra indicazione viene dall’Unione Sovietica e riguar¬ 
da soprattutto il campo della riabilitazione. In questo pae¬ 
se, l’organizzazione sanitaria ha molto sviluppato le cure 
nei centri termali e nelle stazioni climatiche. Come ha 
riferito Vladimir Poltoranov, primo vice presidente del So¬ 
viet Kurort di Mosca, l’attenzione i soprattutto rivolta a 
quanto si può fate in questo campo per il trattamento delle 
malattie cardiovascolari, tanto che ad esse i dovuto il 55 
per cento del ricoveri in tutti i centri termali dei paese. 

Gicncstio Angtkmi 


A Palazzo Vidoni 


oggi 

incontro 
decisivo 
per il 
contratto 
scuola? 


ROMA — Oggi sarà la gior¬ 
nata decisiva per le trattati¬ 
ve sul contratto di un milio¬ 
ne e duecentomila Insegnan¬ 
ti e non docenti? Ormai sono 
settimane che ogni incontro" 
tra 1 sindacati confederali e il 
governo viene anticipato da 
«voci» su una rapida conclu¬ 
sione della trattativa. Eppu¬ 
re, dopo ore e ore di scioperi. 
11 governo continua a essere 
evasivo sulle richieste dei 
sindacati (richieste che sono 
state oggetto di una capillare 
consultazione nella catego¬ 
ria). Quello che appare, ora, 
possibile, è un proseguimen¬ 
to a oltranza della trattativa, 
fino alla sua conclusione. 

•Se non si entrerà nel vivo 
sia della parte economica sia 
di quella normativa della 
piattaforma contrattuale — 
ha detto il segretario della 
CGIL-scuola Gianfranco 
Benzi — dovremo considera¬ 
re il governo latitante dopo 
la lunga e inconcludente fase 
Iniziale. Non potremo a quel 
punto, che trarre le logiche 
conclusioni». 

Anche il segretario della 
CISL, Alessandrini, ha affer¬ 
mato di attendersi »che il go¬ 
verno determini le condizio¬ 
ni per una fase risolutiva del¬ 
la vertenza contrattuale». Il 
governo, invece, ufficial¬ 
mente tace. Si sa che ormai 
esiste un braccio di ferro tra 1 
ministri del Tesoro e della 
Pubblica istruzione su molte 
delle spese relative a quest’ 
ultimo dicastero. Un braccio 
di ferro che, al Senato, ha 
provocato ii blocco della leg¬ 
ge di riforma della scuola 
media superiore per molti 
giorni. 

In particolare, sembra che 
la richiesta di un plano na¬ 
zionale di aggiornamento 
per gli 80 mila insegnanti I’ 
anno, chiesto dai sindacati, 
trovi un’opposizione molto 
forte nel governo. 

Intanto, però, il ritardo 
nella definizione del nuovo 
contratto del personale do¬ 
cente e non docente — il pre¬ 
cedente contratto è scaduto 
da oltre un anno — provoca 
tensioni nella categoria. E il 
sindacato autonomo SNALS 
sembra deciso a cavalcare la 
tigre, lanciando la minaccia 
di blocco totale degli scrutini 
e degli esami. Una minaccia 
che ha attirato sullo SNALS 
critiche durissime, espresse 
anche dal vertici della Fede¬ 
razione sindacale unitaria. 


Mozione PCI 
per Trieste 
presentata 
alla Camera 


TRIESTE - Di Trieste e della 
sua crisi si parla molto. Ma oggi 
occorre discuterne con molta 
concretezza, indicando con pre¬ 
cisione i punti di una politica di 
rilancio. A questa esigenza sì ri¬ 
chiama una mozione che viene 
presentata oggi alla Camera dei 
deputati, sottoscritta da nume¬ 
rosi parlamentari comunisti, 
tra i quali Enrico Berlinguer e 
Giorgio Napolitano. 

C’è bisogno, dice il documen¬ 
to, di una politica complessiva 
dì interventi che parta da quel 
che Trieste rappresenta per 1* 
intero paese in termini di patri¬ 
monio culturale, etnico, pro¬ 
duttivo, marittimo portuale. 

La mozione dei parlamentari 
comunisti indica alcuni obietti¬ 
vi algenti: potenziamento delle 
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Domani a Bresso i funerali 
del compagno Franco Fatone 

MILANO — I funerali in forma civile del compagno Franco Fato¬ 
ne, scomparso tragicamente nei giorni scorsi, si svolgeranno doma¬ 
ni pomeriggio alle ore 16 a Bresso. Il corteo muoverà dallo spiazzo 
antistante via Edmondo De Amicis 10, dove Franco abitava con la 
famiglia, per il vicino cimitero di Bresso. A dargli l’estremo addio 
saranno tutti coloro che lo hanno conosciuto e stimato, amici e 
compagni del giornale, delle tipografie, della sua sezione e della 
Federazione di Milano. In queste ore cosi piene di sgomento e di 
commozione vogliamo rinnovare a tutti i familiari del compagno 
scomparso le nostre fraterne condoglianze stringendoci particolar¬ 
mente attorno alla madre, alla moglie Gabriella, ai figli Silvia, 
Michy e Alberto e al fratello Pino sconvolti così crudelmente dalla 
morte del loro e nostro carissimo Franco. 

Pertini in visita al Consiglio 
d’Europa il prossimo 27 aprile 

ROMA Su invito del presidente dell’assemblea parlamentare 
del Consiglio d’Europa il presidente della Repubblica, accompa¬ 
gnato dal ministro degli Affari Esteri, effettuerà una visita a Stra¬ 
sburgo il 27 aprile prossimo. Pertini pronuncerà un discorso da¬ 
vanti all’assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa e visiterà 
la Corte europea dei diritti umani. Nel Palazzo d’Europa di Stra¬ 
sburgo. Sandro Pertini sì incontrerà inoltre con il nuovo presiden¬ 
te dell assemblea dei 21 (da non confondere con il Parlamento 
europeo, l’assemblea della CEE) che verrà eletto il 25 aprile e con 
il segretario generale del Consiglio d’Europa, l’austriaco Franz 
K arasele. 

Rallenta l’attività dell’Etna 
il magma ormai «cammina» lento 

CATANIA — Dopo dieci giorni di sbuffi, scosse e continue emis¬ 
sioni di magma, l’Etna ha notevolmente rallentato la propria atti¬ 
vità: le colate più a valle, dirette verso le pendici dei monti Caprio¬ 
lo e Caprioletto, sono quasi ferme; le altre, diramatesi fra domeni¬ 
ca e lunedi interrilo a quota 1900, procedono alla velocita di 5-10 
metri l’ora sovrapponendosi alle fave di vecchie eruzioni. Dopo 
avere percorso quasi 4 chilometri, da quota 2300 a quota 1400, il 
magma si raffredda, perde forza e si disperde in mille rivoli. Con gli 
ultimi sussulti comunque il «gigante» ha provocato ancora danni: 
una lingua di lava a Pasquetta ha travolto la cappella della Madon¬ 
na delle nevi, realizzata una quarantina di anni fa. 

Undicenne si impicca 
per un banale rimprovero 

PERUGIA — Si è impiccato ad un albero, a Casemasce, frazione di 
Todi, a undici anni, sembra in seguito ad un banale rimprovero. 
Stefano Peni, questo è il nome del bambino, è stato ritrovato dopo 
lunghe e disperate ricerche ieri pomeriggio dai familiari con una 
corda attorno al collo. Una morte assurda, della quale è diffìcile 
trovare spiegazioni. Stefano era un bambino allegro e sano. 

È morto Renato Giunti, editore 
prestigioso e fervente democratico 

FIRENZE — Il mondo dell’editoria fiorentina è in lutto per la 
scomparsa di una delle sue figure più prestigiose. Renato Giunti, 
fondatore dell’omonima casa editrice. Si è spento ieri mattina a 78 
anni dopo una vita tutta dedicata all’impegno culturale e politico. 
Antifascista, era stato nell’immediato dopoguerra assessore alla 


nell’editoria, stimato e apprezzato come organizzatore culturale e 
uomo capace di coraggiose imprese. 


Vertice di magistrati sul 
presunto attentato a Walesa 

ROMA — Nel più assoluto riserbo, magistrati dell’ufficio istruzio¬ 
ne e della procura della repubblica impegnati neU’inchiesta sul 
mancato attentato contro il leader di Solidarnosc, Lech Walesa, ri 
sono dati appuntamento ieri pomeriggio negli uffici bunker di 
piazza Adriana, da tempo adattati a sede investigativa per i feno¬ 
meni di terrorismo e di eversione. Scopo della riunione — stando 
ad alcune indiscrezioni — quello di fare il punto sulla rituaziooe 
delle indagini al fine di valutare gli elementi fino ad ora acquisiti e 
sulla base di tali risultanze, di mettere meglio a fuoco le posizioni 
processuali dei vari protagonisti dell’inchiesta: gli ex siadacalisfi 
della U1L, Luigi Scricciolo e Salvatore Scordo, Mehmet Ali Agca, 
il terrorista turco condannato all’ergastolo per l’attentato contro 
Giovanni Paolo II, e gli agenti bulgari. Questa almeno la ragione 
ufficiale. Ma negli ambienti giudiziari romani circolano vne» di 
divergenze di vedute in merito ad alcune situazioni particolari che 
ieri sarebbero state prese in esame. 


I sindaci umbri 
mobilitati contro 
la fame nel mondo 


attività e dèlla.oùtupazioae nel 
rettore industriale, attraverso 
on rilancio programmato delle 
tiien de a parteripaziooe stata¬ 
le; misure di sostegno dell’atti¬ 
vità portuale, creazione di nuo¬ 
ve infrastrutture, nuova politi¬ 
ca tariffaria delle Ferrovie cel¬ 
lo Stato; sviluppo della coope¬ 
rarcene economica con i paesi 
confinanti; finanziamento per 
la ricerca scientifica (in parti¬ 
colare per il laboratorio «Luce 
di sincrotrone»). 

•Se la Camera arrivasse a de¬ 
finire questa mozione — ha 
detto il compagno Antonino 
Cuffaro, uno dei firmatari du¬ 
rante una comerenza stampa 
— determinerebbe di fatto l’ur¬ 
genza dei provvedimenti che 
sono già alrattenrione del go¬ 
verno per la tutela della mino¬ 
ranza etnica, la valorizzazione 
dei porto, l’adozione di incenti¬ 
vi per l’industria e interventi 
per il decollo dell’area di ricer¬ 
ca scientifica e tecnologica». 

•Non si tratta di una iniziati¬ 
va elettorale — ha spiegato 
Cuffaro — e i comunisti auspi¬ 
cano invece che altre forze poli¬ 
tiche ti mettano sulla stessa 
strada perché si poma arrivare 
ed una mozione unitarie». 


PERUGIA — Un’ulteriore, 
grande mobilitazione perché 0 
Parlamento italiano approvi al 
più presto la legge contro Io 
sterminio per fame, che con¬ 
sentirebbe nell’83 di salvare 3 
milioni di vite umane: è quanto 
chiederanno in un telegramma 
inviato ai loro collegi» italiani, 
firmatari della proposta di leg¬ 
ge, i sindaci umbri presenti ieri 
mattina nella Sala dei Notori di 
Palazzo dei Priori a Perugia, 
con oltre 20 gonfaloni dei Co¬ 
muni, per l’incontro intemazio¬ 
nale sullo «sterminio per fame 
nel mondo*. Ad organizzarlo 
era stato il comitato per le ini¬ 
ziative contro questa grave pia¬ 
ga, che ogni anno miete milioni 
di vittime, il Comitato regiona¬ 
le umbro per la pace, con il pa¬ 
trocinio detta franta regionale 
dell’Umbria, del Comune, dell’ 
Università per stranieri di Pe¬ 
rugia. L'uheriora m ohiUta ii o- 


jie, che i sindaci umbri chiede¬ 
ranno in un telegramma agli ol¬ 
tre 3 mila loro colleghi firmata- 
ri della proposta di legge contro 
la fame, potrebbe portare ad 
una presenza dei Comuni Ita¬ 
liani, con i loro gonfaloni, nrila 
piazza di Montecitorio, u gior¬ 
no in cui la Camera discuterà il 
provvedimento contro «lo ster¬ 
minio per fame». Nel cono del¬ 
la manifestazione di ieri matti¬ 
na, oltre ai rappresentanti dette 
istituzioni (erano p resunti 3 
presidente arila girata ragio¬ 
nale Germano Mirri, fi presi¬ 
dente della Provincia di Peru¬ 
gia Pagliacci. » sindaci di Pelu¬ 
ria. Temi e dei maggiori centri 
della regione), tono intervenu¬ 
ti, dopo la relazione di Mario 
Albi, a nome del Comitato um¬ 
bro per la pace. Germano Mnr- 
ri, i sindaci di Tirai • Assisi, 
Porrazzini e Costo, arami No¬ 
bel. ambasciatori de» parai «Sri 
Terzo Mondo, pariamsnUai 
europei e italiani. 


SERVIZIO SANITARIO 


IMTA' SAMTARU LOCALE 1/23 TOftMO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 


L’Unità Sanitaria Locate 1/23 TORINO bandte ca una c»? 
a fcìtori o no privata per Tappato dai servili di risaperlo pra- 
Bavo • dnriburiora dal ruttartela «radi a documanti rari pra 
te durato di un anno. 

La gara ara* asparita secondo te normativa previsto drite 
L R. 13/1/1981 N. 2 a dal R.D. 23/5/1924 N. 027 in 
quanto appttcabfie. 

La citta che «tendano perteciprae aia gara areranno fra 
parvente apposita domanda scritta in carta bottata al Strid¬ 
ito P rovved i toriate Tecnico detta USL 1/23 - Via S. Secondo 
29 Torino - Tel. 011/544991 - entro e non dare 22 giorni 
drite pubbtt c a zi one dal preterite avviso. 

ale denteata non e vaicmante pra i aneatwmcm 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO 01 GESTIONE 
(Prof. Aldo Oteteri) 
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NICARAGUA 


Ancora scontri, raggiunti i somozisti della strage a Rancho Grande 


Dal vertice primo accordo 
Il Costarica espelle Pastora 

Colloquio tra i rappresentanti dei due Paesi - Disponibilità alla proposta per una com¬ 
missione mista - Gesto di distensione l’allontanamento del comandante antisandinista 


Dal nostro inviato 
MANAGUA — Un primo ri¬ 
sultato verso la trattativa 
per affrontare 1 problemi fra 
1 Paesi della zona centroa- 
merlcana è stato trovato al 
termine dell’incontro, tre ore 
di colloquio, tra Tomas Bor- 
ge, ministro degli Interni del 
Nicaragua e Fernand Volio, 
ministro degli Esteri del Co¬ 
starica. Quest’ultimo ha an¬ 
nunciato che il Costarica ha 
espulso il 28 marzo Eden Pa¬ 
stora, noto anche come co¬ 
mandante Zero, leader di 
una delle organizzazioni di 
guerriglia antisandinista, P 
Arde. La decisione, presa 
perché Pastora violava le 
norme che regolano l'asilo 
politico, è stata subito inter¬ 
pretata come gesto di disten¬ 
sione verso il governo di Ma- 
nagua. È stata proprio Ma- 
nagua, d’altronde, a fare 
concrete proposte di trattati¬ 
va sui problemi che vanno 
dalla libera navigazione del 
Rio Coco, alle incursioni ol¬ 
tre confine, alla presenza in 
territorio del Costarica di 


controrivoluzionari adde¬ 
strati in campi militari. Sor¬ 
ge ha proposto una commis¬ 
sione mista, formata da vice 
ministri del due Paesi per 
giungere ad un accordo di 
massima rapidamente. Dun¬ 
que, un primo risultato, e al 
termine della riunione c'era 
aria di grande soddisfazione. 

Intanto la guerra conti¬ 
nua. 

«Ventldue somozisti ucci¬ 
si» titolava ieri mattina «Bar- 
ricada», il quotidiano del 
fronte sandinista. Il gruppo 
di somozisti che sabato 26 
marzo aveva attaccato il vil¬ 
laggio di Rancho Grande 
nella provincia di Matagal- 
pa, uccidendo tra gli altri il 
medico francese Pierre Gro- 
sjean, è stato raggiunto dall* 
esercito sandinista nella zo¬ 
na di El Cacao e IO controri¬ 
voluzionari sono stati uccisi. 
A Limon, il villaggio della 
provincia di Nuova Segovia 
dove eravamo arrivati saba¬ 
to mattina poco dopo la fine 
di un combattimento, 1 so¬ 
mozisti hanno perso sei uo¬ 


mini ed altrettanti sono 
morti quando un aereo dell’ 
aviazione sandinista ha 
bombardato ed affondato 
una zattera che li trasporta¬ 
va sul lato nicaraguense del 
Rio Coco. Non si segnalano 
invece operazioni dalla pro¬ 
vincia orientale di Zelaya 
nord e non si ha notizia di 
morti sandlnlsti. 

Colpisce in questa «guerra 
non dichiarata», che gli Stati 
Uniti abbiano scelto di gio¬ 
care prima di tutto la carta 
dei somozisti. A Jalapa, la se¬ 
ra di sabato santo, don Fer¬ 
nando Martinez, parroco del 
Paese, cl diceva: «Conosco al¬ 
cuni che non hanno certo 
simpatie per 1 sandlnlsti, ma 
che mal e poi mai vorrebbero 
rivedere la guardia a* pote¬ 
re». Le atrocità che commet¬ 
tono I controrivoluzionari in 
questi giorni confermano le 
sue parole. 

Certo, la linea di scontro 
militare, soprattutto se pro¬ 
lungato, crea seri problemi 
economici ad un governo che 


è già alle prese con una disa¬ 
strosa eredità economica, 
con una guerra spietata e 
con un terribile terremoto. E 
1 somozisti sperano di far 
breccia tra gli indios mlskl- 
tos della costa atlantica, da 
sempre una comunità stac¬ 
cata, fedeli di una Chiesa che 
ha la sua sede negli Stati U- 
nltl e verso 1 quali la rivolu¬ 
zione ha pure commesso 
qualche errore. Ma questo 
non spiega tutto. «Se si e scel¬ 
ta una linea militare è per¬ 
ché gli Stati Uniti pensano di 
risolvere militarmente il 
problema» questa è l’opinio¬ 
ne che circola In questi gior¬ 
ni. Dice il capitano Oscar 
Cortes: «Dal punto di vista 
strategico queste bande in¬ 
filtrate non sono un pericolo. 
Ma possono preparare uno 
scontro di dimensioni ben 
maggiori». 

Molto dipende dagli svi¬ 
luppi della situazione in 
Centroamerica e soprattutto 
In Salvador, dicono tutti. 

Giorgio Oldrini 



Truppe dell'esercito sandinista nella zona di Rancho Grande 

Reagan minaccia di bloccare 
le importazioni di zucchero 

NEW YORK — Reagan starebbe esaminando la possibilità di 
bloccare le importazioni di zucchero nel quadro di una serie 
di sanzioni contro il Nicaragua. La notizia, di estrema gravi¬ 
tà, viene riferita dal «Washington Post», che cita fonti infor¬ 
mate della capitale. Si tratta di 15 milioni di dollari l’anno, 
una cifra tale da distruggere l’economia del Nicaragua. Le 
fonti riferiscono che il presidente Usa assegnerebbe all’Hon- 
duras le quote export di zucchero. Reagan per ora ha comu¬ 
nicato solo al Costarica la decisione di «essere disposto ad 
aumentare l’assistenza economica di 145 milioni di dollari». 


Uccisi 45 
contadini 
in un 
villaggio 
andino 


LIMA — Quarantacinque 
contadini sono stati massa¬ 
crati nella comunità andina 
di Lunamarca. Autori della 
strage, secondo il comunica¬ 
to delle autorità peruviane, 
sarebbero i guerriglieri di e- 
strema sinistra del gruppo 
«Benderò luminoso». La noti¬ 
zia è stata data ieri notte dal 
comando politico militare di 
Ayacucho, dal quale dipende 
il distretto di Lunamarca. 

I guerriglieri avrebbero 
compiuto il massacro perché 
1 campeslnos si opponevano 
alle razzie continue di generi 
alimentari. Così 45 contadi¬ 
ni, donne e bambini compre¬ 
si, il giorno di Pasqua sareb¬ 
bero stati massacrati a raffi¬ 
che di mitra ed anche a ba¬ 
stonate da duecento guerri¬ 
glieri. La zona della Ande è 
da due anni teatro di stragi 
terribili, i’uitìma quella degli 
otto giornalisti trovati mas¬ 
sacrati. Le autorità attribui¬ 
scono a «Benderò luminoso», 
le resposabilità, ma in diver¬ 
se occasioni, le versioni uffi¬ 
ciali non hanno convinto. 


SALVADOR 


Nuova offensiva dei guerriglieri 
in tre città vicine alla capitale 

Munizioni e fucili conquistati dagli uomini del Fronte di liberazione - Il regime addestra in 
Honduras un battaglione speciale - Ucciso sindaco, esponente del partito di D’Aubuisson 


ARGENTINA 


Tutti i campi di tortura 
descritti da un ufficiale 

La testimonianza di Rodolfo Fernandez, per anni al ministero 
degli Interni • Dieci pagine di denunce, fitte di nomi e dati 


civile, è in atto un pesante 
attacco della guerriglia di li¬ 
berazione. 

Domenica sera è stato uc¬ 
ciso da un gruppo di cittadi¬ 
ni. riusciti poi a fuggire. Eie- 
zar Cruz Irahetà, sindaco di 
Cayetan Istepeque, altro 
centro della provincia di San 
Vicente, ad appena dieci chi¬ 
lometri da Verapaz, teatro 
degli scontri di domenica. La 
vittima era un esponente, 
tristemente noto nella zona, 
del partito di estrema destra 
guidato da Robert D’Aubuis¬ 
son, attuale presidente della 
Assemblea costituente del 
Salvador. 

L’offensiva di questi giorni 
segue immediatamente un* 
altra grossa vittoria dei 
guerriglieri che hanno sgo¬ 
minato un battaglione diret¬ 
tamente addestrato da con¬ 
siglieri militari degli Stati U- 
niti. A proposito della pro¬ 
fonda crisi che le forze arma¬ 
te stanno attraversando, il 
generale Garcia, ministro 
delia Difesa del regime, ha 
dichiarato ieri che sftratta di 
notizie false che tentano di 
screditare l’esercito. 

Dopo aver smentito le voci 


SAN SALVADOR — Nuova 
offensiva, e a pochi chilome¬ 
tri dalla capitale, dei guerri¬ 
glieri del Fronte di liberazio¬ 
ne «Farabundo Marti». L’at¬ 
tacco è stato sferrato la sera 
di domenica contro tre im¬ 
portanti cittadine: Verapaz, 
Giiadalupe e San Emidio. A 
Verapaz i combattimenti 
contro l’esercito e la guardia 
civile del regime sono conti¬ 
nuati per ì’intèra giornata di ' 
lunedi. I morti, quasi tutti 
Irai soldati dell’esercito, sa¬ 
rebbero undici, molti i feriti. 
Le cittadine sorgono lungo il 
pendio occidentale del vul¬ 
cano San Viccntc, sessanta 
chilometri da San Salvador. 

A quanto si è saputo, la po¬ 
polazione si è schierata com¬ 
patta con i guerriglieri, i 
quali hanno avuto facilmen¬ 
te ragione dei militari dell'e¬ 
sercito e sono riusciti a por¬ 
tar via un grosso quantitati¬ 
vo di munizioni e diversi fu¬ 
cili. Due case sono state 
bombardate a Verapaz e so¬ 
no state abbattute diverse li¬ 
nee telefoniche ed elettriche, 
la città è rimasta per ore al 
buio. Nella zona, sempre con 
l’appoggio della popolazione 


Brevi 


Graziate 106 persone in Polonia 

VARSAVIA — Il Consiglio <6 Stalo polacco (presidenza collegiale della Repubbli¬ 
ca) ha concesso la grana a 106 persone condannate per aver violato i decreti 
sullo stato ft guerra. 

Ministro degli Esteri egiziano a Parigi 

PARIGI — n ministro degli Esteri egiziano Butros Ghali t giunto ieri pomeriggw 
nella capitale francese per incontrarsi con i «Vigenti transalpini prima di andare 
domar» a Washington. Ghali. che sarà ricevuto oggi da Mitterrand, è latore et un 
messaggio del capo di Stato ecpziano Mubarak. 

Suicida in Bolivia console argentino 

LA PAZ — Roberto José Castro, console argentino a Santa Cruz De La Sierra, 
si è smodato con un colpo di pistola alla tempia. Castro è il terzo console 
argentino in Bolivia che muore m circostanze tragiche « appena due mese 

Turisti dell'Est europeo a Pechino 

PECHINO — Per la prima vot'a da arca venti anr» un «S misti di un 

paese de9"Est è gunto ieri a Pechino. Il (poppo è formato «la una qumchcina di 
tiarsti ungheresi 

Riunito a Buenos Aires il gruppo dei «77» 

BUENOS AIRES — S, è aperta reti netta capriate argentina la Conferenza 
mavstenate dei gruppo dea «77» L'obiettivo tfcdla riunione è «jueBo «li concordare 
una posizione comune «n vista della sesta nuocine «Jena UNCTAD. 

Condannati due dissidenti in URSS 

MOSCA — L'agenzia sovietica «Tassi ha dato notizia tk una sentenza d 
condanna emessa dal tribunale di Lerun^ado contro due dissidenti accusati di 
aver svolto «attiviti contro io Stato». I due imputati (Rostolav Yevdokimov e 
VYacestev Ooteani sono stati condannati rispettivamente a cinque anr» et lavori 
forzati a crearne duro» e a quattro armi. 

Visita di Ustinov nella RDT 

BERLINO — U ministro deCa Difesa sovietico maresciallo Ustmov è (punto «ri 
nella RDT per tata visita ufficiate <t alcuni (porr». 


di destituzioni e rimozioni 
all’interno delle Forze arma¬ 
te, Garcia ha detto che pro¬ 
seguono le trattative per ad¬ 
destrare truppe nell’Hondu- 
ras, ma che per ora non vi è 


un accordo concreto. Affer¬ 
mazioni subito smentite, 
perché si sa per certo che il 
nuovo battaglione «Manuel 
José Arce» sarà addestrato in 
territorio honduregno- 


BRASILE 

* 

In piazza i disoccupati 
Incidenti, ucciso un uomo 


SAN PAOLO — Centinaia di disoccupati hanno saccheggiato 
per tutta la notte I negozi di un quartiere di San Paolo, la città 
più popolosa dell’America Latina. Un uomo di 63 anni, che 
assisteva al saccheggio di una panetteria vicino casa sua, è 
stato ucciso con una revolverata partita da un'auto in corsa. 
Molte persone sono finite all’ospedale. Una ha perso un oc¬ 
chio. La polizia ha fermato e successivamente rilasciato 130 
persone. Il Brasile vive una tragica crisi economica. II15 per 
cento dei lavoratori sono disoccupati. L’inflazione sale al tas¬ 
so del 104 per cento e il debito estero ha raggiunto i 90 miliar¬ 
di di dollari, le proteste e gli incidenti vanno aumentando. Il 
nuovo governatore dello Stato di San Paolo, Franco Monterò, 
ha detto di essere molto preoccupato per questi incidenti. 
Dieci giorni fa 1 manifestanti avevano distrutto una ventina 
di autobus per protestare contro l'aumento delle tariffe. 


SAN PAOLO — Un ex mili¬ 
tare argentino, Rodolfo Pe¬ 
regrino Fernandez, di 33 an¬ 
ni, che ha prestato servizio 
quale ufficiale anche nel ga¬ 
binetto del ministro degli In¬ 
terni all’epoca del generale 
Jorge Vldela, Albano Eduar¬ 
do Harguindeguy, ha formu¬ 
lato una serie di denunce 
contro II regime del suo Pae¬ 
se. La deposizione è stata fat¬ 
ta a San Paolo, davanti a 
membri dell’Associazione 
degli avvocati latino ameri¬ 
cani per la difesa dei diritti 
umani e del Comitato per la 
difesa dei diritti civili del co¬ 
no sud. 

In una dichiarazione di 
dieci pagine dattiloscritte 
l’ex militare sostiene che la 
repressione in Argentina 
non è il frutto di eccessi del 
singoli, ma è patrocinata dal 
potere. L’ex ufficiale cita no¬ 
mi di luoghi di detenzione, di 
cui uno riservato a bambini, 
di militari coinvolti nelle tor¬ 
ture, ed afferma che l’arcive¬ 
scovo di La Rioja, monsignor 
Angelelli, non e stato vittima 
di un incidente stradale, ma 
di una «esecuzione» voluta 
dal regime. 


La deposizione è stata di¬ 
vulgata solo oggi in coinci¬ 
denza con una serie di simili 
dichiarazioni fatte in Euro¬ 
pa, dove Rodolfo Peregrino 
Fernandez si è, nel frattem¬ 
po, rifugiato, e dove si è già 
presentato alla Commissio¬ 
ne Internazionale per i Dirit¬ 
ti umani, a Ginevra. 

Dopo aver illustrato 11 ruo¬ 
lo della polizia federale «nel¬ 
la lotta contro la sovversio¬ 
ne», citando i nomi del prin¬ 
cipali collaboratori del mini¬ 
stro Harguindeguy, l’ex uffi¬ 
ciale elenca, riferendo minu¬ 
ziosi particolari, i locali di 
concentramento e di tortura 
di detenuti politici esistenti a 
Buenos Aires. Sono il co¬ 
mando del primo corpo dell’ 
esercito, ubicato nel quartie¬ 
re «Palermo» ed utilizzato so¬ 
prattutto per interrogatori; 
l’Omega, sede della «Di vislon 
cuatrerismo», dove. In un 
sotterraneo, secondo Rodol¬ 
fo Peregrino Fernandez, è 
stato ricavato un locale per 
le torture fatte soprattutto 
mediante la «picana electrì- 
ca». Ancora c’è la «Ruta 
2054«, un edificio costruito 
su un terreno della polizia, 
destinato ad ospitare dete¬ 


nuti infermi, donne e bambi¬ 
ni; «El cano», costruito in u- 
n’area dell’aeronautica mili¬ 
tare nella capitale argentina, 
per l’interrogatorio e l’allog¬ 
gio dei prigionieri; «Puente 
de la Noria», altro locale «u- 
sato da unità del ministero 
dell’Interno per l’alloggia¬ 
mento di detenuti»; la so¬ 
printendenza della sicurezza 
federale, riservato a detenuti 
politici «denominati di de¬ 
stra-e che erano poi messi a 
disposizione del potere ese¬ 
cutivo», e infine «Campo de 
mayo», importante guarni¬ 
gione militare ubicata a 25 
chilometri da Buenos Aires. 

■ L’elenco è completato dal 
distaccamento «La salada», 
ricavato in un dipendenza 
del commissariato di Villa 
Madera. Di tutti questi locali 
l’ex ufficiale fornisce descri¬ 
zioni dettagliate, sistemi di 
accesso e, in molti casi, i no¬ 
mi del loro responsabili. La 
deposizione non contiene da¬ 
ti sul numero delle persone 
detenute e scomparse, ma 
conferma, con agghiacciante 
precisione, la perfetta mac¬ 
china repressiva del regime 
militare. 



Sempre più duri gli scontri tra viet namiti e «khmer rossi» S 


Interviene l’aviazione thailandese 

Due caccia di Bangkok hanno effettuato operazioni nelle regioni a cavallo del confine, dove prosegue l’offensiva 
delle truppe di Hanoi - Aumenta il numero dei profughi dalle zone rimaste sconvolte dai continui combattimenti 


Il Consiglio di Amministrazione del¬ 
l'Unità partecipa al «lolore della fa¬ 
miglia per la tragica scomparsa del 
caro compagno 

FRANCO FATONE 

Nel sottolineare il suo impegno di 
amministratore appassionato e intel¬ 
ligente ne ritorda ìa figura di comu¬ 
nista rigoroso che tanti anni della sua 
vita ha dedilato al giornale del Parti¬ 
to 

Milano. 6 ap’ile 1983 


I compagni dell'Unità, profondamen¬ 
te colpiti per la tragica scomparsa del 
compagno . 

FRANCO FATONE 

per trent'anni appassionato e genero¬ 
so dirigente del giornale, ricordano 
con stima cd affetto a tutti i compagni 
la sua figura di militante rigoroso ed 
impegnato. 

Sono vicini, in «mesto triste momento, 
alla moglie Gabriella ed ai figli Sil¬ 
via. Michele e Alberto. 

Milano, 6 aprile 1983 


Il Consiglio di Ammimstrarione della 
TEMI SpA profondamente rattri¬ 
stalo per la scomparsa del compagno 

FRANCO FATONE 

ricordando a tutti i compagni la sua 
figura di serio e impegnato militante 
e di intelligente amministratore della 
tipografia milanese, è vicino alla fa¬ 
miglia in questo difficile momento. 
Milano. 6 aprile 1983 


I compagni dell'Amministrarione 
dell'Unità, profondamente colpiti 
per la tragica scomparsa del compa¬ 
gno 

FRANCO FATONE 

sono in questo giorno dì dolore vicini 
ai figli e alla moglie. 

Milano, 6 aprile 1983 


Profondamente addolorati per la 
scomparsa di 

FRANCO FATONE 

i compagni della cellula della reda¬ 
zione e dei servizi tecnici dell'Unità 
sono vicini alla madre, alla moglie 
Gabriella e ai figli e ricordano con 
stima ed affetto la figura del militan¬ 
te che tanti anni della propria vita ha 
dedicato al suo e nostro giornale. 
Milano. 6 aprile 1983 


Il Consiglio di Fabbrica e i lavoratori 
della T.E.M1. partecipano al profondo 
dolore che ha colpito la famiglia per 
l'immatura scomparsa del compagno 

FRANCO FATONE 

Milano. 6 aprile 1933 


Il Comitato Regionale del PCI e la 
Federazione milanese del PCI parte¬ 
cipano al dolore della moglie e dei 
figli per la tragica scomparsa del ' 
compagno 

FRANCO FATONE 

Milano. 6 aprile 1983 


I compagni della sezione *Li Caus i* 
partecipano al dolore della famiglia 
per la tragica scomparsa del caro 
compagno 

FRANCO FATONE 

Ricordando a tutti il suo impegno nel 
nostro giornale sottoscrivono lire 
50.000 per l’Unità. 

Milano. 6 aprile 1983 


I compagni del Consiglio di Ammini¬ 
strazione e della Direzione della 
G ATE, commossi si stringono affet¬ 
tuosamente alla famiglia per l'iinn«a- 
tura scomparsa del caro 

FRANCO FATONE. 

già consigliere delegato della società 
Roma. 6 aprile 1983 


11 Consiglio di Fabbrica. la cellula del 
PCI e lutti i lavoratori della G-A.T.E. 
Sp.A. prendono viva parte con pro¬ 
fonda commozione al dolore della fa¬ 
miglia per la improvvisa scomparsa 
del compagno 

FRANCO FATONE 

già consigliere delegato della società 
Roma. 6 aprile 1983 


Il Presidente Giovanni Giovannini, il 
comitato di presidenza e il consiglio 
delta Federazione Italiana Editori 
Giornali in nome di tutti gli -sociali 
partecipano insieme al personale del¬ 
la FIEG con profondo dolore al lutto 
per la scomparsa di 

FRANCO FATONE 


BANGKOK — La Thailan¬ 
dia ha fatto Intervenire an¬ 
che l’aviazione negli scontri 
che si sono intensificati, nei 
giorni scorsi, al confine della 
Cambogia, dove reparti viet¬ 
namiti hanno sferrato un 
massiccio attacco contro le 
roccaforti dei «khmer rossi». 
Il comando supremo delle 
forze armate dì Bangkok so¬ 
stiene che gli aerei, due cac¬ 
cia F-5 E, di fabbricazione a* 
mericana, hanno effettuato 
operazioni nel ciclo che so¬ 
vrastali territorio thailande¬ 
se, senza sconfinare nello 
spazio aereo cambogiano, 
mentre t vietnamiti e il go¬ 
verno ufficiale di Phom 
Penh sostengono Invece il 
contrario. 

In realtà, nella regione in 


cui è in corso la grande ope¬ 
razione vietnamita, i confini 
tra la Cambogia e la Thai¬ 
landia sono mal definiti e più 
volte, nei giorni scorsi, ci so¬ 
no stati scambi di accuse su 
reciproci sconfinamenti. La 
situazione, anche per questo 
motivo, resta quanto mai pe¬ 
ricolosa. 

Il prezzo più allo, comun¬ 
que, lo stanno pagando le po¬ 
polazioni civili, coinvolte in 
scontri sempre più pesanti. I 
profughi aumentano e van¬ 
no a ingrossare quelli che già 
hanno trovato rifugio nel 
campi allestiti dal governo di 
Bangkok. Ieri, dalla zona di 
Phnom Chat, nella quale 1 
vietnamiti hanno stretto la 
morsa intorno a una delle 
basi principali del «khmer 


rossi», altri 6 mila civili si so¬ 
no dovuti allontanare, e la 
gran parte ha varcato la 
frontiera con la Thailandia. 

Secondo molti osservatori 
l’offensiva in corso è la più 
massiccia sferrata dal conti- 
gente vietnamita dall’inter¬ 
vento delle truppe di Hans! 
in Cambogia, nel gennaio del 
1979. 

I vietnamiti, in sei giorni 
di combattimenti, sono riu¬ 
sciti a scalzare da alcune im¬ 
portanti posizioni alllnterno 
del territorio cambogiano e 
immediatamente a ridosso 
del confine thailandese, le 
forze della guerriglia antigo- 
vemative. Queste — compo¬ 
ste dai «khmer rossi» di 
Khieu Samphan, dal «Fronte 


nazionale di liberazioni del 
popolo khmer» (KPNLF) ca¬ 
peggiato da Son Sann e dai 
seguaci del principe Noro- 
dom Sihanouk — sono state 
costrette ad abbandonare le 
loro basi a Phnom Chat e a 
Osmach. 

A giudizio di fonti militari 
thailandesi è molto probabi¬ 
le che l’esercito vietnamita 
— il quale controlla ormai 
saldamente la quasi totalità 
del territorio cambogiano e 
che gode dell’incondizionato 
appoggio del governo di 
Phnom Penh capeggiato da 
Heng Sarotìn — decida di ri¬ 
manere acquartierato nei 
presi del confine thailande¬ 
se per tutta la durata dell’ 
imminente stagione delle 
Piogge. 


INDIA 


Proteste nel Punjab: i morti sono 40 


NUOVA DELHI — Nuovi 
drammatici scontri tra di¬ 
mostranti e polizia nella re¬ 
gione del Punjab. i morti 
accertati assommano a 40 
mentre 1 feriti, alcuni In 
gravissime condizioni, sono 
più di cinquecento. Gli inci¬ 
denti sono scoppiati a se¬ 
guito di un blocco stradale 
attuato per sette ore dai 
Sikh del partito Akall Dai. 
Questa minoranza religiosa 
di 13 milioni di persone, per 
lo più residenti In quello 
stato dell’India nord-occi¬ 
dentale, è tn agitazione at¬ 
tiva udiranno scorso in a¬ 


gosto e cerca di ottenere 
concessioni di carattere po¬ 
litico e religioso. 

Gli scontri, violentissimi, 
tra dimostranti e polizia so¬ 
no iniziati quando gli agen¬ 
ti hanno cercato dì impedi¬ 
re ài militanti Sikh di para¬ 
lizzare il traffico stradale 
sedendosi sulle carreggiate. 
Nel corso degli Incidenti, 
che hanno coinvolto una 
dozzina di località in tutto 
lo stato, sono rimasti feriti 
60 agenti di polizia. Un 
gruppo di Sikh si è asserra¬ 
gliato per alcune ore all'in¬ 


terno di un tempio ingag¬ 
giando una vera e propria 
battaglia con la polizia, n 
governo locale ha comuni¬ 
cato che le forze dell’ordine 
hanno dovuto far uso delle 
armi per legittima difesa in 
una dozzina di località, non 
riuscendo a disperdere i di¬ 
mostranti. 

Lo scontro più sanguino¬ 
so è avvenuto a Malerkotla, 
l’unica città del Punjab con 
popolazione prevalente¬ 
mente musulmana, dove ci 
sono stati undici morti. In 
vari ospedali della regione 


sono ricoverati in condizio¬ 
ni critiche numerosi feritt 
Negli ultimi giorni ie ten¬ 
sioni interne in India han¬ 
no raggiunto punte estre¬ 
mamente preoccupanti. 
Nello stato deil’Assam, l’al¬ 
tro focolaio aperto che dà 
quotidianamente un tragi¬ 
co bilancio di morti e feriti, 
la polizia ha caricato centi¬ 
naia di persone inferocite 
che davano l’assalto ad un 
campo di Immigrati. Du¬ 
rante gli scontri gli agenti 
hanno aperto il fuoco sulla 
folla uccìdendo sette perso¬ 
ne e ferendone tredici 


PECHINO _ 

La «fuga» di una tennista 
oscura I rapporti Cina-USA 

PECHINO — Energica protesta cinese nei confronti degli 
Stati Uniti per la decisione del governo americano di conce¬ 
dere asilo politico alle **""«sto Hu Na, ritenuta la «numero 
uno» del tennis femminile del paese d’origine. Nella nota, 
fatta pervenire alle autorità statunitensi tramite l’ambascia¬ 
ta a Washington, si parla di «grave incidente» capace di nuo¬ 
cere al rapporti cino-americani. «È un grave incidente — 
sottolinea la nota—che si ripercuoterà negativamente anche 
sugli scambi bilaterali. La responsabilità per le eventuali 
conseguenze ricadrà tutta e unicamente sul governo degli 
Stati Uniti», n comunicato cinese nega decisamente che la 
tennista fosse politicamente perseguitola dalle autorità di 
Pechino. 

Va tenuto presente che di recente sulla stampa americana 
era stata ipotizzata, per evitare situazioni imbarazzanti, la 
concessione da parte del governo USA di un permesso di 
soggiorno senza limiti alla tennista. 


PORTOGALLO 

Internazionale 
socialista: 
domani il via 
al congresso 


ROMA — Domani ad Albu- 
feira, in Portogallo, si riuni¬ 
rà a congresso l'Intemazio¬ 
nale socialista. Per ritolto la 
delegazione sarà guidato dal 
segretario del PSI Bettino 
Craxi e sarà composto, come 
membri aventi diritto al vo¬ 
to, da Vaido Spini, Margheri¬ 
ta Boniver, Giorgio Gangi, 
Paolo VittorellLe Michele A- 
chilli. 

Il congresso a V& due linee 
fondamentali su cui si muo- 
veranno gU Interventi: «giu¬ 
stiria economica e sviluppo», 
«sicurezza, piace e disarmo». 
Per quanto riguarda il primo 
punto, questo i stato suddi¬ 
viso in una serie di argomen¬ 
ti che prevedono: povertà nel 
Terzo Mondo; potere econo¬ 
mico, rapporti Nord-Sud, oc¬ 
cupazione e giustizia sociale 
nel paesi sviluppati; progres¬ 
so scientifico, educazione e 
democrazia; elementi por 
una politica socialista. Il se¬ 
condo tema prevede inter¬ 
venti su: sicurezza intema¬ 
zionale negli anni *80; disar¬ 
mo nucleare e convenziona-- 
le; conflitti regionali e sicu¬ 
rezza nel Terzo Mondo. 


che per tanti anni ha partecipato con 
passione e intelligenza alla attività 
«Iella Federazione conquistandosi u- 
nanime stima et amicizia 
Roma. 6 aprile 1983 


Enrico e Lina Lepri, profondamente 
colpiti per La scomparsa deli amico e 
compagno 

FRANCO FATONE 

sono fraternamente vicini a Gabriel¬ 
la. Silvia. Michy e Alberto. 

Milano, 6 aprile 1983 


Franco Cattaneo con Cinzia e Gra¬ 
nella. profondamente rattristati dal¬ 
la scomparsa del caro compagno c a- • 
nuco fraterno 

FRANCO FATONE 

a] quale erano legati da sentimenti di 
stima e sincero affetto, partecipano 
commossi al dolore «fella cara moglie 
Gabriella e det figli Silvia. Michele e 

Alberto. -— 

Milano. 6 aprile 1983 


Giovanni Crema profondamente col¬ 
pito per l'immatura scomparsa dell'a¬ 
mico e compagno 

FRANCO FATONE 

è vicino con tanto affetto alla moglie 
e ai figli. 

Milano. 6 aprile 1983 


Sergio Guerri. colpito e addolorato 
dalla scomparsa del -ompagno e ami¬ 
co 

FRANCO FATONE 

partecipa con fraterna solidarietà al 
dolore della moglie e dei figli 
Milano. 6 aprile 1963 


Furò Dulcetti sconvolto per la tragi¬ 
ca scomparsa del compagno e in», 
fraterno 

FRANCO FATONE 

è vicino alla moglie, ai figli e alla fa¬ 
miglia tutta. 

Milano. 6 aprile 1983 


Banca. Bruno e Massimo ricordano 

FRANCO 

e il suo rigore di amministratore co¬ 
munista. Sottoscrivono lire 30.000 per 
fUrntà 

Milano. 6 aprile 1963 


Il Consiglio di Ammimstfaiione e i ; 
dipendenti tutti della IMAG SpA. i 
partecipano con profonda tommozio- | 
ne a) dolore dei familiari per la im- » 
provvisa ed immatura scomparsa di ( 

FRANCO FATONE { 

partecipano al lutto Giorgio Convitti I 
- Leonardo Capitini - Luciano Forna- ) 
curi - Marida Pastori i 

Milano. 6 aprile 1983 ' 

I 


Riccardo Beretta addolorato e com- * 
mosso partecipa al lutto dei familiari 
per la improvvisa scomparsa di 1 

FRANCO FATONE ! 

al quale sentimenti di profonda ed ? 
affettuosa amicizia lo legavano da ' 


affettuosa amicizia I 
sempre. 

Milano, 6 aprile 1983 


I compagni di Radio Regione sono vi* , 
rim a Silvia c alla famiglia per la tra- ( 
gtea scomparsa di i 

FRANCO FATONE ; 

Milano. 6 aprile 1933 , 


I componenti della Lilhosol s r.l. par¬ 
tecipano al dolore della famiglia per 
l'immatura scomparsa del caro amico 

FRANCO FATONE 

Milano, 6 aprile 1983 


Giulia e Luigi Corbani sono vicini al¬ 
la moglie e ai figli per l'improwtsa 
scomparsa di 

FRANCO FATONE 

Milano. 6 aprile 1983 


La famiglia Silvani profondamente 1 
colpita partecipa al lutto per la inima- ' 
tura scomparsa del compagno 

FRANCO FATONE 

Milano. 6 aprile 1983 1 


Ancora una volta, in riva al fiume. , 

... ! 

Ricordo così il compagno di appassio- , 
nate battaglie nella carta stampata e , 
l’amico di indimenticabili ritorni alla , 
natura. In memoria di j 

FRANCO FATONE . i 

Malaguti sottoscrive lire 50.000 al suo 
giornale l’Unità 

Milano, 6 aprile 1983 * 


Le Sezioni, i compagni, i militanti e i 
simpatizzanti del PCI «li Bresso. pro¬ 
fondamente colpiti e addolorati per 
l'improvvisa e tragica scomparsa di 

FRANCO FATONE 

dirigente del Partito, ex amministra¬ 
tore dell'Unità, già Consigliere Co¬ 
munale e Assessore di Bresso. ne ri¬ 
cordano le esemplari doti politiche di 
comunista fortemente impegnato, «fi 
emerito amministratore civico, di 
persona aperta e ricca di profonde 
qualità umane e intellettuali. 

I comunisti di Bresso si stringono af¬ 
fettuosamente attorno alla moglie, 
compagna Gabriella Franchi, ai figli 
Silvia. Michelangelo. Alberto, ed ai 
parenti tutti. 

Bresso. 6 aprile 1983 


Il Gruppo consiliare comunista dì 
Bresso si inchina commosso in ricor¬ 
do di 

FRANCO FATONE 

che come Consigliere ed Assessore o- 
norò con straordinario impegno e ca¬ 
pacità altissime il ruolo del pubblico 
amministratore cd il Partito e gli e- 
lettore che rappresentava. 

Bresso. 6 aprile 1983 


L'Amministrazione Comunale di 
Bresso partecipa commossa al lutto 
della famiglia per la scomparsa del 
ragionier 

FRANCO FATONE 

per lunghi anni valido ed apprezzato 
amministratore comunale. 

Bresso. 6 aprile 1983 


Elio Qucrcioli. vice sindaco di Mila- i 
no. profondamente colpito per la tra- « 
gica immatura scomparsa dell'amico « 
e compagno t 

FRANCO FATONE * 

è viano alia moglie Gabriella ed ai 
figli con commossa e affettuosa par¬ 
tecipazione al loro grande dolore. —> 
' Milano. 6 aprile 1983 t 

t 


Mimmo Carulli. Norma Picciotto e ; 
Giancarlo De Bellis. partecipano al , 
dolore della famiglia per la seompar- . 
sa dellamico . 

FRANCO FATONE ; 

Milano. 6 aprile 1933 J 


La presidenza, il consìglio di ammini- 
' strazione e i dipendenti Italturist par¬ 
tecipano al dolore della famiglia per 
la tragica scomparsa del compagno 

FRANCO FATONE 

Milano. 6 aprile 1983 


I compagni drinjffxTO Pubblicità i 
dell'Unità di Milano c Roma e i prò- « 
dimori commossi ricordano il rompa- <‘ 
gno : 

FRANCO FATONE \ 

Milano. 6 aprile 1933 ! 


Claudio Petruccioli ricorda con affet¬ 
to fraterno 

FRANCO 

Milano. 6 apnle 1963 


Giovanni La Terza e Pier Luigi Etteri ; 
che per tanti anni hanno col la botato __ 
con lui. piangono la tragica seompar- : 
sa del compagno ed amico > 

FRANCO FATONE • 

e ricordai» le «Jori di grande rigore ' 
professionale e morale con età ha <h- I 
retto l'amministrareone «lei giornale, j 
Milano. 6 aprile 1933 ; 


La famiglia annunzia con grande do- : 
tote la improvvisa scomparsa di } 

RENATO GIUNTI J 

per nettai volontà del defunto il , 
funerale si svolgerà m forma stretta- « 
mente privata. Non fiori 1 


I componenti dei Consiglio di Attirai- ! 
restrizione e del Collegio Si n da c a l e 
della Casa Editrice Marzocco porteci- ’ 
pano profonda mente commossi b 
gravissima perdita «lei 

Doti. RENATO GIUNTI ! 

Vice Presidente della Società. 


I dipendenti «Ielle Case Editrici ade¬ 
renti al Consorzio Editoriale Giunti si 
stringono intorno ai familiare e parte- , 

«pana al loco dolore per la impronti- : 
sa scomparsa del 1 

Doto. RENATO GIUNTI 

per unti anni sicura guùb e esempio 
per tutù. ; 


l 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Economia tra ripresa e stagnazione 


In Italia i consumi petroliferi 
calano ancora: —6% in due mesi 


Inflazione CEE 
scende del 3% 


Nei mesi di gennaio-febbraio si sono venduti in tutto 16 milioni e mezzo di tonnel¬ 
late - I dati consuntivi della CEE per Tanno 1982: -15% i prodotti pesanti 


(da noi dell’1%) 


Domani ministeri 
e uffici statali 
chiusi per sciopero 

La categoria in lotta contro le inaccettabili proposte del governo per il 
contratto - In programma nuove astensioni - Intervista a Schettino 


ROMA — Nei primi due mesi 
di quest'anno, In Italia, Il 
consumo del prodotti petro- 
Uteri è sceso del 6%. SI tratta 
di una conferma e di un ag¬ 
gravamento del dati del 
1982, di cui proprio Ieri si è 
avuto 11 consuntivo in sede 
europea: nella CEE, in un 
anno, il calo è stato del 15%, 
ma noi siamo l’unico paese 
In cui sono scesi anche l con¬ 
sumi di benzina. Partiamo 
dal gennaio-febbraio di que¬ 
st’anno: i consumi petroliferi 
sono stati in tutto 16 milioni 
e 500mlla tonnellate; è sceso 
più di tutti (per motivi cli¬ 
matici) il gasolio da riscalda¬ 
mento (—9,4%). 

Il consumo di gasolio da 
autotrazione, un indice ab¬ 
bastanza interessante, poi¬ 
ché In Italia l'80% per cento 
del trasporto merci avviene 


su gomma, cala del 5%, Pollo 
combustibile (centrali elet¬ 
triche, Industrie) del 2,2%. 
Solo le benzine (normale e 
super) ristagnano, con un 
—0,8%. Vi è poi, all’interno, 
il dato della lavorazione del 
prodotti: a gennaio e feb¬ 
braio, si è trattato di 13 mi¬ 
lioni e mezzo di tonnellate di 
petrolio passate per le raffi¬ 
nerie, Il 10% In meno rispet¬ 
to agli stessi mesi del 1982. 
Ancora più drastica la ridu¬ 
zione delle lavorazioni per P 
estero, 2 milioni di tonnella¬ 
te lavorate, un decremento 
del 21%. 

Abbiamo cosi un quadro 
In cui perdura la recessione 
produttiva, si aggrava la so- 
vracapacità di raffinazione, 
che non trova sbocchi né all’ 
interno né all’estero. Ad es¬ 
sere colpito è soprattutto il 


sistema di raffinazione na¬ 
zionale, mentre l’industria 
petrolifera è incoraggiata a 
giocare su altri scacchieri. 

Tuttavia è tutto il compar¬ 
to europeo ad essere amma¬ 
lato di sovracapacltà: ren¬ 
dendo noti 1 dati sul consumi 
del 1982, la CEE rileva anche 
che lo scorso anno è aumen¬ 
tata la produzione di petrolio 
nella Comunità, arrivando a 
112 milioni di tonnellate di 
greggio, il 14% in più rispet¬ 
to al 1981, a fronte di un calo 
dei consumi di 20 milioni di 
tonnellate. 

In tutta l’area comunita¬ 
ria, infatti, 1 consumi sono 
scesi l’unno scorso a 398 mi¬ 
lioni di tonnellate, 100 In me¬ 
no del 1979, anno dopo il qua¬ 
le si data l’inizio dell’anda¬ 
mento recessivo. Solo 1 con¬ 
sumi di benzina, nel 1982, so¬ 


no tornati al livelli del 1979, 
ma sono calati In Italia 
(—0,2%). Il gasolio (sla per 
autotrazione che per riscal¬ 
damento) è sceso del 5%, in 
Italia meno: solo 11 2,8%. Oli 
altri carburanti sono stati ri¬ 
dotti del 15%,e del 36% se si 
parte dal 1979: la spia più e- 
vidente della crisi. In Italia, 
essa segna ancor più rosso, 
con una diminuzione nei 
consumi del prodotti «indu¬ 
striali» del 18,1%. Vi è poi un 
altro effetto: diminuendo il 
consumo del prodotti pesan¬ 
ti, come Polio combustibile, 
aumenta relativamente la 
produzione del prodotti leg¬ 
geri, che ora arrivano al 56% 
del totale. È un incentivo a 
raffinazioni sempre più sofi¬ 
sticate, un invito allo spreco. 
A proposito, il calo delle la¬ 
vorazioni è stato nella CEE 
del 7,4%, in Italia del 6,6%. 


BRUXELLES — Negli ultimi 12 mesi (febbraio 82-febbralo 
83) l’inflazione nel paesi CEE è scesa a) 9,2%, contro il prece¬ 
dente 12,2%. Nel dà notizia l’ufficio statistiche della Comuni¬ 
tà. Grecia e Italia continuano a mantenere elevato 11 tasso di 
Incremento del prezzi, che sono, rispettivamente, aumentati 
del 21,5% e del 16%. Nel nostro paese la flessione, è stato solo 
dell’1%. Germania e Olanda hanno registrato, Invece, la cre¬ 
scita minore (intorno al 3,5%) seguite dalla Gran Bretagna 
(+5,3), dal Belgio, dalla Danimarca, dalla Francia e dal Lus¬ 
semburgo (incrementi fra P8,5 e il 9,5%) e dalPIrlanda 
(+12,5%). Nel gennaio 83, complessivamente, nel paesi CEE 
l’Inflazione è salita dello 0,8%, rispetto al dicembre 82; men¬ 
tre in febbraio l’Incremento mensile è stato leggermente infe¬ 
riore (+0,7%). 

I rincari hanno avuto un andamento difforme: inferiore 
alla media per i prodotti energetici e 1 generi di abbigliamen¬ 
to, superiore per quelli alimentari e le bevande. 

A partire dal 75 nei paesi CEE l prezzi sono aumentati del 
121%. La Germania ha avuto 11 tasso di inflazione più basso 
in questi 8 anni (+39%), è seguita dall’Olanda (+55%), dal 
Belgio (+67%), dal Lussemburgo (+68%), dalla Danimarca 
(+112%), dalla Francia (+120%), dalla Gran Bretagna 
(+143%) e dalPIrlanda (+190). Una vera e propria Impennata 
c’è stata in Italia e in Grecia: 1 prezzi sono aumentati, rispetti¬ 
vamente, sempre a partire dal 75, del 231% e del 257%. 


Uindustria USA segna un punto La . riduzione forano 

<-> MT Yipl layOYO n tllYM 

bloccando le moto dal Giappone {aumenta gli occupati 


MILANO — Fra alcuni gior¬ 
ni il presidente Reagan rice¬ 
verà una protesta ufficiale, 
firmata dai responsabili del 
potente ministero del com¬ 
mercio con l’estero e dell'in¬ 
dustria del Giappone. Og¬ 
getto del vibrato messaggio 
nipponico le ultime misure 
protezionistiche decise negli 
USA contro le importazioni 
di motociclette. La tassa 
sulle importazioni è stata e- 
levata dal 4,4 per cento al 45 
per cento per tutte le «due 
ruote» che'supereranno un 
contingente massimo fissa¬ 
to in appena 6.000 unità all* 
anno. II provvedimento 
USA colpisce, naturalmen¬ 
te, tutte le case produttrici e 
esportatrici, comprese quel¬ 
le europee, ma in particola¬ 
re quelle giapponesi. L’indu¬ 
stria del Sol Levante ha re¬ 
gistrato nei primi due mesi 


dell’anno grosse difficoltà 
nelle esportazioni (-18,2 per 
cento rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dell'81). Nel solo mese 
di gennaio la produzione di 
moto è calata di almeno 
100.000 unità (da 571.000 a 
471.000) per la contrazione 
del mercato interno e per la 
diminuzione dell’export. 
Oragli USA chiudono prati¬ 
camente uno dei maggiori 
mercati mondiali delie «due 
ruote», tagliando soprattut¬ 
to le gambe al giapponesi 
che, sulle 170 mila motoci¬ 
clette vendute negli Stati U- 
nitl, ne avevano piazzate 
ben 140 mila. 

Il calo delia produzione e 
delie esportazioni di moto 
coincide in Giappone con il 
calo per il secondo anno di 
seguito delia produzione 
(-1,2 per cento rispetto al- 
1*81) e delie esportazioni di 


autovetture, nonché le diffi¬ 
coltà crescenti nel settore 
dei veicoli industriali. 

La guerra dei prezzi, la 
rincorsa continua alle inno¬ 
vazioni sul prodotto, porta¬ 
no ad un inasprimento dei 
rapporti commerciali e 
spingono le industrie giap¬ 
ponesi a ricercare accordi di 
produzione con le case ame¬ 
ricane per aggirare le misu¬ 
re protezionistiche. Non si 
può dire che la «cura» non 
giovi agli americani. Anche 
se non è giustificato l’otti¬ 
mismo ufficiale sulla ripre¬ 
sa dell’industria dell’auto 
negli USA, non sono da sot¬ 
tovalutare i segnali positivi 
che vengono da oltre ocea¬ 
no. Net primo trimestre del¬ 
l’anno la produzione di vet¬ 
ture negli USA è cresciuta 
del 35,4 per cento rispetto al¬ 


lo stesso periodo deli'82. An¬ 
che l’industria dei mezzi pe¬ 
santi di trasporto ha fatto 
registrare un incremento di 
prodotto finito (+6,7). E vero 
che questi dati positivi ven¬ 
gono dopo anni di depres¬ 
sione profonda, con i livelli 
produttivi nelle fabbriche 
USA scesi a minimi storici. 
Negli Stati Uniti l’anno 
scorso sono state prodotte il 
18 per cento in meno di au¬ 
tovetture, sono diminuite 
del 36 per cento le esporta¬ 
zioni, il mercato interno si è 
ulteriormente ridotto del 6,5 
per cento. 

Ma proprio dall'anno 
scorso i bilanci delle mag¬ 
giori case automobilistiche 
hanno ricominciato a regi¬ 
strare utili o quanto meno a 
non segnare più scosse. 

Bianca Mazzoni 


ROMA — La riduzione dell’orario di lavoro determina un 
incremento dell’occupazione in tutte quelle realtà industriali 
dove esiste una maggiore rigidità del ciclo produttivo e la 
necessità di un pieno utilizzo dei macchinari. È questo il 
• risultato di una ricerca condotta, dal *77 al!’80, dalla «Fonda¬ 
zione europea per ii miglioramento delle condizioni di vita e 
di lavoro» (istituita dal Consiglio della Comunità). Lo studio 
prende in esame, in particolare, la categoria dei turnisti, che 
comprende il 20% della manodopera occupata nei settori se¬ 
condario e terziario dei paesi CEE. Si tratta, in tutto, di oltre 
15 milioni di lavoratori. 

L'indagine dimostra, ad esempio, che in Germania «l’au¬ 
mento effettivo dei turnisti, tra 11 1960 e il 1975, è stato del 
40% e che circa la metà di questo incremento è da attribuire 
alla diminuzione dell’orario di lavoro». 1 risultati della ricer¬ 
ca della «Fondazione europea per il miglioramento delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro» arrivano proprio mentre in Italia è 
In corso sull’argomento una dura polemica fra Confindustria 
e organizzazioni sindacali. 1 dati fomiti danno ragione a que¬ 
ste ultime: dimostrano infatti, come è stato sostenuto da 
CGIL, CISL e UIL, che esiste uno stretto rapporto fra riduzio¬ 
ne dell'orario e aumento dell’occupazione. Tési questa che ha 
trovato e trova l’apposizione della Confindustria. 


! 


La ricchezza sempre più 


ROMA — Chi non possiede 
73 milioni e 100 mila lire alzi 
una mano e chiede un Inden¬ 
nizzo: quella è la ricchezza 
•mediai attribuita ad ogni 
famiglia dalla 17* indagine 
campionaria della Banca d' 
Italia. La media, però, viene 
fatta fra chi possiede qualco¬ 
sa. Il 32,5% degli oltre 17 mi¬ 
lioni di famiglie, però, non 
possiede nulla, né case, né 
terreni, né altri beni reali 
nell’indagine di due anni fa, 
erano il 32%. Quindi — a 
stare ai numeri —- I • nullate¬ 
nenti • sono aumentati dello 
0,5% in due anni II che, sa¬ 
rebbero più di 40 mila fami¬ 
glie passate dalla posizione 
di « abbienti » a «nullatenen¬ 
ti»— 

La crisi che dura da 40 me¬ 
si ha impoverito gli Italiani? 
C’è qualcuno che vi ha gua¬ 
dagnato ed a cui potremmo 
chiedere di contribuire al¬ 
meno ad alleggerire I debiti 
dello Stato? 

Leggendo l'indagine si ap¬ 
prende che le famiglie Impo¬ 
verite, in senso relativo, sono 
almeno due milioni. Sentite 
come si esprìme delicata¬ 
mente Il relatore: «L’esame 
del dati del quinquennio 
1977-81 mette in luce un an¬ 
damento sostanzialmente o- 
mogeneo fino al 1980 e mo¬ 
stra, per l'anno in rassegna, 
un Incremento delle quote di 
reddito sul totale del primi 
sei dee ili, una sostanziale te¬ 
nuta dei tre successivi ed 
una caduta dell'ultimo deci- 
/e>. Un •decite*, è r.ient’altro 
che la decima parte del tota¬ 
le delle famiglie. Un decimo 


Nella crisi 
raddoppiano 
i debitori 
e diminuisce 
chi risparmia 

Sorprese nelTindagine della Banca d’Italia 
sulla ricchezza delle famiglie - Gli interessi 
esclusi dai reddito 
Quanto renderebbe la patrimoniale? 

di circa J 7,5 milioni di fami¬ 
glie, uguale 1 milione e 750 
mila famiglie. 

Non solo, dunque, aumen¬ 
tano i nullatenenti; si con¬ 
centra la ricchezza. Il 12% 
degli italiani possiede oltre il 
50% di tutta la ricchezza. La 
situazione apparirà più chia¬ 
ra, tuttavia, se andiamo a ve¬ 
dere di cos’è fatta questa ric¬ 
chezza: non è uguale per tut¬ 
ti, non si compone delle me¬ 
desime cose. 

La ricchezza dell’operaio è 
composta per il 96,9% da Im¬ 
mobili, prevalentemente l’a¬ 
bitazione in cui alloggia; 
quella dell’Impiegato per 11 


94%. Soltanto il 3,l%-5% si 
materializza in •aziende ed 
oggetti di valore ». Gli Immo¬ 
bili scendono al 73,1% per la 
classe degli Imprenditori, I 
quali hanno un vero patri¬ 
monio produttivo nel titoli di 
proprietà di aziende ed altri 
•oggetti di valore». Questo 
non vuol dire che l'operalo e 
l'impiegato non risparmino, 
non accumulino, ma soltan¬ 
to che II loro risparmio è di¬ 
verso dagli altri perché spes¬ 
so non rappresenta un «di 
più » disponibile ma soltanto 
lo sforzo per acquistare l'al¬ 
loggio o altri beni che servo¬ 
no direttamente all’esistenza 


della sua famiglia. Fra le fa¬ 
miglie che nel 19S1 hanno a- 
vuto un reddito di 8 milioni 
di lire, il 67,8% non ha potu¬ 
to fare alcun risparmio nell’ 
annata ed II 9,8% ha fatto 
debiti, è •andata In rosso». 
Sull’Insieme delle famiglie I- 
tallane, V8,6% ha fatto debiti 
e il 42,5% non ha avuto al¬ 
cun risparmio. Chi ha potuto 
risparmiare, sla pure al fine 
di comprare l’alloggio o 
qualche altro bene strumen¬ 
tale che si possa definire •ric¬ 
chezza», è quindi una mino¬ 
ranza. L’Indagine di due an¬ 
ni prima aveva indicato che 
solo il 4,3% di famiglie face¬ 
vano debiti. Le famiglie in¬ 
debitate nell’anno, secondo 
l’Indagine, seno raddoppia¬ 
te. I •risparmiatori* sono pe¬ 
rò aumentati, dal 44,7% ai 
48,3%, ma non nelle classi di 
reddito più basse: Infatti nel¬ 
la classe di reddito 4-6 milio¬ 
ni (equivalente al 4-8 milioni 
di due anni dopo) 1 non-ri- 
sparmia tori salgono dal 
66,8% al 67,8%. 

Questa Indagine, fìtta di 
cifre, avrebbe forse parlato 
più chiaro se fossero stati 
considerati reddito anche gli 
•interessi ». Negli anni dei ca- 
ro-denaro. in una società do¬ 
ve con 100 milioni di BOT si 
Incassa il doppio o’interessi 
che andare a lavorare tutto 
l’enno in fabbrica, gli inte¬ 
ressi non sono conteggiaU. 
L’inflazione gonfia il reddito 
della casa In cui alloggiamo 
— senza profitto per chi ci 
abita, il quale deve pur allog¬ 
giare da qualche parte — co¬ 


concentrata 

Distribuzione delle famiglie 
per classi di ricchezza reale 

(dati percentuali) 



Classi di ricchezza 

Distribuzione 

Quota 


(milioni di lirei 

«fi famigli* 

di ricchezza 




sui totale 

Negativa 


3.7 

- 

Nuda 


28.8 

— 

da 

0 * 

2 

6.6 

0.1 

da 

2 e 

4 

2.2 

0.1 

da 

4 a 

6 

1.5 

0.1 

da 

6 • 

8 

1.1 

0.2 

da 

8 a 

IO 

1.6 

0,3 

da 

10 a 

15 

2.4 

0.7 

da 

15 a 

20 

3.0 

1.2 

da 

20 a 

30 

6.8 

3.7 

da 

30 a 

40 

6.3 

4.7 

da 

40 a 

50 

5.7 

5.5 

da 

50 a 

©u 

4.9 

5.8 

da 

60 a 

80 

8.1 

11.8 

da 

80 a 

100 

5.4 

10.1 

da 

100 a 

150 

5.5 

1341 

oltre 150 


4-4 

42.1_ 



Totale 

100,0 

100.0 

Valore 

medio 


49.3 


Valore medio riferito alle sole famigli* 
con ricchezza reale netta positiva 

73.1 

• 


me quello della società im¬ 
mobiliare. Lo Statosi indebi¬ 
ta per 6 milioni di lire pro¬ 
capite, ma quando andiamo 
a cercare chi li ha prestati — 
perché devono pur esserci 
dei •creditori » dello Stato pa¬ 
ri a 6 milioni prò-capite, in¬ 
clusi nella statistica quel 
52% che non risparmia nien¬ 
te! — non si trovano più. 
Questo fatto illustra la dif¬ 
ficoltà di progettare un pre¬ 
lievo Fiscale che colpisca i 
redditi d'inflazione. Una im¬ 
posta patrimoniale str.aordi¬ 
naria del 2% esclusi 1 beni d' 
uso colpirebbe circa il 30% 


delle famiglie e renderebbe 
circa 25 mila miliardi. Ciò 
basterebbe a dimezzare il de¬ 
ficit statale, calcolato 11 ri¬ 
sparmio degli Interessi. Afa 
per applicarla correttamen¬ 
te, bisognerebbe Includere f 
redditi finanziari ed esclude¬ 
re l’abitazione ed i terreni 
coltivati Una volontà politi¬ 
ca ed un tisco così chiari ed 
efficienti negli scopi, tutta¬ 
via, non ci sono: altrimenti 
non assisteremmo alla con¬ 
centrazione delia ricchezza 
anche in anni così diffìcili 
come quelli esaminati. 

Renzo Stefanelli 


Per l’alluminio vertice 
a Palazzo Chigi. Oggi 
conferenza stampa FLUII 


I banchieri orientati 
su Carli e Qssola per 
la presidenza dell’ABI 


Brevi 


In marzo più bassi i prezzi deite materie prime 

ROMA — A mano Iprezrideiepmco# materie pome sono cw«*«J»rfwJmerv. 
te e fimw T i . rispetto a qutt di febbrao. Lo sostiene la «Pncedata» (la banca dati 
su prezzi intemszionjfi de*e materie prime) che parla «di ima o» di domanda. 
wn pado di appesante ulta e t m en t e la pi precaria Mancia commerciala dai 
paesi esportatori». 


ROMA — Venerdì a Palazzo 
Chigi riunione interministe¬ 
riale per l'alluminio. Sarà 
próÀìcduU da Fanfani e vi 
prenderanno parte i ministri 
De Mlchells, Goria e Bodra¬ 
to. n vertice è stato convoca¬ 
to per decidere l’erogazione 
del finanziamenti previsti 
per 11 plano di settore. L'Eflm 
che controlla 11 settore mi¬ 
naccia la liquidazione di tut¬ 
to 11 comparto che occupa 


circa 11 mila persone. Ciò 
perché non ha ancora rice¬ 
vuto 1 finanziamenti previsti 
dal piano, circa mille miliar¬ 
di. Duecentocinquanta mi¬ 
liardi sono stati stanziati con 
11 fondo Investimenti, ma 
non ancora trasferiti all'E- 
fim. Per gli altri dovrà deci¬ 
dere Il vertice interministe¬ 
riale. Per oggi la FlM nazio¬ 
nale ha convocato una con¬ 
ferenza stampa per illustrare 
le sue proposte per 11 rilancio 
del settore. 


ROMA — I banchieri hanno dato la preferenza a Rinaldo 
Ossola e Guido Carli nelle risposte al sondaggio condotto in 
vista del rinnovo della presidenza all'Associazione bancaria. 
L'attuale presidente, Silvio Golzio, fa parte del comitato di tre 
persone — insieme a Nerio Nesl e Antonio Confalonierl — 
incaricato di preparare la candidatura. Dei due indicati Ri¬ 
naldo Ossola fa già parte del comitato dell’ABI dove venne 
nominato in rappresentanza del Banco di Napoli di cut era 
presidente. Il sondaggio indica l’orientamento verso un «arbi¬ 
tro» con larga esperienza politica, preferito al personaggi di 
estrazione più strettamente manageriale, e quindi una conce¬ 
zione dell'ABI più come «rappresentanza» generale che come 
organizzatrice di politiche imprenditoriali. 


RFT: + 3,2 % il salario dei metalmeccanici 

BONN — S sindacato dei metaimeecarvci tedeschi a» concluso «n U stagnne 
Otte tolte per 4 rinnovo contratture, l'iccado frmato prevede Ut wtwnts 
teina* pai al 3.2%. ■ latto (fi «inazione m Germana t* tggri intorno al 
3-3.5%, I metalmeccanici avevano effetto aCeazio del* trattativa m-gLcr*. 
menti retrtwnvi dH 4%. mentre i pedonato ara disposto e concedere tato tat 
♦ 2 . 2 %. 

Sospeso lo sciopero del netturbini 

ROMA —'Gmvetfi pressano m tvolgeri regofcrmente le ratxol.a do rifiuti 
irtene è tteto «fatti toepeso to tempero <4 24 ore proclamato dai andatiti per 
tofiecnare la (arma del nuovo confitto d laverò dei dpendrtti (Me muraopehz- 
zate. Per 4 6 apri# « t isxz ficcato un incontro per riprendere le trattative 



ROMA — Domani i ministeri e 
gli uffici periferici dello Stato 
resteranno chiusi. Per la prima 
volta da diversi anni a questa 
parte circa trecentomila statali 
scendono in sciopero. Chiedono 
che il governo cambi atteggia¬ 
mento e proposte rispetto alle 
loro richieste per il nuovo con¬ 
tratto di categoria, li vecchio 
contratto è scaduto il 31 dicem¬ 
bre ’81. Le richieste per il nuo¬ 
vo (gli statali hanno messo a 
punto per ultimi la piattafor¬ 
ma) sono state presentate a fi¬ 
ne autunno. Alcuni incontri as¬ 
solutamente inconcludenti con 
il governo, poi, il 17 marzo ai 
sindacati è stato consegnato il 
documento con le contropropo¬ 
ste. «Incompleto, insoddisfa¬ 
cente, provocatorio», in breve, 
■inaccettabile», è il giudizio e- 
spresso dalla Federazione sta¬ 
tali CGIL, CISL, UIL. La repli¬ 
ca è stata la proclamazione del¬ 
lo sciopero nazionale per doma¬ 
ni e l’annuncio di altre azioni di 
lotta per le prossime settimane. 
— Perché, chiediamo a Pi¬ 
no Schettino, segretario ge¬ 
nerale aggiunto della Fun¬ 
zione pubblica CGIL, rite¬ 
nere inaccettabili le propo¬ 
ste del governo? 

Il documento che il ministro 
Schietroma ci ha consegnato è 
addirittura peggiorativo rispet¬ 
to alle intese sottoscritte dallo 
stesso titolare della Funzione 
pubblica e su punti tutt’altro 
che trascurabili 
—■ Quali? 

Prendiamo ad esempio il 
problema della mobilità. È già 
stata definita una commissione 
nazionale che dovrebbe valuta¬ 
re titoli e condizioni per Io mo¬ 
bilità territoriale, da regione a 
regione, da sede a sede. Nel do¬ 
cumento del governo non c’è 
più traccia. Ancora. I diritti di 
informazione. Chiediamo di 
ampliarli, il governo ci vorreb¬ 
be togliere anche gran parte di 
quelli già acquisiti nel vecchio 
contratto. 

— Afa tutto questo giustifi¬ 
ca la reazione dura del sin¬ 
dacato? 

Non c'è solo questo. Quando 
entriamo, infatti, nel merito 
delle singole controproposte 
del governo ci rendiamo conto 
che esse non corrispondono af¬ 
fatto alla piattaforma da noi 
presentata. Il primo elemento 
negativo che emerge è che dalla 
contrattazione viene tagliato 
fuori tutto il salario accessorio, 
cioè una buona fetta della bu¬ 
sta paga del dipendente statale. 
In definitiva si vuol continuare 
ad amministrarlo a discrezione. 
Ma come possiamo accettare di 
non contrattare, ad esempio, il 
lavoro straordinario, o l'istitu¬ 
zione del premio di produttivi¬ 
tà? Ers ztata costituita una 
commissione ad hoc per defini¬ 
re le proposte per il premio. Il 
governo l'ha insabbiata. 

— Qual! altri motivi di in¬ 
soddisfazione presenta il do¬ 
cumento del governo? 

La definizione dei livelli, ad 
esempio. Noi chiediamo fra 1* 
altro l’istituzione del nono li¬ 
vello nei quale vengano colloca¬ 
ti tutti gli attuali direttivi «ad 
esaurimento» e altre «figure» da 
definire, ma comunque alta¬ 
mente specializzate. Nel docu¬ 
mento non vi è alcun riscontro, 
cosi come non viene ripresa la 
questione della conservazione 
del posto (nonostante gli impe¬ 
gni di Schietroma a trovare co¬ 
munque una soluzione) per i 
precari (circa un migliaio) della 
«285» che non hanno superato 
gli esami di abilitazione per es¬ 
sere assunti in organico. 

— Come si spiega che il go¬ 
verno, dopo la conclusione 
della vertenza sanità e un 
andamento, tutto sommato 
positivo, delle trattative per 
il parastato e gli Enti locali, 
proprio nei confronti degli 
statali, assuma un atteggia¬ 
mento così chiuso e arretra¬ 
to? 

£ inspiegabile. Il fatto è che 
purtroppo non ci sono contro¬ 
proposte serie per poter avviare 
il confronto. Nel frattempo, pe¬ 
rò, fioriscono le iniziative dei 
singoli ministri. Ultime in ordi¬ 


ne di tempo la ripresentazione 
alla commissione Finanze della 
Camera di un disegno di legge 
per la riforma dei ministero 
delie Finanze con il quale, fra 
l’altro, si creano profili profes¬ 
sionali peculiari e si concedono 
indennità specifiche che arriva¬ 
no fino al 50 per cento dello sti¬ 
pendio pensionabile. 

— Si vuol tornare alla logi¬ 
ca della trattativa ministero 
per ministero? 

E impensabile. La legge qua- 


I cambi 


dro appena promulgata lo vie¬ 
ta. Ecco perché è inspiegabile il 
comportamento del governo, e 
provocatorio. 

— Che cosa chiedete? 

Venerdì abbiamo un nuovo 
incontro. Il governo ci presenti 
nuove proposte. E questa volta 
serie. Oppure inaspriremo la 
lotta. Abbiamo già programma¬ 
to 8 ore di scioperi articolati, 
un'altra astensione nazionale e 
una manifestazione a Roma. 

Ilio Gioffredi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
E scudo portoghese 
Pesata spagnola 
Yen (deppone** 
ECU ' 


S/4 

1440.75 

1165.80 

596 

627.985 

29.954 

198.355 

2162.20 

1880 

167.545 

201.625 

192.22 

695.325 

84.607 

14.90 

10.602 

6.051 

1337.41 


31/3 
1445 
1 ,70,475 
696 
628.91 
29.987 
198.70 
2139.375 
1878 
167 

200.525 

192.60 

693.876 

84.689 

14.875 

10.603 

6.05 

1336.02 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 
Unito Sanitario Locale 1/23 - TORINO 

AVVISO DI GARA 
DI LICITAZIONE PRIVATA 

In esecuzione alla deliberazione n. 96/37/83 del 6-1-83 6 in¬ 
detta licitazione privata per l'aggiudicazione detta fornitura di telerie 
per l'anno 1983. 

La fornitura è suddivisa nei seguenti 20 lotti: 

Lotto 1: n. 12.500 lenzuola di tela cotone peggio; 

Lotto 2: n. 40.150 lenzuolini di tela cotone peggio; 

Lotto 3: n. 19.430 federe di tela cotone candida; 

Lotto 4: n. 5.020 copriletti di cotone candido tipo fasciato; 
Lotto 5: n. 1.085 coperte misto-lana; 

Lotto 6: n. 6.570 asciugamani (fi cotone; 

Lotto 7: n. 16.820 canovacci (fi cotone/canapa; 

Lotto 8: n. 4.380 yembiufini da cucina (fi cotone/ramie; 

Lotto 9: n. 10.450 camicie operandi e camici per saia operatoria: 
Lotto 10: n. 25.000 pezzuole (fi cotone; 

Lotto 11:n. 3.130 socchi per biancheria; 

Lotto 12: n. 24.670 ienruolini (fi tela verde e azzun»; 

Lotto 13: n. 5.365 divise per sala operatoria; 

Lotto 14: n. 11.800 mt. di tela: 

Lotto 15: n. 900 mt. (fi rosatello cotone camfido; 

Lotto 16: n. 1.550 mt. (fi traliccio per fodere; 
lotto 17: n. 270 fodere (fi traliccio; 

Lotto 18: n. 2.800 mt. (fi caficot; 

Lotto 19: n. 300 mt. (fi tessuto spugna; 

Lotto 20: n. 2.700 mt. (fi tela cotone/canapa. 

I* dm* interessate ed in possesso dei requisiti potranno pretentet 
domanda di parteccwzione ad» gara (fi licitazione privata tenendo (Tesante: 

1) la gara sari svolta ai sensi deTart. 15 lettera a) deCa legge 30-3-81 
n. 113 al prezzo più basso e per quanto non previsto, sotto ro*s«- 
varua delle norme santi- iMa Legga Revocale 13/1/81 tv 2 ed vi 
particolare dagfi art. 66-67-68. 

2) alla domanda (fi partecipazione aia g»a d cui ai presente b*vto la 
Ditta dovré aOegare a pana di escfciaione: 

a) Dichiarazione sostitutiva (fi atto notorio ai sensi deSa Leg^ 
4/1/68 n 15. concernente a non trovarsi e» dnna de«a situa¬ 
zioni determinanti l'esclusione dJU partecipazione ala gara, 
prevista dar arecoto lOdalalegge 113 dsl 31-1-1981- 
bi Certificato in data non a nter i ore a Ir# ma». rlasciato (Ma 
C C.I A A attestante riscrizione de«a (fitta medsesna (art. 11 
legge 113/81. 

c) Diclsar azioni bancane attestanti la capacita finanziera (art. 12 

a). 

d) Orticazione deta Onta concernente Timparto^obala (%6e*or- 

n-ture e rvnporto i dativo arte forniture identiche e (zela oggetto 
deSa gara, reafczzate negl uh«™ tre esercizi (art. 12 ci. 

Qualora per una n gone gratificata, rimpresa conuaiente non sia in 
egado (fi presentare i docunenti^ncfnesti essa è ammessa a provare la 
propria capaciti finanziaria ed economica medant* la presentazione (fi 
vabda d ocu me n tazione «testante * Capitale Soc-ato e quefe retata 

e) Descrizione deTattrezzala tecnica. (Me misure adottata per 

garantre la quatti nonché dagli strumenti <# stvsfio e (fi ricerca 
derImpresa (et. 13 b). 

31 | ammessa la pottNti (fi presente* offerte pe tato o pii hsé o per 
tutti i torti: Teggxxficsnon* euri fingo per egei (otti. • bare# (fi gara 
potranno essere ritriti ai recapito sono segnato: 

4) i «emine (fi ricezione (Me domande (fi pel eccezione scarto A ora 
12 del 22* porno non festivo data (tota (fi spedatone dei bando (fi 
ga-a af ufficio defia Comune* Europea, avvenuta 4 25-3-1983 (cioè è 
18-4-1983 astore 12) 

Le domanda «fi partecipatone dovranno essere inviate al seguente rvfi- 
nzzo. U S.L 1/23 - Ufficio Protocoio • Via S. Secondo. 29 - TORINO - 
Telefono 011/544991 - e dovranno essere redatta in tngua itatene. 

A PRESIDENTE DEL COMITATO 
DI GESTIONE U S L 1/23 • TORINO 
(Prof. ALDO OLMCRI) 



























L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 



Così Urbino 
celebra 
Raffaello 

URBINO — Con una cerimo- 
nia solenne che sì terrà oggi, 
alle ore 10,30, nella Sala del 
Trono di Palazzo Ducale, la 
città di Urbino che dette al na- 
tali a Raffaele Sanzio, il 6 apri* 
le 1483, celebra il quinto cente- 
nario e apre l’anno raffaclle- 
sco. Terrà la prolusione l’illu» 
stre storico dell'arte Mina Gre* 
gori, ordinaria di Storia dell 1 
Arte all’Università di Firenze, 
che parlerà su «Raffaello e il 
suo mito». È una prolusione 
molto attesa perché la Grego* 


ri, una studiosa antiaccademi* 
ca, è uno dei rari storici dell’ 
arte dai quali si possa sperare 
un nuovo profilo storico criti¬ 
co di Raffaello pittore, archi¬ 
tetto e grande riformatore cul¬ 
turale. Sottratto — cioè — al 
mito secolare sia religioso sia 
laico, con nuova illuminazio¬ 
ne per t suoi rapporti con Pie* 
ro della Francesca e l’ambien¬ 
te urbinate; con Leonardo a 
Firenze c con la grandiosa tra¬ 
dizione classica di Roma. Ur¬ 
bino ha annunciato una gran¬ 
de mostra per luglio, e ci sta 
lavorando alacremente, men¬ 
tre sembra che tutto il piano 
nazionale di manifestazioni 
subisca ritardi per carenze di 
fondi e per una più lenta pre¬ 
parazione. La mostra avrà per 
tema l'arte c la cultura a Urbi¬ 
no prima di Raffaello e negli 
anni della sua giovinezza. 


«Storia di un 
italiano»: 
atto quarto 


«Storia di un italiano», il ci* 
ciò televisivo in cui Alberto 
Sordi ripercorre, attraverso 
spezzoni dei suoi film e brani 
documentar), gli ultimi trent* 
anni della nostra vita, avrà 
una quarta puntata. L’attore 
ci sta lavorando e conta di a* 
verla pronta per la program¬ 
mazione autunnale, dopo la 
replica estiva della terza parte. 
La trasmissione, infatti, ha a- 
vuto fin dalla prima appari¬ 
zione una buona risposta da 
parte del pubblico, e la RAI or¬ 
mai da anni sfrutta il materia¬ 
le delle diverse puntate con re¬ 


pliche diurne e serali. 

Il programma affronterà 
questa volta i nostri anni più 
recenti e più tormentati: «Co- 
mincerò — spiega Sordi — 
dalla "contestazione” dei figli 
nelle famiglie. 1 giovani che si 
sono ribellati ad una genera¬ 
zione che non aveva saputo 
impostare una politica e un 
oraine sociale per assicurare 
ai fieli un avvenire e una sta¬ 
bilita economica. Vedremo poi 
come questi conflitti sono de¬ 
generati, fino ad arrivare a 
certi propositi di rivoluzione, 
di sconvolgimento di tutti i si¬ 
stemi legislativi e sociali che 
non hanno portato ad alcun 
risultato positivo». Alberto 
Sordi ricompone con questa 
sua «Storia», come in un gran¬ 
de puzzle, i tipi di italiano-me¬ 
dio che ha sempre tartassato 
nei suoi film. 


Slamo nel 1920. Elisabeth 
Erdman, cantante trentenne 
di origine russa, si è rivolta a 
Sigmund Freud per curare 
certi intollerabili dolori (psi¬ 
cosomatici?) al seno sinistro 
e all’ovaia sinistra, nonché 
l’asma e le allucinazioni che 
intervengono a impedirle 1 
rapporti sessuali col marito: 
una tempesta, un albergo in 
fiamme, gente che cade da 
grande altezza ed è seppellita 
da una frana. Nel corso dell’ 
analisi Lisa si prende una 
vacanza alle terme di Bad 
Gasteln e qui stende un poe¬ 
metto pornografico, «Don 
Giovanni», in cui immagina 
di vivere in un albergo bian¬ 
co un’esperienza di estremo 
sregolamento erotico, accop¬ 
piandosi ossessivamente col 
figlio di Freud e altri mentre 
accadono l più orribili disa¬ 
stri che falcidiano gli altri 
villeggianti: incendi, telefe¬ 
riche che precipitano, frane, 
alluvioni... 

Con questo poema, surrea¬ 
le Immagine della vita uma¬ 
na (Erdman significa «uomo 
della terra*, come dire Ognu¬ 
no), si apre il discusso e sug¬ 
gestivo romanzo di Donald 
Michel Thomas, «L’albergo 
bianco», in Inghilterra e 
U.S.A. uno del maggiori suc¬ 
cessi di critica e pubblico de¬ 
gli ultimi anni (già si annun¬ 
cia il film), pubblicato ora in 
Italia (Frassinelll, pp. 308, L. 
12.500) nella buona traduzio¬ 
ne di Marco Amante (uno 
pseudonimo?). 

«Ero così felice» delira Lisa 
«avevo ancora tutti e due i 
seni/corsi ad affacciarmi al 
balcone. L’aria/ sapeva dell* 
aroma di foglie e di pini,/ mi 
appoggiai al parapetto, lui 
mi venne dletto... il mio cuo¬ 
re ancora a metà Inverno/ 
sbocciò in un fiore subita¬ 
neo... [omettiamo i dettagli 
osceni] sentii l’albergo bian¬ 
co,/ sentii perfino le monta¬ 
gne tremare,/ forcelle nere si 
pararono alla vista/ dove po¬ 
co prima tutto era bianco». 

Secondo l'autore di una 
delle immaginarie lettere fra 
Freud, Sachs e Ferenczi che 
fanno da prologo al roman¬ 
zo, il poemetto presentereb¬ 
be l’«Eden prima della Cadu¬ 
ta: non che non vi fossero l’a- 


Esce «L’albergo 
bianco» di 
Donald M. Thomas: 

è stato un 
grande successo 
in America 
e in Inghilterra 
e probabilmente 
diventerà 
un film 
£ la storia 
di una cantante 
e del suo 
incontro con 
il padre della 
psicanalisi 


e Freud 


more e la morte, ma non c’e¬ 
ra un tempo in cui potessero 
avere un significato». Da 
parte sua Lisa, richiesta d'u- 
na spiegazione dal creatore 
del «mito» psicanalitico (co¬ 
me lo chiama Thomas nella 
sua premessa), fornisce del 
poema una più ampia e so¬ 
bria versione In prosa e In 
terza persona, in cui sostitui¬ 
sce diligentemente i termini 
osceni con i loro corrispettivi 
anatomici, e questa diviene 
la seconda sezione del ro¬ 
manzo, «Il diario di Gasteln». 
La terza, «Frau Anna G.» si 
presenta invece come com¬ 
posta nel 1931 dallo stesso 
Freud, che fornisce la «sua» 
interpretazione complessiva 
del caso e degli scritti della 
malata. 

In pagine che riproducono 
con grande abilita, e spesso 
con prelievi diretti, l’olimpi¬ 
co stile del maestro, seguia¬ 
mo (sulla falsariga di celebri 
ragguagli come «L'uomo del 
lupi» e «Il caso di Dora») il 
progressivo disvelarsi delle 
origini della nevrosi e la sto¬ 
ria segreta di Lisa. Cosi la 
sua fantasia di piacere colle¬ 
gata al profumo di pino sem¬ 
bra derivare da una scena d’ 
amore fra la madre e lo zio 
cui essa assistette non vista 
in un padiglione del giardino 
di Odessa dove villeggiava 
da piccola, le allucinazioni 
dal fatto che la madre era 
morta nell’Incendio di un al¬ 
bergo a Budapest, notizia 
appresa dalla bimba durante 
una tempesta: e nell’albergo 
con la madre era perito lo 
zio, così rivelando al padre 1* 
adulterio... 

Sin qui il libro di Thomas è 
tutto felicemente oggetiiva- 
to, attribuito a altri: i dotti 
autori delle lettere del prolo¬ 
go, Lisa autrice del poema e 
del «Diario», Freud estensore 
di «Frau Anna G.». Con la 
parte quarta ha luogo uh cu¬ 
rioso ritorno alla narrazione 
tradizionale: una voce im¬ 
precisata, autoriale, riferisce 
in maniera avvincente la 
storia di Lisa dal 1923 al 
1936, mostrandocela fra l’al¬ 
tro cantante alla Scala e in 
rapporto epistolare con 
Freud quando questi le Invia 
«Frau Anna G.». 


Spesso cl slamo chiesti che 
cosa direbbero Dora o il pic¬ 
colo Hans se avessero la fa¬ 
coltà di ribattere all’analista 
che in effetti li ha trasforma¬ 
ti in mito e arte, poiché dopo 
tutto si trattava di persone in 
carne e ossa, e qui, seppur so¬ 
lo per un ghiribizzo deil'im- 
maglnazlone. Lisa torna sul¬ 
l’argomento e in una lunga 
amichevole lettera rivela al 
maestro di avergli mentito 
più d’una volta e aggiunge 
particolari che compromet¬ 
tono la sua costruzione teo¬ 
rica. Ma intanto essa accetta 
di sposare un russo e cosi ri¬ 
torna a Kiev e Odessa, sul 
luoghi dove ha avuto Inizio 
la felicità e la malattia, e qui, 
nel giardino appartenuto al 
padre, vive l’epifania centra^ 
le del romanzo: «All’improv¬ 
viso, mentre si teneva stretta 
a un pino respirandone il . 
profumo aspro e amaro, le si 
aprì uno spazio limpido della 
sua infanzia... Non era un ri¬ 
cordo del passato ma il pas¬ 
sato stesso... non c’era nessu¬ 
na barriera, solo una distesa 
infinita, come un viale, in cui 
lei era ancora se stessa. Lisa. 
Era ancora 11, all'inizio di 
tutte le cose. E quando guar¬ 
dò in direzione opposta, ver¬ 
so il futuro ignoto, la morte, 
la distesa infinita dopo la 
morte, lei c’era ancora. Tutto 
era venuto dal profumo di 
un pino». 

Alla morte è appunto dedi¬ 
cata la sezione quinta, anch* 
essa In terza persona, pesan¬ 
temente debitrice del celebre 
«romanzo documentarlo» di 
Anatolij Kuznetsov, «Babij 
Jar»: Lisa trova la sua fine 
nel 1941 nella strage nazista 
della «Fossa delle Comari» 
presso Kiev, fra migliaia di 
altri ebrei, zingari e polacchi: 
e finalmente scopriamo il 
(un?) perché delle sue alluci¬ 
nazioni di caduta e sepoltura 
e dei suoi dolori al ventre e al 
petto: zone In cui un soldato 
tedesco la prende a calci per 
finirla. Ma «non» è finita, l’al¬ 
bergo bianco diviene in ulti¬ 
mo (sezione VI) l’esistenza in 
cui Lisa si ritrova «ancora» 
•dopo», un mondo di alberghi 
appunto e laghi, e pratici ge¬ 
nerosi rapporti con chi già si 
conosceva, e nuovi amici. In 


cui le giunge di nuovo «un 
profumo di pino... non riu¬ 
sciva a capire da dove...». 

I temi come si vede sono 
grossi, drammatici e a tratti 
(come la scrittura) un poco 
ovvi!, ma questo Ingegnoso e 
poetico «puzzle» conferma 
che il genere romanzo è an¬ 
cora la sede migliore per ten¬ 
tare di mettere in relazione 
Interno ed esterno, coscienza 
e storia. Thomas, da bravo 
gallese, redige un centone un 
po' «alla maniera di» (Freud, 
PuSkin), un po’ direttamente 
citato (Kuznetsov), e cala 11 
tutto In un’atmosfera fanta¬ 
stica fra storia e mito, sem¬ 
pre retta però dalla calligra¬ 
fica precisione dei dati para¬ 
storici ch'egli inventa e rife¬ 
risce. «L’albergo bianco» è 
cioè un’opera anche astuta, 
che orecchia la moda (non 
per nulla si apre con sessan¬ 
ta pagine «pornografiche»), 
come potevano farlo i ro¬ 
manzi di un Lawrence Dur- 
rell, ma con un fondo di par¬ 
tecipazione Ingenua, che si 
perde (appunto come i mi¬ 
niaturisti celti) nella con¬ 
templazione dell’edificio di 
sogno e storia ridotta o ele¬ 
vata a sogno di cui è fatto. 
Thomas riesce insomma a ' 
farsi leggere e a congiungere 
non pretestuosamente nella 
sua tela taluni fili fonda- 
mentali della coscienza no¬ 
vecentesca. Ed è solo a una 
seconda lettura che il libro 
rivela tutte le sue concatena¬ 
zioni segrete e abilissime, e 
anche le oscenità paiono giu¬ 
stificate. 

•Tutto si tiene», ci dice 
Thomas; la coscienza è (an¬ 
cora alla maniera del bardi 
celti) preveggente e atempo¬ 
rale; gli elementi della fanta¬ 
sia di Lisa riproducono la 
realtà passata e futura se¬ 
condo una combinatoria ine¬ 
sauribile e rappresentabile 
solo con l’artificio poetico: 1’ 
Indimenticabile voce di 
Freud, e quella, dispersa fra 
più parlanti, del compilatore 
di centoni D.M. Thomas, 
senza dubbio degno discen¬ 
dente dei favolisti delle «Mil¬ 
le e una notte». Chi ha detto 
che il romanzo è morto? 

Massimo Badgatupo 



Far partire il rinnovamento della città dai Fori 
Imperiali: questa idea non va abbandonata 
Il dibattito deve piuttosto occuparsi dei metodi e delle 
scelte da compiere, senza semplificare la storia 


Roma, non tradire il barocco 


Le cautele del ministro Ver- 
noia non possono certo indebo¬ 
lire lo slancio di una Ammini¬ 
strazione che, da Argan in poi, 
si è impegnata a invertire la 
vecchia politica capitolina del 
dopoguerra: la questione dei 
Fori Imperiali, in fondo, come 
centrò Petroselli, «è una meta¬ 
fora » di questa volontà di rin¬ 
novamento. E, sia pure evitan¬ 
do trionfalismi fuori luogo, non 
c'è dubbio che Tobietthv è 
grosso. Ci si propone, d'accordo 
con la Soprintendenza Archeo¬ 
logica (e se non ci fermano i 
conti de! bar), di attuare una 
gestione del «patrimonio cultu- 
rate* fondata su grandi pro¬ 
grammi organici e non più sul 
tardivo inseguimento dei guai 
là dove si manifestano Guai ce 
ne hanno lasciati tanti, è vero. 
Ma l’awio del programma ar¬ 
cheologico ha già dimostrato 
cosa significhi partire dalle di¬ 
sfunzioni, dal degrado oc, uor- 
mi, e ribaltare una situazione di 
crisi in un tpiano di settore* ebe 


arrestai'beni* e le attrezzature 
culturali della città, avviando 
la Capitale verso sviluppi che 
solo un lungo periodo di ricer¬ 
che e di discussioni potrà deter¬ 
minare. 

Che una simile prospettiva 
stia già tutta nelle previsioni 
della Legge Biasini nessuno lo 
ha mai sostenuto; e il ministro, 
attenendosi nella sua risposta 
alla lettera della legge, ha volu¬ 
to prender tempo, di fronte alla 
rilevanza dei problemi e alla a- 
sprezza del dibattito. Ma non 
ha mancato di indicare, come 
Vetere ha colto, la via di un pia¬ 
no finanziario che vada oltre il 
termine dello stanziamento 
Biasini È, del resto, quello che 
gli avevano suggerito i comitati 
di settore del ^Consiglio nazio¬ 
nale », chiedendogli airunani• 
miti di *garantire la continuità 
delle attività e dei flussi finan¬ 
ziari necessari, alla attuazione 
del programma romano. 

Veniamo dunque alla dispu¬ 


ta che ribolle sui giornali: biso¬ 
gna riconoscere che da anni 
non si aveva un dibattito così 
coinvolgente, con i massimi e- 
sponenti della cultura scesi in 
campo, e non senza intempe¬ 
ranze polemiche: si sono visti 
intellettuali e scienziati, solita¬ 
mente attenti a calibrare i giu¬ 
dizi critici, usategli attributi di 
« bellissima* od rombile* per 
una strado! Chiediamoci dun¬ 
que cosa c'è di grosso dietro 
questo problema, che viene vis¬ 
suto così intensamente da tutti. 

Anzitutto^ d sono ì Fori—di 
Cesare, Augusto, Vespasiano, 
Traiano, Nena — impronte gi¬ 
gantesche di dominanti più o 
meno dispotid e corrotti ma, in 
ogni caso, trionfatori; è, dun¬ 
que, la rstoria dei vincitori* di 
Benjamin, e nella veste più in- 
discutibile: /'architettura clas¬ 
sica romana. Usa nostra •origi¬ 
ne* elettiva. 

Poi vi à il tema della plurali¬ 
tà, delle stratificazioni nel tem¬ 


po, delle contraddizioni; Vaffa- 
scinante succedersi di crolli, so¬ 
pravvivenze, ricostruzioni e il 
formarsi, so permanenze me¬ 
dievali ancora poco note, della 
atti barocca: un quartiere U 
cui sacrifido, dovuto al piccone 
fascista, può solo accrescere un 
nostro interesse, assai diverso 
dal precedente, per la lunga e 
complessa vicenda storica di 
Roma. 

Poi vi è la recente brutalità 
del fascismo, nuovo trinatole* 
ma per poco: una impronta che 
si richiama alla •romanità*, re¬ 
plicando in •commedia* l’anti¬ 
ca tragedia, e utilizzando, sul 
piano del linguaggio — con la 
consueta rozzezza — spunti 
macchinisti e futuristi. E sono 
già tre immagini storiche che 
possono indurre, nel bene e nel 
male, a posizioni preconcette. 
C’i, infine, l’attuale clima di 
rinnovamento e di progettuali¬ 
tà, accompagnata da tensioni, 
ebe raggiungono momenti d'i¬ 


sterismo, sia dalla parte di chi è 
impegnato nel lavoro e si ritie¬ 
ne assediato e ostacolato, sia da 
quella di chi, portatore di idee e 
di obiezioni ebe ritiene deter¬ 
minanti, non accetta Q ruolo dì 
spettatore passivo. Le scelte di 
intervento non lasciano indiffe¬ 
rente nessuno: ma intervenire 
con proposte concrete è assai 
difficile, salvo ebe per i morali¬ 
sti di sempre, con le loro sche¬ 
matizzazioni. 

Ci sono, ovviamente, proble¬ 
mi urbanistici da risolvere, co¬ 
me in qualsiasi intervento di 
trasformazione urbana; anche 
questi, però, subiscono spesso 
una riduzione: si tende a tra¬ 
durre tutto in un problema di 
-traffico. E nelle polemiche si 
inventa: da un lato, che la via 
dei Fori è la responsabile della 
congestione del centro (e maga¬ 
ri si trovano studiosi che sotto- 
scrìvono questa semplicistica 
affermazione); e, dalPaltro, che 
essa t insostituibile, q uasi che il 
traffico automobilistico non sia 


un fenomeno elastico e una va¬ 
riabile dipendente da altri fat¬ 
tori. 

Ma il vero problema i quello 
del progetto. Le scelte di fondo 
sono ancora da fare, e sono scel¬ 
te metodologiche decisive. Lo 
scavo stratigrafìco, ad esempio, 
è una tecnica conosc itiv a e di¬ 
struttiva insieme: il suo avvio, 
strato dopo strato, mentre for¬ 
nisce informazioni preziose, a- 
pre 0 problema del dove fer¬ 
marsi Scavando nella zona di 
vi fa Alessandrina, si possono 
trovare l’esatta giacitura della 
strada cinquecentesca e anche 
tutte le strutture murarie, pro¬ 
babilmente elevate sul pavi¬ 
mento, degli edifici e monu¬ 
menti che la fiancheggiavano 
dal Iato non ancora scavato: un 
tessuto di cui la ricerca d’archi- 
v» può dirci moltissimo e che 
potrebbe restare in luce almeno 
in parte, insieme ad altri fram¬ 
menti urbani di quell'interes- 
santissimo quartiere barocco, 



realizzato sui Fori, ebe conser¬ 
vava ancora i tracciati medieva¬ 
li di attraversamento. Percorsi 
storiò, quest’ultimi, che po¬ 
trebbero essere ritrovati e man¬ 
tenuti tra i monumenti, offren¬ 
do al visitatore veri spaccati di 
storia. 

Sono compatibili rimili pro¬ 
poste di parziale consetvaziooe 
dei livelli intermedi (che ò ri¬ 
sarciscono, senza fanatismi pu¬ 
nitivi, delle distruzioni fasci¬ 
ste) con U « progetto» di scavo 
dei Fori Imperiali? E per le 
preziose chiese barocche aorte 
ri bordi, è compatibile il man¬ 
tenimento di un contesto spa¬ 
ziale che le accolga e non le iso¬ 
li? lo riterrei che non solo dò 
sia compatibile ma sia necessa¬ 
rio, poiché qualifica il proble¬ 
ma scientifico, rendendolo con¬ 
sono a una cultura che assume 
tutta la complessità dei feno¬ 
meni e, da tempo, condanna i 
•restauri di liberazione*. Chi, 
oggi, raschierebbe anche pochi 
resti di stucco barocco in una 
chiesa medievale? Certo, i mol¬ 
to difficile comporre i diversi 
strati e livelli; e vi sorto proble¬ 
mi di raccordo con le strutture 
della città enormemente com¬ 
plessi Afa questa, che è la vera 
entità del problema, non può 
che stimolare tutta Firrinun- 
dabile ampiezza dell'indagine 
storica, avviando un processo 
conoscitivo che veda U confron¬ 
to e i possibili margini di con- 
punibilità tra le diverse meto¬ 
dologie archeologiche, st o rico- 
artistiche, storico-urbanistiche 
e ambientali, non solo aOiater- 
do del comprensorio ma ani 
rapporto esistente, nei vari aio- 
menti storiò, tra l’area dei Fort 
e la òttà nel suo complesso. 

Occorre anche ricordata che i 
problemi di assetto d efin it i v i » 
di luoghi urbani come il CUn 
seo, H Campidoglio; piazza Ve 
ceria non possono essere iaapo 
stati se non su una larga base d 
conoscenze storiche, oltre chi 
di comprensione delle e timi 
della cittadinanza. Cori via de 
Fori Imperiali: quanto è orme 
parte della memoria collettivi 
dei romani, questo segno frati 
sta, comunque imf 
te? 

Sono indagini et 
richiederanno motto tempo « 
molta pazienza; ma una com t 
certa: la scelta di partire dt 
questo luogo della òttà per rio 
novaze l’intero organismo m 
bona, l’identità stesse di Roma 
non può più essere tradita m 
subire aeaptifkazktd. 

Mito Monta rt eli 
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pettacoli 


«altura 


«Troisi è mio» 
E i produttori 
litigano 

ROMA — Il giudice Istruttore 
Maria Luisa Carnevali ha ria* 
perto un'inchiesta, delia quale 
Il pubblico ministero aveva 
chiesto l’archiviazione, che ve* 
de Massimo IVolsi e il produt* 
tore Mauro Berardi indiziati 
di truffa ai danni della società 
•Italian International Film* 
di Fulvio Lucisano. La vicen* 
da giudiziaria si riferisce alla 
produzione dell’ultimo film di 
Troisi, «Scusate il ritardo*, e 
della pellicola «Scherzi a par¬ 
te* di Lello Arena. Secondo 


una denuncia presentata dal* 
l’avr. Gianni Massaro per con¬ 
to di Lucisano, Berardi non a* 
vrebbe mantenuto un impe¬ 
gno preso dopo la realizzazio¬ 
ne del primo film del comico 
napoletano, «Ricomincio da 
tre». Tale accordo avrebbe pre¬ 
visto una opzione in favore 
delia «Italian International 
Film* per la seconda opera di 
Troisi. Secondo Massaro, Be¬ 
rardi aveva chiesto e ottenuto 
che Lucisano producesse per 
la sua società «Scherzi a par¬ 
te». Le due pellicole però alla 
fine vennero prodotte dalla so¬ 
cietà di Berardi, la «Yarno 
Film», in associazione con al¬ 
tre case cinematografiche. Di 

S ui la denuncia contro Berar^ 
i che ha determinato il proce¬ 
dimento in cui è rimasto coin 
volto anche Troisi. 


TV: «Napoli, 
metropoli 
invertebrata» 


■Napoli, metropoli inverte¬ 
brata» è l’inchiesta in sci pun¬ 
tate che la Rete 3 della RAI 
presenta da stasera (ore 19,35): 
una radiografia dei mali eco¬ 
nomici e sociali della città, ol¬ 
tre le immagini da cartolina 
amate dai turisti, ma piuttosto 
alle radici di quel tessuto so¬ 
ciale che produce anche la ca¬ 
morra. Ernesto Auci e Massi¬ 
mo Lo Cicero hanno cercato di 
fare l’anatomia di una città, 
scavando in una realtà spesso 
contradditoria. Nelle diverse 
puntate vengono volta a volta 
messi a fuoco i maggiori pro¬ 


blemi: «L’armonia interrotta* 
ripercorre la storia di Napoli 
dall’Unità d’Italia ad oggi; «Il 
mare non è un muro», sul 
mancato uso economico delle 
risorse, tra cui il mare; «La 
paura di cambiare», la diffi¬ 
denza verso la novità che a- 
vrebbe portato all’immobili¬ 
smo progettuale; «L’uomo giu¬ 
sto al posto giusto», i «disordi¬ 
ni» burocratici che portano a* 
gli immensi ritardi ammini¬ 
strativi; «L’importanza del po¬ 
tere», una rassegna sul ceto 
politico napoletano cd infine 
«Napoli senza Napoli, l’incon¬ 
tinenza», sul rischio che la cit¬ 
tà perda la sua identità. La 
trasmissione già sta destando 
polemiche perché mette a nu¬ 
do certi aspetti più drammati¬ 
ci di disorganizzazione sociale 
e di sperpero di risorse. 



Accanto Telty Savalas, il 
tenente Kojak televisivo; 
a sinistra gii interpreti 
del telefilm «Dynasty»; 


in basso i tre protagoni 


sti della serie «Chips» 


Programmatori televisivi, registi, critici, hanno risposto 
per la prima volta a un questionario: qual è l’identikit 
del «Dallas» di casa nostra? Vediamo cosa hanno detto 

Nascerà la 


Ditta Italiana Telefilm 



ste, ma un’analisi, un con¬ 
fronto tra Idee diverse sul te¬ 
lefilm, Incomincia a farsi 
strada. E dunque: perché 
tanto successo? Ipareri sono 
concordi nel liberare 11 cam¬ 
po da un dubbio: non sono le 
*campagne promozionali » a 
provocare l’attenzione del 
pubblico, quanto piuttosto la 
« formula» del telefilm. Se¬ 
condo Massimo Fichera, uno 
del vice direttori generali 
della RAI (che ha diretto un 
gruppo di studio sull’ipotesi 
di una produzione seriale 1- 
tallana), di successo delle se¬ 
rie televisive è garantito (o 
quasi) dalle ricerche sul pub¬ 
blico che precedono e ac¬ 
compagnano la confezione 
della serie». Per Darlo Natoli, 
Invece (vice direttore della 
Rete 3), «è la formula narra¬ 
tiva una delle strutture tele¬ 
visivamente di maggior Inte¬ 
resse», ed ancora Giuseppe 
Vacca (consigliere di ammi¬ 
nistrazione RAI) ritiene che 
11 telefilm sla «uno del generi 
più propriamente televisivi». 
Anche l rappresentanti delle 
emittenti private concorda¬ 
no e Paolo Zappellonì, di Re- 
tequattm, aggiunge: •C’è da 
fare una distinzione. Mentre 
anche 11 più bel film "brucia” 
nel giro di un’ora e mezzo, 11 
telefilm ha 11 vantaggio di 
creare un appuntamento. 
Non avviene quasi mal che li 
telespettatore segua 11 tele¬ 
film dalla prima puntata, 
anzi, molto spesso Inizia a 


Il telefilm è un’abitudine 
casalinga come la camomil¬ 
la prima di dormire o 11 cigo¬ 
lio della porta: un •oggetto 
d’uso» comunp. E verrebbe 
da dire che ogni telespet ta to¬ 
re conosce a menadito tutto 
di questo amato oggetto. Ma 
slamo sicuri che sla cosi ? Co- 
s’è esattamente 11 telefilm? 
Sono domande — se cl si 
pensa un attimo — che non 
hanno slnora avuto risposta. 
Le reti pubbliche e private 
hanno trasmesso chilometri 
e chilometri di pellicola di 
•telefilm» che per ore e ore 
hanno bloccato 11 pubblico 
davanti allo schermo, ma né 

I padroni dell’etere» né I •vi¬ 
deodipendenti» hanno mal 
ragionato seriamente su 
questa invadente presenza 
della nostra vita. 

Cosi tirate su le maniche 
un gruppo di lavoro ha pre¬ 
parato un questionarlo ele¬ 
mentare sul telefilm (perché 
hanno successo?perché van¬ 
no forte quelli *made In 
USA»? l’Italia e l’Europa 
possono •Inventare» telefilm 
culturalmente autonomi?) e 
lo ha Inviato agli •addetti al 
lavori»: responsabili della 
RAI e delle emittenti private, 
critici e sociologi, registi. L’I- 
nlztatlva è partita da Tele- 
confronto, la neonata rasse¬ 
gna di telefilm di Chlancla- 
no, che oltre a presentare I 
filmati vuole anche studiare 

II genere. 

Poche paglnette di rispo- 


Programmi TV 


□ Rete 1 

12.30 LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI - «Le pietre dei sud* 

13.00 PRIMISSIMA - Attuasti cwiurai del TC1 

13.30 CMC TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 GIALIOSERA - App-xitameoto con i pedo quiz 

15.30 SPAZIOSPORT - «Le pisane: gii impianti te cn dogKn 
15.00 SHBtAB - I prigionieri del re nero 

IR.20 LETTERE AL TG1 - La redazione risponde 

10.50 OGGI AL PARLAMENTO • TG1 FLASH 
17.05 OmETTISSMA CON LA TUA ANTENNA 

18.50 ECCOCI QUA - Risate con .Stante e 0*o 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.25 TORINO CALCIO: JUVENTUS-WWZEW LOOZ. Coppa dei Cam¬ 
pioni. Semfmat 

22.25 8. BANDITO DCUA LUCE ROSSA -re^a di BozzKuGh con Alan Aids 

24 00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
00.10 TG1 NOTTE 

□ Rete 2 

12.30 MERKMANA - «lezioni et cuor» di Luigi Vvonefi 
13.00 TG2 ORE TREDICI 

13- 30 IL MERCATO INTORNO A NOI • re^a d Erede Arnaud 

14- 16 TANDEM - 114.30) «Oor a emon». (15) «é tr o pp o strano» 

16.30 FOULOW ME - Cereo di ingua inglese 
17.00 WORK E MWOY - «Work prende la manette» 

17.30 TG2 FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.40 EUREKA - Dimensioni de«a scienza 

18.20 SPAZIOUBERO - «Ovtara Rcndno «t concerto» 

18.40 TG2SPORTSERA 

18.50 STARSKY E HUTCH - «8 professcrwta» 

19.45 PREVISIONI DEL TEMPO - TG2 TELEGIORNALE 

20.30 MIXER • Cento minuti di televisione 

21.50 TG2 STASERA 

22.00 LES AMANTS - regia di Ixus MjOe. con Jeanne Moreau. Alain Curry, 
Josè-Uxs Ó9 ViWooga 

2X30 CALCIO-. REAL SOC1EDAD-AM8URGO. Coppa dai Campo» 
00.20 TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

15.00 CICLISMO: GANO- WEWEIGEN - in etxovtsione dal Belgio 

17.25 LO SCATOLONE - Antologia d nuovissimi, nuovi e temnuwi 

16.25 L'ORECCHIOCCHtO - Quasi un quotidiano tutto d mussa 
19.00 TG3 - Onfervano con: Gianni e Protro) 

19.35 NAPOLI METROPOLI INVERTEBRATA • d E. Auo e M. Lo Ocaro 
20.05 LA COMUNICAZIONE WOATTICA 

20.30 L'OCCHK3 DEL PRIVATO • re»a d Robert Benton. con Art Camay 
22.00 DELTA • «Quando Claude he 1 mal d pano*» 

22.45 TG3 • (I n t e rrano con Gami e Prono) 

23.20 OLTRE L'EROINA • «Quei risposte?* 

G Canale 5 

8.30 Buongiorno NaSe; 8.60 «M e u d ei . tele fi l m .- 9.20 Fttn. eCfMMn. 
con E liza b e t h Taylor; 10.50 Rubriche; 11.30 «ASce». ti hfi Mi; 12 «Ten» 
■ caos», telefilm.- 12.30 «Biss. con M*» Boogiorno; 13 «9 pranzo è 


seguirlo dalla decima, ma a 
quel punto memorizza che a 
quell’ora c’è quel dato tele¬ 
film che place. E poi, almeno 
In Italia, 1 telefilm caratte¬ 
rizzano la stazione emitten¬ 
te: c’è quella che ha "Chips”, 
quella che ha "Charlle’s An- 
gels”, quella che ha "Dlna- 
sty Alessandro Parenzo, 
di Canale 5, annota: *C’è que¬ 
sto appuntamento continuo 
con I personaggi, la gente si 
affeziona. La cosa curiosa è 
che le serie brevi non funzio¬ 
nano, funzionano quelle lun¬ 
ghe, le serie-fiume di 120 
puntate». 

I registi. Secondo Citto 
Maschi 11 successo sta *nel 
modo In cut le serie e 1 singoli 
telefilm vengono realizzati». 
Per Carlo Lizzani *11 telefilm 
equivale alla novella, iti lette¬ 
ratura o, all’estremo oppo¬ 
sto. al feuilleton». •Forse 11 
pubblico è stanco di vedere 
— da quando è nato il cine¬ 
ma — un solo formato, un 
solo genere narrativo». Etto¬ 
re Scola, Invece, sostiene che 
di fron te al telefilm lo spetta¬ 
tore «non ricerca una novità, 
ma la certificazione di un’a¬ 
bitudine, dall’orario dell'ap¬ 
puntamento allo schema 
della narrazione alla ripeti¬ 
zione del personaggi e degli 
attori». 

Alberto Abruzzese, socio¬ 
logo, vede In questo successo 
una riprova della colonizza¬ 
zione culturale americana, 
mentre Giovanni Grazzivi, 
di professione critico, accu¬ 



sa: »I1 telefilm tradisce il ci¬ 
nema, perché gli sottrae au¬ 
ra, dimensioni e senso socia¬ 
le». 

Secondo problema: è pos¬ 
sibile per l’Europa fare una 
seria concorrenza al telefilm 
americano, che ha ormai un 
consolidato successo? *11 te¬ 
lefilm è made In USA » (Zap¬ 
pellonì, Retequattro). *Tra la 
vendita della Coca Cola e 
quella del prodotti culturali 
non c’è nessuna differenza » 
(Parenzo, Canale 5). «Si ai te¬ 
lefilm europei, a condizione 
di non cercare pateticamen¬ 
te di competere con gli ame¬ 
ricani: a parte ogni altra 
considerazione, sarebbe un 
fallimento» (Citto Maselll). 
•Un giorno o l’altro l’Italia 
darà sorprese: basta pensare 
cos’è successo a suo tempo 
nel cinema con 11 western...» 
(Carlo Lizzani). 

Al contrarlo per Ettore 
Scola »11 successo degli spa¬ 
ghetti-western non si può ri¬ 
petere con spaghetti-tele¬ 
film: 11 telefilm europeo deve 
trovare radici autonome». 
•In Europa c’è già una tradi¬ 
zione seriale antichissima, 
da cui ha attinto la cultura 
seriale USA: 11 romanzo d* 
appendice» (Alberto Abruz¬ 
zese). ‘Stiamo realizzando 
dei campioni di serials: è per¬ 
ché crediamo sia possibile» 
(Emanuele Milano, direttore 
Rete 1). •La produzione se¬ 
riale europea non è una po¬ 
tenzialità, ma una esperien¬ 
za già fatta: quello che anco¬ 
ra manca è 11 passaggio ad 
una dimensione industriale 
della produzione In serie, che 
è poi la caratteristica che 
consente di competere con la 
produzione americana e 
giapponese», sostiene Fiche¬ 
ra, ed ancora dalla sua anali¬ 
si vale citare le *condizioni » 
per giungere ad una produ¬ 
zione «nostrana» di telefilm: 
•In primo luogo non si passa 
ad una produzione su scala 
Industriale con le vecchie 
strutture produttive e disiri- 
butive, con le vecchie profes¬ 
sionalità, con la vecchia or- 

f anlzzazlone del lavoro. 

ìunque, riconversione radi¬ 
cale: strutture molto agili e 
specializzate e formazione 
professionale Indirizzata al 
lavoro seriale (basti pensare 
al diverso ruolo degli sceneg¬ 
giatori, alla figura del "pro¬ 
ducer”, agli attori, ccc...). 

•Un’altra condizione e na- 
turaimentela collaborazione 
a livello europeo, sia per I fi¬ 
nanziamenti che per la ga¬ 
ranzia di un mercato abba¬ 
stanza ampio: quello che gli 
USA hanno, per le loro di¬ 
mensioni, già col merca to In¬ 
terno e che garantisce il re¬ 
cupero del capitale Investi¬ 
to». 

Il telefilm come serial, 
dunque, di 7o 10 puntate, ma 
anche di 350, come le novelas 
brasiliane. Ma anche come 
prodotto d’autore, e la RAI 
ha Incominciato a fare fir¬ 
mare 1 suol brevi •film per la 
tv» da Comenclnl e da Luigi 
Magni, da Citto Maselli e da 
Carlo Lizzani*. Tónte strade, 
ma avremo cominciato a im¬ 
boccare quella giusta? 

Silvia Garambois 


servito», con Corrado; 13.30 «Uno famigba ame rica ne», t e lefi l m; 14.30 
fbn, «Uno fam igl i o americane», con CSfton Webò; 16.30 I Puffi; 17 
«Hazzard», telefi lm; 18 «9 mio amico Arnold», telefilm; 18.30 Popcorn 
rock; 13 «L'attero defle mele», telefilm; 19.30 «Barena», telefilm; 
20.25 Firn. «A casa dopo l'uragano», con Robert Mrtchum. regia di 
Vincente MinneSi; 23-20 «L’uomo di Alcatrmz»; 00.20 Cenale 5 News; 
00.50 Fin, «In amore o in guerra», con Robert Wagner. 


G Retequattro 


8.30 Ciao Ciao; 9.40 «Schiava (saura», novela; 11 «Gfi inafferrabili», 
tel e fil m; 12 Alfred Mtchcocfc. «Fiume amaro», telefam; 12.30 «Lo stello¬ 
ne», quiz con C. De Sica; 13.15 «Ma r m a», noveta: 14 «Schiava Nauta», 
novela; 15.15 «Gfi t nef f e r r a bifia. t elefi l m ; 16.10 «Le favole più beile», 
ca rt o ni a nimal i; 14.30 Ciao ciao; 18,30 «Star Trek», t e le fil m: 19.30 
Sp ecia F «Tortora in Ubano fra I soldati i t a li ani; 20.30 «Dynasty», tele¬ 
film; 21.30 «Un maona al « «con d o», con Pippo Be-rdo; Sport. 


Scegii il tuo film 

L’OCCHIO PRIVATO (Rete 3, ore 20.30) 

Un anziano detective che accarezza la prospettiva riposante della 
pensione è trascinato suo malgrado in aue inchieste; t assassimo di 
un amico e la scomparsa misteriosa di un gatto. Protagonista di 
una vicenda un po’ alla Philip Marinare, è il vecchio _Art Carr.ey, 
vecchio ma sempre buono per tutte le avventure del cinema. Arri¬ 
verà in porto con le sue due inchieste e perfino con un amore 
tardivo. Alla regia cucina il tutto Robert Benton che ancora non 
aveva guadagnato la fama e i soldi di Kromer contro Kromer. 
LES AMANTS (Rete 2, ore 22) 

Era l’anno 1958, quando ancora era facile scandalizzarsi e Louis 
Malie girava questo film dal titolo esplicito. Si tratta infatti di una 


G Itali» 1 


8.30 Te le roma nzo . «Febbre d'amore»; 9.20 Telenovela, «Gfi emigr a nt i» ; 
10.05 Fttn, «Oeaosalono del penato», con Jean Crawford; 11.20 Doc. 
«Not e rà can a dese» ; 12 Tel efil m . ePhytee; 12-30 Certoni en finot i. «Pen¬ 
ne»; 13 «Ben. barn, berne: R i t o rno do «cuoia; 14 Telenov ela . «Gfi emi¬ 
granti» ; 14.45 Firn. «Lady Barbara», con Paola Tedesco; 16.30 «Bàri 
ben ba rn»: P o meri ggi o dei r a g errl; 18.10 Teleromanzo. «Febbre d'amo¬ 
re»; 19 T e le fib n . eia casa n«0« p r a t e ria»; 20 Franco e Ciccio nei pestic¬ 
ci; 20.30 Tsla fi k w .«Ko)efc»; 21.30 Fttn. «9 signore defie tenebre», con 
Sendy Donn i , regie di Steven S pie lber g ; 23.00 Documentario, «Wfimon 
ChurchM»; 2 3 30 Telefilm. «Pattuglie del deserto»; 24 Boxe. Joe Mah 
ley-Al Carter, Frank Pa y ne Jef f Lamkln; 01.00 Telefibn. «Rewhide». 


dida Jeanne Moreau) e un borghese di ritta. Una lunga notte 
d’amore porterà consiglio alla donna, convincendola a partire defi¬ 
nitivamente. Insomma è la storia di un colpo di fulmine che zen 
poteva non piacere a Truffaut, Q quale infatti scrisse: «Malie ha 
realizzato il film che tutti portano in cuore e sognano di concretiz¬ 
zare*. 

A CASA DOPO L’URAGANO (Canale 5, ore 21.25) 

Storia di famiglia raccontata da papà Minnelli con molta maestria 
e con l’aiuto di uno stuolo di attori di tutto rispetto: Robert Mi- 


G Svizzera 


camera da Ietto. La tensione che cova da tem 


15.30 Ponin e g gio ar ti s tico: 18.10 Firn. «Sonar bambino d iffici le», con 
Don M urray; 17.45 Par I ragazzi; 18.45 Te r g iam ole: 18.50 Vievai —in; 
19.25 Tel efi bn. Le teorie di Ber n ard Fox»; 20.15 Tele gio rna le; 20.40 
Fttn. «9 Martire », con Lao Cam. rafia di Aleksandr Ford; 22.15 Tele- 
g io m e i o . 22.65-24 C el cl e : C eppe europee - Tele gl o rn a l e. 


LÌ Ca^odistria 


viene per nuocere— 

IL SIGNORE DELLE TENEBRE (Italia 1, ore 21.30) 

la storie sicuramente l’avete già sentita; una coppia va ad abitare 

in una c*** stregata e ne succedono di tutti i colori. Sono decine i 


16.30 Confine aper to : 17 PeMcensitre • NefibitervaBo: TG Notizie; 

18.30 Doc u mentarie, «9 pe e seg gio del piacere»; 19 Comiche: 19.30 TG; 
19.49 Con nol~ In itvde; 20.30 C al cio: C eppe europee; 22.15 Vetrina 
v a canz a; 22.30 TG; 22.45 T el efi l m , «sogni e cose». 


G Francia 


12 Notizie; 12.06 L' eoced emle dei 8. gioco: 12.45 Telegiornale; 13.30 
Notizie « port i vi ; 13.50 «Sofia», »e*vmfitB: 14.05 Carnet defi'ewcn- 
turs: 14.30 Certuni animati; 15.05 Recri A 2. 17.10 Filatine 45 18.30 
T ele g ior n al e: 18.50 Numeri e lettere, gioco; 19.45 H teatro di Bowverd; 
20 T e l a p i a m el e: 20.38 TteleRbn; 22.10 Cinema ; 23.10 Trieplernele. 

G Montecarlo 

14.30 Vietarle HoepHat; 1S Materne, con Dine: 15.60 L'enigma d o4 o due 
«ere d e 17.2B Magi; 16.15 T e l e fi b n . «Le doppia vita di Henry Phyfee; 
18.40 Nati ile flash; 18.30 Ouiz. GB a ffa l i sono affari; 20 Tele r omanzo. 

I «Victoria Hospi ta l»; 20.30 Fttn, « U o m in i e cobra», con Kfik Douglas, 
Henry F o n de ; 22.30 T ele fi b n ; 23 (n eo ntri fortunati; Notiziario. 


vero. Avete presente E.T. o Incontri ravvicinati del terzo tipo ? 
Ebbene, Spielberg, suture di tento cinema di successo e che non ha 
avuto paura dì cimentarsi col film-giocattolo, ha dato invece il 
meglio di sé in una parabola violenta e in certo modo intimista 
come Duri (1973, anch’esso prodotto per la TV), di cui il protago¬ 
nista vero e efferato è -.un camion. 

Retequattro: Tortora in Libano 

Enzo Tortora per Pasqua £ andato in Libano insieme ad una 
troupe televisiva di Retequattro per «registrare* la giornate dei 
scldati italiani della Fona di Pare T-o «spedai* andrà in onda 
•teserà alle 19,30 sulla Rete di Mondadori, ed è seguito con parti¬ 
colare attenzione dalle famiglie dei «volontari», che volontari non 
sona Dalie interviste di Tortora, esce anche la polemica. 



gruppo rock inglese «SpandauBalletta 


Incontro con Tony Hadley, leader degli Spandau Ballet, 
formazione di punta della nuova musica inglese 
«Basta con i generi imposti dall’alto: è la melodia 
che rende memorabile una canzone di successo!» 

«Sentite questo rock, 
non va di moda!» 


ROMA — Due anni fa non era¬ 
no in molti quelli pronti a 
scommettere che gli Spandau 
Ballett, alfieri del «nuovo ro¬ 
manticismo» sarebbero soprav¬ 
vissuti alle tempeste dell’effi¬ 
mero che spazzano via ogni mo¬ 
da. Invece eccoli qua, consoli¬ 
date pop star del firmamento 
britannico, destinati a durare 
ancora molto, vuoi perché le 
canzoni sanno scriverle, vuoi 
perché i cinque ragazzi hanno i 
piedi bene a terra e sanno sbri¬ 
garsela con i mass media. Li 
abbiamo incontrati quando e- 
rano di passaggio a Roma per 
promuovere il singolo Lifeline 
ed il loro prossimo album. Era¬ 
no reduci — per la verità — da 
una nottata di baldoria e l’uni¬ 
co in gTado di mettere insieme i 
propri pensieri era il cantante 
Tony Hedley. E abbiamo parla¬ 
to con lui. 

I vostri ultimi due singoli, 
«Lifeline» e «Commmunlca- 
tìon», mostrano uno sposta¬ 
mento dal funky verso il pop, 
verso scelte più sicure e piace¬ 
voli. C’è forse la paura di non 
essere più alla moda? 

No davvero. Se c’è una cosa 
che proprio non mi va giù èche 
vengano presi troppo sul serio i 
nostri legami con la moda. Cer¬ 
to quando iniziammo ci iden¬ 
tificavamo col new romani ìc, 
ma da allora le cose sono cam¬ 
biate ed è naturale che sia cosL 
La moda è un concetto in conti¬ 
nua trasformazione. Ci si può 
servire di essa per il lancio ma 
guai a rimanere incastrati nei 
suoi meccanismi! 

È difficile identificarvi con 
le attuali tendenze della mo¬ 
da. 

Be’, non c’è una vera e pro¬ 
pria moda adesso. 

Mi riferisco aH’«hard times 
look», abbigliamento povero, 
stracciato e musica elettro- 
funk. 

Ma è sempre la stessa storia. 
Anche per noi le cose partirono 
da un piccolo groppo di perso¬ 
ne che incontrandosi scambia¬ 
va idee nuove e molto personali 
circa l’abbigliamento e la musi¬ 
ca. Poi grazie all’ampia coper¬ 
tura dei media quelle idee han¬ 
no avuto molta pubblicità e 
molta influenza, ma ciò non si¬ 
gnifica che fossero rappresen¬ 
tative di quanto avveniva nel 


resto del paese: tutt’altro, era¬ 
no circoscritte a quella cerchia 
londinese. Anche adesso è cosi. 
Fra qualche mese spunterà una 
nuova band a cambiare tutto. 
Per noi invece non si tratta più 
di spostarci da un look all’altro; 
ma da una dimensione londine¬ 
se a quella nazionale e intema¬ 
zionale. 

Strizzando di più l'occhio al 

*cèrto! Lifeline è una canzo¬ 
ne commerciale con una forte 
base melodica; ma è proprio la 
melodia a rendere momorabile 
una canzone. E io, questo. Io ri¬ 
tengo un elemento di matura¬ 
zione. 

Hai dei modelli, dei cantan¬ 
ti a cui ti ispiri? 

Se vuoi intraprendere la car¬ 
riera di cantante non puoi ave¬ 
re altro modello che te stesso: la 
gente ti stimerà soprattutto per 
questo. So che qualcuno ha 
scritto che sono stato influen¬ 
zato da Frank Sinatra ma sono 
tutte balle, in realtà io ho uno 
stile molto inglese. 

Qual è l’ultimo film che hai 
visto? 

Non so, vediamo, deve essere 
I predatori dell’arca perduta. 
È molto che non vasto al cine¬ 
ma, non ne ho il tempo: lavoria¬ 
mo parecchio. Abbiamo fatto 
molti «passaggi TV», la scorsa 
settimana eravamo in Germa¬ 
nia. Ora ci apprestiamo a fare 
tournée in Giappone e USA, 
quindi in estete verremo a suo¬ 
nare in Europa. 

Passerete anche dall’Italia? 

Spero di si, dipende se avre¬ 
mo abbastanza tempo. Finora 
l’Italia è l’unico posto in Euro¬ 
pa dove abbiamo suonato, per¬ 
ciò stavolta daremo la prece¬ 
denza agli altri paesi 

Qual è l’ultimo disco che hai 
comprato? 

H20 di Daryl Hall e John Oa- 


tes, sono i miei preferiti in que¬ 
sto momento. 

Vai mai ai concerti degli al¬ 
trigruppi? 

Qualche volta. L’ultimo è 
stato un concerto dei Commo¬ 
doro-, a Londra. Una vera delu. 
sione. Mi aspettavo di trovarmi 
di fronte una grande band ame¬ 
ricana di soul-funky invece era 
tutto cosi falsamente pomposo. 
Uno show di pessimo gusto. 

Com’è la tua idea di lusso? È 
cambiata col successo? 

Certo. Le cose sono più pia¬ 
cevoli: si possono registrare i 
dischi in posti esotici come le 
Bahamas, sole, mare e noci di 
cocco. Diventare ricchi cambia 
la vita anche perché cominci a 
vivere nell’occhio del pubblico 
e si restringe il tuo spazio. Men¬ 
tirei però se mi lamentassi di 
questo, mi piace essere famoso, 
mi piace guadagnare, mi piace 
tutto quel che faccio. La mia 
idea di lusso oggi è una Rolls 
Royce bianca decapottabile. 

Ce l’hai? 

No, non ancora ma credo che 
fra un paio d’anni l’avrò. Le 
macchine sono la mia più gran¬ 
de passione. 

Che cosa pensi del successo 
che il pop inglese sta riscon¬ 
trando nelle classifiche di ven¬ 
dite USA? 

È positivo e non Io considero 
un ostacolo. Hitti quei gruppi 
hanno contribuito ad «aprire i 
cancelli» americani per (a pri¬ 
ma volta dopo tanto terni» e 
per chi riuscirà ad entrare sarà 
un grosso affare, gli USA offro¬ 
no un mercato enorme. Certo, lì 
si lavora davvero troppo, ma ne 
vale la pena. 

Se non fossi divenuto un 
cantante di successo che cosa 
avresti fatto? 

Semplice: il cantante sfortu¬ 
nato. 

Alba Solaro 


STORIA DELL’ARTE 
IN ITALIA 

direna da Ferdinando Bologna 




Radio 


□ RADIO 1 

©ORNALI RADIO: 6.7,8,9.10,11. 
12. 13. 14, 15. 17. 19, 21. 23. 
Onda Verde: ore 6.05. 6.58. 7.58, 

9.58. 11.58, 12.58. 14.58, 17.55, 

18.58. 20.58. 22.53: 6.05. 7.40. 
8.45 Musica: 7.15 GR1 lavoro: 7.30 
Eckcola del GR1; 9.02 R*fc> anch'io; 
10.30 Canzoni nel tempo: 11.10 Top 
and tot. 11.33 Ross»*; 12.03 Vu* 
Astago Tende: 13.25 Le dSgenz»; 
13.35 Master: 13.56 Onda w de Eu¬ 
ropa; 14 30 Dabadam; 15.03 Chft; 
16 H pagnone: 17.30 Globetrotter; 
18 Mausoleo; 18.30 Cacc-a a*~ erro¬ 
re; 19.25 Ascotta, si fa sera; 19.30 
Jazr. 20.25 Incontro <S ealcw Juwn- 
tus-lodz; 22.35 Auckobox; 23.05 La 
telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6.05.6.30.7.30, 
8 30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30, 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30; 

22.30; 6. 6 06. 6.35, 7.35 I ^oror, 
7.20 Un mmuto per te; 8.45 ri velo¬ 
citerò»; 9.32 L ana che tra; 10 Spe¬ 
ciale GR2: 10.30-11.32 RecSodue 
3131; 12.10-14 Tr asmtmo ni reg»- 
nak; 12.48 «Effetto musica»; 13.41 
Sound-Trsck; 15 «Una firtive Neri- 
ma»; 15.30 GR2 Economia: 15.42 
«Vola Pompeo»; 16.32 Festiva!!; 
17.32 Le ore dela musica: 18.32 Le 
cana pariante; 19.50 GR2 Cultura; 
19.57 R convegno dei cinque; 20.40 
Nessxi dorma,..: 21.30 Viaggio v«- 
so la nona; 22.20 Psvxama parla¬ 
mentar e; 22 50 ReAxJue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 6.45. 7.25, 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45, 

20 45. 23 53. 6 55. 8.30. 11 ■ 
Concerto: 7.30 Pnma pagina; 10 
«Ora D»; 11.48 Succede in Italie; 12 
Musica; 15 18 GR3 Cutter. 15 30 
Un cario dscorso; 17-19 Speaove; 

21 le meste; 21.10 Omaggio a Sve- 
wsfcy: 22.30 Amen coest to 
coest: 23 R pò; 23.38 ■ racconta 


LA SCULTURA 
PEL SETTECENTO 

di Antonia Nava Celi ini 


Pagine IV-280 con 244 illustrazioni. 


La costa 
del Baltico 
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PARTENZA: 27 luglio da 
Milano - 8 agosto da Roma 

DURATA: 15 giorni 

TRASPORTO: aereo + pul¬ 
lman 

ITINERARIO: Milano o Ro¬ 
ma. Berlino, Schwerin, Wi- 
smar, Rostok, Warnemun- 
de, Rugen. Greiswald. 
Neubrandenburg, Berlino, 
Roma o Milano 


Quota individuate di partecipazione 

L. 820.000 da Roma L. 785.000 da Milano 

UNITA VACANZE 

MILANO - V ie F. Testi 75 - Tel. (02) 64.23.557 - 64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. (06) 49.50.141 - 49.51.251 
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Spendiamo 
meno per 
il cinema, 
più soldi 
per flipper 
lotterie e 
televisione 


Ogni italiano spende in un 
anno mediamente 12.564 lire 
per il canone televisivo, poco 
più di 7.800 per andare al cine¬ 
ma, quasi 7.300 per giocare a 
flipper, visitare mostre, balla¬ 
re, un po' più di 3.300 per se¬ 


guire qualche avvenimento 
sportivo, solo 2.066 per fre¬ 
quentare i teatri, ma ben 
46.000 in lotterie e scommesse. 
Sono alcune fra le molte cifre 
rintracciabili nell’annuario 
statistico edito dalla S1AE e 
dedicato alle varie forme di 
spettacolo in Italia. I dati sono 
già un po’ vecchiotti visto che 
si riferiscono all’81 ma sono u- 
gualmente interessanti. 

È ormai noto che uno dei 
dati che caratterizzano negli 
ultimi anni questo tipo di spe¬ 
se è la «prepotente» ascesa dei 
consumi televisivi e 
l’«inarrcstabile» caduta di 
quelli cinematografici. Forse 
non altrettanto precisa è la 
percezione della rapidità con 
cui questi due diversi anda¬ 


menti stanno procedendo. La 
televisione non solo ita supe¬ 
rato, da un paio di anni, il ci¬ 
nema quanto a «spesa del pub¬ 
blico», ma quest’ultimo ha 
persino perduto il secondo po¬ 
sto in classifica, visto che stan¬ 
do ai primi dati noti dell’82 ha 
dovuto cedere il passo anche ai 
•trattenimenti vari» (ballo, 
apparecchi da gioco, ingressi a 
mostre c fiere, divertimenti 
•popolari» vari). li segno di 
questo «dimagrimento» del ci¬ 
nema si riflette, oltre che in 
una lunga serie di indici «set¬ 
toriali» negativi quali la dimi¬ 
nuzione, al 30 giugno 1982, del 
6,9 per cento delle giornate di 
spettacolo, dcU'1,6 per cento 
dei biglietti venduti, in una 
vera e propria devastazione 


strutturale che, per esempio, 
ha determinato la chiusura di 
centinaia di sale. Negli ultimi 
tre anni i locali in funzione so¬ 
no diminuiti completamente 
di 1.600 unità (dai 9.326 eserci¬ 
zi del 1979 si è scesi ai 7.726 del 
1981) con una flessione del 
17,2 per cento. 

Inoltre nonostante il forte 
aumento dei prezzi d’ingresso 
i cui valori medi sono passati, 
fra il giugno 1981 e lo stesso 
mese dello scorso anno, da 
1.965 a 2.445 lire con una lievi¬ 
tazione vicina al 25 per cento, 
la spesa complessiva degli 
spettatori ha subito una varia¬ 
zione appena lievemente su¬ 
periore al tasso inflazionistico. 

Se il cinema non gode di 
buona salute le cose vanno 



meglio per il teatro che, nelle 
sue varie forme di lìrica, pro¬ 
sa, balletto, concerti, rivista 
musicale, ha fatto registrare, 
fra la prima metà del 1981 c 
l'analogo periodo dell'anno 
appena trascorso, un aumento 
sia del numero delle manife¬ 
stazioni (più 7,7 per cento), sia 
degli spettatori (più 2,9 per 
cento), sia degli introiti (più 
28,5 per cento in moneta cor¬ 
rente e più «Il per cento» in 
valori deflazionati). 

Stabile la situazione della 
spesa per manifestazioni spor¬ 
tive il cui incremento nomina¬ 
le copre, con un lieve scarto in 
meno, il tasso inflazionistico. 
Da notare che questa voce ap¬ 
pare, come sempre, dominata 
dagli incassi degli incontri di 


calcio della divisione naziona¬ 
le serie A e II, le quali nei pri¬ 
mi sci mesi dello scorso anno 
hanno incamerato quasi 51 
miliardi pari a quanto raccol¬ 
to da tutti gli altri sport messi 
assieme. 

Il settore dello spettacolo 
appare, dunque, sempre più 
caratterizzato da una sorta di 
«clcttronizzazionc» del diverti¬ 
mento c da una contrazione 
delle forme più tradizionali d’ 
intrattenimento, alcune delle 
quali, come il teatro e, parzial¬ 
mente, il cinema, si sono or¬ 
mai avviate sulla strada della 
soddisfazione delle esigenze di 
quote di pubblico «seleziona¬ 
to», ma di ridotta consistenza 
numerica. 

Umberto Rossi 



• Vita di Rancò’ (1844) è I' 
ultima opera pubblicata da 
Chateaubriand, che morirà a 
Parigi quattro anni dopo. 
Ancora un titolo perentorio, 
nella sua dimessa esplicati- 
vità: didascalico, ma come 
può esserlo un messaggio e- 
stremo. Insomma 

l‘*Enchantcun, l’autore dei 
•Martyrs>, l’uomo che aveva 
praticamente inventato il 
meraviglioso cristiano dell’ 
epoca romantica, parla an¬ 
cora una volta di sé. «Vita di 
Rancò’, libro della senilità, 
non smentisce la dovizia dei 
doni di uno scrittore gran¬ 
dissimo. che si sente prossi¬ 
mo a perderli: a perderli in¬ 
sieme a •tutto il resto’, inten¬ 
do. Ecco, allora, che Cha¬ 
teaubriand si Interroga, qua¬ 
si disperatamente. Le rispo¬ 
ste sono soltanto le risposte 
del silenzio, In uno spazio ca¬ 
vo e pressoché buio. Talvolta 
si ha la sensazione che il bru¬ 
ciore della fede provochi tor¬ 
mento, più che consolazione. 

Il Ranci è l’ultima incar¬ 
nazione di un René impetuo¬ 
so e claustrale. La biografia 
del grande mistico dell’età di 
Luigi XIV, che da spregiudi¬ 
cato cortigiano s’era fatto 
trappista severissimo, è per 
Chateaubriand una sorta di 
spettro del proprio spettro, 
un alter ego della sua leg- 


XVII secolo: Un cortigiano, Rancé, diventa frate scegliendo il dolore 
XIX secolo: Chateaubriand ne riscrive la storia ma in realtà 
parla di se stesso, e Rancé diventa un eroe romantico. Ecco come 

Addio Re Sole, 
vado da Napoleone 


gendarì a Immagine lettera¬ 
ria. Austerità e cattivo umo¬ 
re, leggerezza sentimentale e 
capricci: -La vecchiaia• scri¬ 
ve Vitrolle, uno del suoi bio¬ 
grafi più accreditati, •ha au¬ 
mentato ancora di più l'ari¬ 
dità del suo cuore e la moro¬ 
sità del carattere ». 

Due anni prima della mor¬ 
te così lo raffigura Louis de 
Loménie: *Ho tovato l'illu¬ 
stre vegliardo con 11 braccio 
al collo, piegato più che se¬ 
duto sulla sedia posta da¬ 
vanti alla finestra del giardi¬ 
netto. A quanto mi ha detto, 
sembra che passi la maggior 
parte della giornata in que¬ 
sta situazione. Assorto In se 
stesso, non legge più nulla e 
non ha altra distrazione se 
non guardare il piccolo giar¬ 
dino, trascurato ma che ben 
mi conviene, mi dice, perché 
assomiglia a un cimitero. Il 
povero grand’uomo si an¬ 
noia spaventosamente; nien¬ 
te lo tocca più; niente lo di¬ 
strae; niente gli dà godimen¬ 
to... A mìo parere è una delle 
vecchiaie più tristi che si 
possano immaginare ». 

Nella giovinezza radiosa di 
Rancé, Chateaubriand so¬ 
gna la sua remota giovinez¬ 
za; nella vecchiaia di Rancé 
piena di afflizioni egli vede la 
propria: ai centro, piantato 


con la crudeltà di un chiodo 
nelle carni, sta il fanatismo 
del trappista. E quest’opera 
dell'estrema creatività dello 
scrittore risulta eccezionale 
proprio in virtù del suo estre¬ 
mismo. Il libro è più prossi¬ 
mo a un romanzo che non a 
una ricostruzione documen¬ 
taria, più a una confessione 
per interposto personaggio 
che non al ritratto di un uo¬ 
mo d’eccezione: quel Domi- 
nlque-Armand-Jean Le Bou- 
tlller de Rancé, appunto 
(1626-1700), il quale a trenta- 
sette anni si escluse dal mon¬ 
do, il gran secolo del Re Sole, 
per Istituire un nuovo, rigo¬ 
rosissimo ordine di monaci, 
chiamati « trappisti• dal luo¬ 
go prescelto, la badia di Soli- 
gny-la-Trappe nell’Orne, do¬ 
ve trascorse altri trentasette 
anni attendendo la morte. 

II libro è per l'uomo di 
Saint-Malo un grandioso 
pretesto per rinarrarsi; un ri¬ 
prendere, quasi in una scom¬ 
messa drammatica. In una 
colluttazione feroce con lo 
stile, la trama di René che al 
pari del grande monaco del 
secolo XVII si nega al tempo 
e alle promesse della vita per 
consegnarsi all’eternità. 
Rance diventa a suo modo la 
controfigura di Napoleone, 
di Byron: infine, dell’Eroe 
Prometeico la cui vittoria 
più alta è la rinuncia cristia¬ 
na. René fuggitivo e monaco, 
Invecchiato e silenzioso, tra¬ 
fitto dalla vita e assetato di 
assoluto è la suprema- tra¬ 
sformazione che 11 poeta 
compie prima di chiudere 
per sempre la sua carriera di 
inventore di Immagini e di 
memorialista pignolo. 

•C’è mal stato qualcuno — 
osserva Roland Barthes nel¬ 
la magistrale prefazione all’ 


edizione italiana di “Vita di 
Rancé" (Bompiani, trad. di 
G. Aventi, a c. di P. Lagorio, 
pp. 214, L. 15.000) — che ab¬ 
bia letto la "Vita di Rancé" 
come fu scritta, almeno e- 
splicitamente, cioè come u- 
n'opera di penitenza e di e- 
dificazìone? Cosa può dire 
oggi a un uomo che non cre¬ 
de, abituato dall’età In cui vi¬ 
ve a non abbandonarsi alla 
magia delle "frasi", questa 
vita di un trappista del tem¬ 
po di Luigi XIVscritta da un 
romantico? Eppure possia¬ 
mo amare questo libro che 
può dare la sensazione del 
capolavoro, o meglio ancora 
(perché quella è una nozione 
troppo contemplativa) di un 
libro bruciante, in cui qual¬ 
cuno fra noi può ritrovare 
parte dei suol problemi, cioè 
dei suol limiti. Come può la 
pia opera di un vegliardo re¬ 
tore, commissionatagli con 
insistenza dal suo confesso¬ 
re. sorta da quel romantici¬ 
smo francese al quale la no¬ 
stra modernità si sente cosi 
poco affine, come può quest’ 
opera riguardarci, sorpren¬ 
derci, appagarci? Quella sor¬ 
ta di distorsione posta dal 
tempo ffa la scrittura e la 
lettura è la sfida stessa di ciò 
che chiamiamo letteratura: 
l’opera letta è "anacronisti¬ 
ca ", e questo anacronismo è 
la domanda capitale che essa 
pone al critico: a poco a poco 
si giunge a spiegare un’opera 
attraverso il suo tempo e il 
suo progetto; cioè a giustifi¬ 
care lo scandalo della sua 
apparizione; ma come ridur¬ 
re quello della sua sopravvi¬ 
venza? A che dunque la " Vita 
di Rancò" può convertirvi, 
noi che abbiamo ietto Marx, 
Nietzsche, Freud, Sartre, Ce¬ 
nci o Blanchot?». 



H Re Sole e, in alto. Chateaubriand 


A nulla, evidentemente, 
che non sia la sua stessa fi¬ 
gura: questo e solo questo 
possiamo rispondere alla do¬ 
manda retorica di Barthes. E 
la figura del ‘Rancé’ è quella 
del suo linguaggio: quella 
tracciata dal geroglifico ar¬ 
dente e fulmineo del suo lin¬ 
guaggio. Qualche esempio: 
•Rancé ebbe la fortuna di In¬ 
contrare durante 1 suoi studi 
uno di quegli uomini presso 1 
quali basta sedersi per di¬ 
ventare illustri, Bossuet. 
Rancé cominciò a Ita Corte e 
finì in un chiostro, Bossuet 
cominciò in un chiostro e fi¬ 
nì alla Corte; fu grande l’uno 
per la penitenza, l’altro per il 
genio. Agli esami di licenza, 
Bossuet non raggiunse che 11 
secondo posto; Rancé otten¬ 
ne il primo. Questo successo 
fu attribuito al suo casato: 
Rancé non ne menò vanto;. 
Bossuet non ne fu umiliato’. ■ 
•Compagnie da così gran 
tempo dileguate, quante al¬ 
tre mai scn venute dopo di 
volisi dispongono danze sul¬ 
la polvere del morti, e sotto 1 
passi della gioia affiorano le 
tombe. Noi ridiamo e cantia¬ 
mo sui luoghi irrigati dal sa- 
gue dei nostri amici. Dove 
sono oggi le sventure di ieri? 
Dove saranno domani le feli¬ 
cità di oggi? Quale impor¬ 
tanza potremo annettere alle 
cose di questo mondo? L’a¬ 
micizia? Essa scompare 
quando quegli che è amato 
cade nell’a vversità, o quando 
quegli che ama ^diviene po¬ 
tente. L’amore? È ingannato, 
fuggiasco, o colpevole. La fa¬ 
ma? Dovete spartirla con la 
mediocrità o col delitto. La 
ricchezza? Come potrebbe 
questa cosa frivola essere 
considerata un bene? Resta¬ 
no quei giorni, cosiddetti fe¬ 
lici, che scorrono ignorati 
entro l’oscurità delle cure 
domestiche, e che non lascia¬ 
no all’uomo né la voglia di 
perdere né quella di ricomin¬ 
ciare la vita’. Sembra la voce 
dell '•Ecclesiaste’. E l’intero 
libro è attraversato da una 
sorta di cupa furia funerea, 
da un alito di mortale malin¬ 
conia. Il cattolico Chateau¬ 
briand non rinuncia mai al 
piaceri delTantlpztia, all’esi¬ 
bizione del propri disgusti. 
Lo assiste io stile, campito in 
un cielo visionario in cui cre¬ 
pitano ancora gli ultimi fuo¬ 
chi di un tramonto che il 
•vieux René », a differenza 
del suo santo modello, non 
accetta di vivere. 

Mario Lunetta 
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Lo Stabile torinese 
cerca un repertorio per ragazzi 
E trova «Le astuzie di Scapino» 


Tutti i figli 
di Molière 
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Molière 


LE ASTUZIE DI SCAPINO di Molière. Compagnia del Settore 
Ragazzi del Teatro Stabile di Torino: regia di Franco Passatore; 
scene ccostumi di Elcna Bronzini. Interpreti: Lello Giulivo, Aldo 
TYirco, Giorgio Cappa, Francesco Guzzctti, Germana Pasqucro, 
Anna Cuculo, Luciano D’Amico, Marco Alotto, Silvana Lombar¬ 
do e Lino Tersico. Torino, Teatro Gobetti. 

L’itinerario registico di Franco Passatore, responsabile del Set¬ 
tore Ragazzi dello Stabile torinese, era partito qualche anno fa già 
con un intento chiaramente polemico nei confronti del filone dell* 
animazione, principale flusso di stile del genere teatro/ragazzi: la 
ripresa di Una losca congiura di Barbariccia contro Bonaventura 
di Sergio Tofano segnava l’obiettivo di fondare un repertorio stori¬ 
co di testi per il nuovo genere. Ora si è approdati alle Astuzie di 
Scapino. 

Questa azione comica, che Molière volle scrivere nel 1671 rove¬ 
sciando i primi favorevoli giudizi che la produzione precedente gli 
aveva riservati (si ricordi la reazione negativa di Boileau a questo 
Scapino, considerato un tuffo nella volgarità), è certo un modo 
intelligente per proporre al pubblico infantile un confronto con la 
tradizione della letteratura teatrale, indorato dalle continue situa¬ 
zioni ridicole, dai lazzi, dalla confusione, dal parapiglia, insomma 
da tutto l’armamentario della Commedia dell’Arte. In questo alle¬ 
stimento l’ambientazione napoletana è accentuata di molto, e Sca¬ 
pino, parente francese del Brighella italiano (con la loro casacca 
bianca a strisce verdi) diventa partenopeo d’accento e di gesto. 

L’impianto scenografico di Elena Bronzini è un delizioso carroz¬ 
zone d’un grigio perlaceo, che s’apre all’improvviso a simulare un 
palco di piazza con relativi siparietti; sullo sfondo il golfo, con il 
Vesuvio e i lumini del crepuscolo. La compagnia, tutta di giovani 
attori, mette impegno matto a reggere il ritmo indiavolato di que¬ 
sta commedia, che offre le figure dei padri tirchi e babbei, zingare, 
giovanotti con spadino, «miles gloriosus» con sacrosanto parlare 
spagnolesco, innamoramenti ed agnizioni. Luciano D’Amico è uno 
Scapino pulcinelleggiante, tutta mimica facciale e capriole, e lin¬ 
gua di fuori nel momento cruciale; le belle musiche di Bruno Coli 
allietano l’insieme molto colto per Io speueiore bambino e molto 
farsesco per quello adulto. 

Daniele A. Martino 
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Novità 

Karl Marx biografìa 
per immagini 

prefazione di Renato 
Zzngherì 

Gli aspetti nr.^io no» della 
vita e dei! opera di Marx 
-raccont.iti- attraverso 
fotografie, stampe d epoca, 
riproduzioni di giornali e 
frontespizi delle opere 
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Jzkov B. Zeldovtc 
Igor D. Novifrov 

Struttura ed evoluzione 
deHaniverso 

2 volarr.. '.-.ri 35 IWO 


Aldo Lenza 

Operai e sindacati 
negli Stati Uniti 

Come s: organizzano i 
lavoratori nella società 
americana 
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Pierre George 

Popoli e società verso 
il Daemila 

Le nuove frontiere di un 
mondo che cambia 
Sviluppo e sottosviluppo 

l:t"» base tire 5 


Editori Riuniti 


Coitisi e canzoni 




pacata aetttmg/in 


L'ALBUM DI DALLAS: in regalo 
le caricature di J.R. & Co. e l'album-copertina 
per raccoglierle 

CANONE TV: P GIUSTO O NO 
PAGARLO? Ai lettori la risposta 

OPERAZIONE VIDEO SPENTO: 

cosa faremmo senza TV per un mese? 
Quattro famiglie italiane fanno per voi questa 
inconsueta esperienza 

GIOCHIAMO CON I PUFFI: concorso 

con colla, forbici e matita peri più picàni 



Libri dì Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


1° MAGGIO A 

LENINGRADO 
e MOSCA 
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Non un monumento «più grande» ma la possibilità di riappropriarsi del centro della città 


Un’interessante iniziativa del sindacato 


Il parco archeologico non è un lusso 


Interventi anche sull’area 
del S. Gregorio, Antiquarium, 
in largo Ricci e sull’area 
IACP di via Claudia 


Punto per punto 
il grande progetto 
per far rivivere 
Roma antica 
nella metropoli 
del Duemila 



Parco archeologico: è solo un progetto urbanistico o l’i¬ 
dea di far rivivere Roma antica al centro della metropoli 
del Duemila? Entrambe le cose sicuramente un’idea accol¬ 
ta entusiasticamente in tutto il mondo. Un esempio: al 
sindaco Vetere è giunta una lettera di un cittadino Inglese 
entusiasta per la possibile creazione di un parco archeolo¬ 
gico nell’area dei Fori. «E’ un patrimonio inestimabile per 
tutto il mondo, perché non lanciate una sottoscrizione in¬ 
ternazionale? Per conto mìo vi mando venti sterline, non è 
molto, ma possono essere un inizio». Una proposta a cui 
nessuno aveva pensato. 

Ma in cosa consiste il progetto del Parco archeologico? 
Esso prevede ia riunificazione del Ferodi Cesare con quelli 
di Nerva, Augusto e Traiano. Si tratta in pratica — affer¬ 
ma Roberto Einaudi, uno dei progettisti — di ricomporre 
l’unità topografica del più grande complesso architettoni¬ 
co d’Italia. Questo è almeno lo spirito della proposta avan¬ 
zata nell’82 dal soprintendente alle antichità Adriano La 
Regina ed elaborata da una commissione formata dalla X 
ripartizione del Comune e dalla Soprintendenza archeolo¬ 
gica. 

I primi lavori, che anche il ministro Vernola ha fatto 
rientrare nella possibilità di spesa dei 180 miliardi che la 
legge Biasini stanzia per 1 monumenti romani, riguarde¬ 
ranno uno scavo a carattere conoscitivo sui Fori di Nerva 
e Traiano. Linea conduttrice di tutti i possibili lavori da 
qui al Duemila, il Progetto per la valorizzazione dell’area 
dei Fori Imperiali: archeologia e Progetto centro storico, 


un programma che tende a riunire in un unico quadro 
geografico non solo le aree all’interno delle Mura Aurelia- 
ne, ma anche il complesso territoriale del parco archeolo¬ 
gico dell’Appia Antica e, in prospettiva, «l’insieme delle 
consistenze archeologiche dell’intero suburbio». 

Ma per realizzare un progetto di questa portata è neces¬ 
sario, in primo luogo, inserirlo in tutto il nuovo progetto 
della città; non un monumento «più grande» ma la possibi¬ 
lità di restituire all’uso collettivo il centro della città. E* per 
questo che il programma si articola in diversi settori, a 
partire dalla trasformazione in spazi di attività culturale 
dell’intero sistema museale del Campidoglio. Segue la ri¬ 
qualificazione di aree attualmente degradate come il San 
Gregorio e l’Antiquarium. Altra zona da riqualificare, 
quella compresa tra via della Consolazione, il Circo Massi¬ 
mo e le pendici del Palatino. Un intervento di enorme 
importanza è quello riguardante l’area di Caracalla, nei 
giorni scorsi investita da polemiche sulla possibile sua 
chiusura aiie attività estive dell'Opera. Una completa ri¬ 
qualificazione porterebbe — secondo il programma — alla 
sua destinazione come sede definitiva per l’attività lirica 
oltre ad un «consolidamento delle strutture di servizio per 
il tempo libero e lo sport». 

Accanto a questi «settori» di intervento, il programma 
prevede alcuni progetti finalizzati al rilancio della vita 
collettiva nel centro della città. Gli spazi individuati sono: 
la scuola Iolanda dì Savoia, e la struttura monumentale 


dei mercati Traianei; gli edifici residenziali di proprietà del 
Comune in largo Corrado Ricci; la villa Silvestri Rivaldi, 
una struttura di servizio per la realizzazione di un Museo 
della città; la casa del popolo di via Capo d’Africa, per un 
centro sperimentale di biblioteca e strutture artigiane; l’a¬ 
rea dell’IACP in via Claudia, dove è prevista la realizzazio¬ 
ne della nuova residenza del centro storico, una piazza, 
un’area di servizio per il settore archeologico. Infine, il 
parco di San Gregorio, un progetto di utilizzazione per 
attrezzature scolastiche e didattiche per l’infanzia. E’ in 
questo programma che sì inserisce, come momento cen¬ 
trale, il programma per la valorizzazione dei Fori Imperia¬ 
li. Tentiamo di fissarne i punti principali. 

La ricomposizione del Foro Romano prevede scavi in via 
della Consolazione e nell’area del Colosseo, con lo studio di 
un piano di estensione progressiva dell’area archeologica 
ai Fori Imperiali e al Circo Massimo. A questo punto il 
programma prevede l’avvio di uno studio del parco ar¬ 
cheologico nel suo complesso, «da piazza Venezia ai Colli 
Albani», da integrare con il sistema dei parchi romani ed il 
pieno recupero del centro storico. 

Infine, insieme alla chiusura di parte di via dei Fori 
Imperiali (da piazza Venezia a largo Corrado Ricci) si sono 
programmate iniziative specifiche contro l’inquinamento, 
che consentano di individuare e quantificare tutte le fonti 
inquinanti. 

Angelo Melone 


Colonne ed archi dei Fori, 
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senza scavi saranno 
«impacchettati» per sempre 


Finita l’agitazione seguita alla chiusura 
del Pantheon, dalla cui volta si è staccato un 
frammento che ha colpito un turista tedesco 
(una chiusura inevitabile a parere degli e- 
sperti della Soprintendenza ai monumenti e 
dello stesso soprintendente Di Geso), è venu¬ 
ta, qualche giorno fa, la proposta-provoca¬ 
zione del Soprintendente alle antichità A- 
driano La Regina, a ricordare a tutti che i 
problemi di un patrimonio storico ed archeo¬ 
logico unico al mondo non si sono certo esau¬ 
riti. Restano lì, con lo sbriciolamento delle 
parti marmoree e un dissesto in molti casi 
sempre più evidente. 

Di fatto, chi affermava che creare un parco 
archeologico nella zona era anche un'opera 
di salvaguardia dei monumenti (oltre che di 
scoperta di nuovi reperti) voleva appunto ri¬ 
ferirsi a questo dramma che quotidianamen¬ 
te vivono i resti di Roma antica. Isolarli dal 
traffico, in primo luogo, è non un contributo, 
ma una prima necessità ineludibile alla loro 
conservazione. 

Oppure, dovremo rassegnarci alla inelut¬ 
tabilità del «tempo che tutto copre e tutto 
cancella» e prendere atto che hanno resistito 
duemila anni, altri ancora ne vedranno pas¬ 
sare, e poi.™ 

Ma il «poi» — avvertono dalla Soprinten¬ 
denza — non è così lontano, almeno per alcu¬ 
ne parti insostituibili del nostro patrimonio 
archeologico. Ad esempio le superfici sculto¬ 
ree: in pochi anni rischiamo di trovarci ad 
«ammirare» delle stupende colonne lisce. E* 
in questa situazione, appunto, che si inseri¬ 
sce la proposta allarmata del soprintendente 
La Regina, sulla quale è importante non far 
cadere né il dibattito, né la riflessione. Dice il 
soprintendente: se non si appronteranno in 
tempi brevissimi misure per preservare l’a¬ 
rea archeologica daU’inquinamento, sarà in¬ 
dispensabile per la sopravvivenza stessa dei 


monumenti racchiuderli in strutture edilizie, 
di qualsiasi genere. 

In sostanza, se non si riesce a preservare 
l’intera area del Fori, occorrerà che le tempo¬ 
ranee protezioni meccaniche pensate nel 
progetto per la creazione del parco archeolo¬ 
gico, divengano permanenti. Un piano, quel¬ 
lo per la valorizzazione dell’area dei Fori Im¬ 
periali, che ha ricevuto un indubbio colpo di 
freno dalle decisioni prese nei giorni scorsi 
dal ministro per i Beni Culturali Nicola Ver¬ 
nola. Si ricorderà, infatti, che il ministro — 
ritenendo che 1 180 miliardi stanziati dalla 
legge Biasini per il patrimonio romano non 
comprendessero nuovi scavi né operazioni 
urbanistiche — ha approvalo soltanto inter¬ 
venti specifici di restauro ed alcuni «sondag¬ 
gi» preliminari nell’area dei Fori. 

Ma il problema rimane. Anche perché — 
ricordano dalla Soprintendenza — è dagli 
scavi e dai sondaggi preliminari che dovrà 
prendere avvio la trasformazione dell’area. 
Un lavoro da programmare subito — ag¬ 
giunge La Regina — per impedire la comple¬ 
ta distruzione delle superfici marmoree dei 
grandi monumenti romani. 

D’accordo con lui, è Antonio Cedema, di 
Italia Nostra: «La proposta del soprintenden¬ 
te — afferma — non può che essere sotto- 
scritta. Ma deve assolutamente divenire una 
parte del progetto Fori. Ed è per questo che 
diviene ridicola la posizione del ministro. 
Non possiamo che plaudire — aggiunge Ce¬ 
dema — al via delle escavaziom preliminari 
ed ai restauri, ma il problema principale re¬ 
sta l’inquinamento, e quindi questo bisogna 
eliminare in tutta l’area. Ma a questo punto 
— prosegue — ia posizione di La Regina è più 
che ragionevole, anche se ora spetta al Co¬ 
mune chiudere via dei Fori imperiali». 

Una posizione, quella della chiusura, di 
fatto già adottata dal Comune e confermata 



dalle dichiarazioni fatte negli ultimi giorni 
dal sindaco Vetere. Eppure, questa stessa mi¬ 
sura resta inadeguata. Già nel 1979, del resto, 
era stato espresso un parere simile dalla 
Commissione nazionale Istituita dal Ministe¬ 
ro e presieduta da Cesare GnudL La manu¬ 
tenzione non basta a salvare i reperti archeo¬ 
logici, si disse. Aggiustare le superfici corro¬ 
se, ad esempio, anche attraverso 1 più sofisti¬ 
cati processi non equivale a preservarle da 
infiltrazioni d’acqua che — a quel punto — 
possono addirittura divenire più dannose. E 
allora? L’Illustre studioso non ebbe dubbi: 1 
monumenti si difendono modificando ras¬ 
setto del centro storico. Sin d’allora si iniziò a 
pensare a difese meccaniche per i monumen¬ 
ti, ma soltanto come misura temporanea. 

Ora, sentenziata di fatto una possibilità di 
slittamento per il recupero dell’intera area, si 


deve pensare alle coperture. E di corsa, sem¬ 
bra dire La Regina. Ma anche questo proget¬ 
to, oltre alle indubbie difficoltà tecniche, pre¬ 
senta rischi enormi di modificazione dell’ 
ambiente. Immaginate l’area che va dal 
Campidoglio al Colosseo ricoperta di avveni¬ 
ristiche strutture (comunque esse siano fat¬ 
te) che nascondono i tesori dell’antica Roma? 
E inoltre: tra i monumenti sarà indispensabi¬ 
le stabilire quali sono quelli da salvare e quel¬ 
li «non meritevoli di sopravvivenza». Con 
quale criterio? E chi se la sentirà di fare una 
slmile distinzione? Insomma, sembra dire la 
proposta della Soprintendenza, se non si rie¬ 
sce a lavorare (tutti) su un progetto globale di 
creazione dell’area archeologica, è a questo 
che qualcuno ci farà arrivare. 

». me. 


Così il netturbino 
tutela se stesso 
e tutta la città 

In tre circoscrizioni, V, VI e VII un’indagine approfondita per 
stendere una mappa di rischio - 650 i lavoratori interessati 



Prevenzione della malattia 
c tutela della sulute m fabbri¬ 
ca e nei luoghi di lavoro sono 
due problemi strettamente 
collegati. E anche se la rifor¬ 
ma sanitaria li considera o- 
biettivi fondamentali, finora 
ben poco si è fatto per realiz¬ 
zarli. Molti ritardi e inadem¬ 
pienze sono addebitati alle i- 
stituzioni — governo e Regio¬ 
ne —- che non hanno messo le 
USL in condizione di «attrez¬ 
zarsi», ma bisogna riconoscere 
anche una scarsa sensibilità al 
problema da parte dei partiti e 
degli stessi sindacati. 

Proprio per questo, partico¬ 
lare importanza assume l’ini¬ 
ziativa promossa dalla FLEL, 
settore igiene ambientale, del¬ 
la zona Tiburtìna-Prcnestìna 
fra circa 650 lavoratori della 
Nettezza Urbana. Sia per il ti¬ 
po di lavoro altamente inqui¬ 
nante, sia per l’ambiente in cui 
gli operatori sono costretti a 
muoversi, sia ancora per la più 
generale tutela ecologica della 
città e dei suoi abitanti, la piat¬ 
taforma elaborata più di un 
anno fa riveste un interesse 
che va ben al di là del settore 
specifico. Per la metodologia 
adottata, e per i contenuti e i 
fini che si propone può chiari¬ 
re con semplicità come si può e 
si dovrebbe lavorare. 

Sono sei le fasi attraverso 
cui passare, per giungere a ri¬ 
sultati concreti. E ognuna di 
esse prevede la conoscenza e 
la partecipazione diretta dei 
lavoratori, con un’opera capil¬ 
lare di informazione e sensibi¬ 
lizzazione, non solo nei con¬ 
fronti dei diretti interessati, 
ma delle stesse autorità prepo¬ 
ste e coinvolte talvolta con 
una certa fatica. Il territorio è 
quello della V, VI e VII circo- 
scrizione, Tiburtino-Prenesti- 
no, appunto, dove vi è la più 
-alta concentrazione industria¬ 
le di Roma. Cosicché si sono 
dovuti affrontare non solo i 
problemi derivanti dalla rac¬ 
colta e l’eliminazione dei ri¬ 
fiuti solidi urbani, ma anche 
degli scarichi delle industrie e 
del loro potenziale di inquina¬ 
mento. ' 

Si è partiti con assemblee 
nelle sedi della N U. con i la¬ 
voratori e i medici del servizio 
Medicina del Lavoro delle 
USL competenti sui maggiori 
fattori ai rischio, sulle malat¬ 
tie professionali e sugli infor¬ 
tuni maggiormente ricorrenti. 
Gli stessi sanitari hanno potu¬ 
to accertare lo stato igiemeo- 
ambientale delle sedi zonali, 
riscontrando spesso Inadegua¬ 
tezze (specie nella 16*) o addi¬ 
rittura mancanza delle norme 
antinfortunistiche e per la si¬ 
curezza sul lavoro (nell’area 
intermedia di via Teano). Da 
ricordare che tutte le sedi sono 
la pesante eredità lasciata dal¬ 
la DC e dal suo governo della 
città e che il loro risanamento 
si è concretamente avviato con 
la recente istituzione dell’a¬ 
zienda municipalizzata. 

Dopo l’accertamento dei da¬ 
ti obiettivi si è passati alla se¬ 
conda fase del programma e 
cioè alle visite preventive. 
Non check-up indiscriminati, 
- che comporterebbero una spe¬ 
sa eccessiva, ma accertamenti 
medici mirati e basati sui mag¬ 
giori fattori di noci vi tà. Ogni 
lavoratore sarà così dotato di 
un libretto di rischio persona¬ 
le, da aggiornare al massimo 
ogni due anni, e soprattutto 
questo consentirà di stendere 
una «mappa» di rischio territo¬ 
riale relativa all’mquinamen- 
to atmosferico, del suolo, del 


sottosuolo e da rumore (in V è 
stato per esempio accertato 
che i conduttori delle spazza¬ 
trici automatiche sopportano 
un rumore di 85 decibel, ri¬ 
spetto ai 60 tollerabili). 

Sulla base di tutti i dati rac¬ 
colti può cominciare allora il 
lavoro di prevenzione vero e 
proprio attraverso l’educazio¬ 
ne sanitaria dei lavoratori, l’e¬ 
liminazione dei fattori nocivi e 
di rischio possibili, l’attenua¬ 
zione (attraverso una diversa 
organizzazione del lavoro) di 
tutti gli altri, la raccolta diffe¬ 
renziata dei rifiuti nelle aree 


industriali, il risanamento di 
tutti i luoghi di lavoro dal 
punto di vista igienico-sanita- 
rio. 

Dicevamo che questo pro¬ 
getto-obiettivo, nonostante i- 
niziali resistenze, sta andando 
avanti, molte visite sono già 
state effettuare e specie in V si 
sta passando alla fase successi¬ 
va. La prevenzione, e la tutela 
della salute nei luoghi di lavo¬ 
ro sta cominciando a diventa¬ 
re una realtà, anche se per ora 
molto circoscritta e poco cono¬ 
sciuta. 


Senza i tecnici, chi 
controllerà i «rischi » 
di lavoro in fabbrica? 

Obiettivo fondamentale del servizio sanitario è la promozione 
e la salvaguardia della salute e dell’igiene nell’ambiente natura¬ 
le e di vita e di lavoro, la prevenzione degli infortuni sul lavoro, 
delle malattie professionali e la medicina del lavoro. Su questi 
qualificanti punti del servizio sanitario c’è stata finora modesta 
attenzione delle USL e del movimento sindacale. Desta preoccu¬ 
pazione il silenzio dei sindacati e di alcuni partiti sul trasferi¬ 
mento all’ISPESL del personale ex ENFI, ex Associazione Nazio¬ 
nale Controllo Combustione, assegnato, per i compiti ed i servizi 
di cui sopra alle unità sanitarie locali. 

Chi effettuerà la prevenzione e chi curerà la sicurezza del 
lavoro nelle fabbriche? Chi controllerà i dispositivi di protezione 
contro le scariche atmosferiche e gli impianti di messa a terra 
dei motori elettrici? Chi controllerà i fattori di rischio pinzati in 
ambienti di vita, di lavoro, di fatica fisica (quali le polveri, i gas 
tossici, i vapori, le radiazioni ionizzanti, le vibrazioni, i fumi, il 
rumore, la temperatura, ecc.) ? Chi controllerà le caldaie a vapo¬ 
re ed a gas? 

Va altresì rilevato negativamente che l’Istituto Superiore Pre¬ 
venzione e Sicurezza del lavoro (ISPESL) non ha ancora — 
nonostante le continue richieste — trasmesso alla USL RM/I: * 
dati e la scadenza nel 1983 sui 40.000 apparecchi controllati (e se 
in fabbrica scoppia una caldaia di chi sarà la colpa?); i dati degli 
apparecchi da verificare e i dati sulle fabbriche e aziende control¬ 
late le quali debbono versare circa 2 miliardi di Irre per il lavoro 
effettuato dall’ANCC. 

I dati in questione sono ancora contenuti nelle memorie dell'e¬ 
laboratore centrale attualmente utilizzato dall'JSPESL il quale 
fornisce i dati dell’ANCC per tutta l’Italia. Inoltre, un grave 
* deficit funzionale per le attività di prevenzione è stato determi¬ 
nato dalla interruzione dell’attività del Centro Nazionale di Alta 
specializzazione di Monte Porzio Catone. 

Tutto ciò ha gettato il servizio di prevenzione in uno stato di 
paralisi e di paurosa confusione dei ruoli. Il governo, la Regione 
sono responsabili di quanto sopra evidenziato e con il loro com¬ 
portamento stanno impedendo alla USL RM/1 e alle altre USL di 
organizzare un servizio che possa svolgersi nel rispetto delle 
leggi, a favore della vita dell’uomo e del benessere della popola¬ 
zione. Ciò individua precise responsabilità in relazione ai ritardi 
ed alle carenze degli interventi di prevenzione. ^ 

Perciò va sottolineato che: il personale ex ENPI ed ex ANCO 
deve restare alle unità sanitarie locali per continuare a svolgere, 
con forme e tecniche più- avanzate la necessaria attività di pre¬ 
venzione; la Regione deve predisporre, superando i suoi notevoli 
e colpevoli ritardi, le piante organiche deue USL, i ruoli nomina¬ 
tivi del personale del servizio sanitario, la definizione del perso¬ 
nale destinato alle USL per il controllo dell’igiene ambientale e la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro; V1SPESL d*ve essere ri¬ 
condotto alle sue funzioni di ricerca, studio e sperimentazione, 
nonché alla determinazione di metodiche di rilevazione ai fini 
della omologazione delle macchine, di impianti di mezzi parziali 
di protezione e dei prototipi; il governo deve al più presto — 
secondo l’articolo 24/833 — approvare un testo unico organico, 
relativo alle norme riguardanti la prevenzione, le malattie pro¬ 
fessionali, la tutela del lavoro. 

Nando Agostina^ 


Incontro (domani) promosso dal PCI 

Politici e urbanisti 
discutono sui Fori 


Progetto Fori: creare nel 
cuore della città un grande 
parco archeologico, per fare 
di Roma moderna una capi¬ 
tale della cultura. È questa 
l’idea ambiziosa dell’ammi¬ 
nistrazione comunale. Ma è 
anche una scelta necessaria 
per poter finalmente avviare 
I piani urbanistici di cui la 
città ha urgente bisogno, per 
liberare l monumenti e il 
centro storico dall’assedio 
delle auto. Dopo le dichiara¬ 
zioni del ministro Vernola 
che hanno bloccato per il 
momento l'Iniziativa, il di¬ 
battito sulla necessità di co¬ 
struire la grande area ar¬ 
cheologica è nuovamente 
entrato nel vivo. Domani se¬ 
ra alle 21 al Residence Rlpet- 
ta (In via Rlpetta 231) ne di¬ 
scuteranno amministratori. 


urbanisti, uomini di cultura, 
in una giornata di dibattito 
organizzata dalla Federazio¬ 
ne comunista romana. 

Saranno presenti insieme 
al sindaco Ugo Vetere, Carlo 
Aymonino, assessore al cen¬ 
tro storico, lo storico dell’ar- 
te Giulio Cario Argan, Anto¬ 
nio Cedema, Giuseppe Chia¬ 
rente, Italo Insolera, Filiber¬ 
to Menna, Renato Nicolini, 
Antonio Rubertl, rettore del 
primo ateneo di Roma, Piero 
Salvagni, capogruppo comu¬ 
nista al Comune, Enzo Sici¬ 
liano, Giorgio Tecce e Lucio 
Villari. Prenderà la parola A* 
driano La Regina, soprain- 
tendente al ben! archeologici 
della città che è tra i princi¬ 
pali artefici del progetto. Il 
dibattito sarà presieduto da 
Gianni Borgna, responsabile 
culturale del PCI di Roma. 



Col treno in 15 minuti 
dalla Stazione Termini 
a Fiumicino 


Sara presto possibile rag¬ 
giungere, da Roma, l’aero¬ 
porto di Fiumicino in 15 mi¬ 
nuti. per mezzo di un colle¬ 
gamento ferroviario. Il con¬ 
siglio di amministrazione 
dell’azienda delie Ferrovie 
dello Stato, su proposta del 
ministro dei Trasporti, Casa¬ 
linuovo, ha infatti approvato 
la realizzazione del collega¬ 
mento ferroviario diretto al¬ 
l’interno dell’aeroporto di 
Fiumicino per un importo di 
65 miliardi di lire. !! consi¬ 
glio, ha Inoltre autorizzato la 
spesa di 15 miliardi indiciz¬ 
zati per una prima fase di la¬ 
vori. 

Il nuovo collegamento a 
doppio binarlo elettrificato 
viene ad innestarsi sulla li¬ 


nea Roma-Fiumicino e arri¬ 
verà di fronte all'aerostazio¬ 
ne intemazionale. L'aerosta¬ 
zione nazionale, distante 300 
metri circa, sarà unita a que¬ 
st'ultima con sistemi mecca¬ 
nici di collegamento. 

L’opera — informa il mini¬ 
stero dei trasporti ha già ri¬ 
cevuto Il parere favorevole 
dalla Regione, dal Comune 
di Roma, dalia sovrinten¬ 
denza archeologica di Ostia, 
dalia direzione generale deì- 
l’aviazione civile e dall’otta¬ 
vo comando territoriale del¬ 
la regione centrale, e sarà i- 
nlziata al più presto. Co¬ 
munque il termine per l’Ini¬ 
zio del lavori e per le espro¬ 
priazioni non dovrà superare 
otto mesi dall’approvazione 
della proposta. 


I comunisti romani accanto 
ai lavoratori di «Paese Sera» 


Dichiarazione del compagno Goffredo Bottini - Il 


Su «Paese Sera» pubbli¬ 
chiamo una dichiarazione del 
compagno Goffredo Bettini, 
della segreteria della Federa¬ 
zione romana. La Federazio¬ 
ne, a sostegno dei lavoratori, 
che si sono impegnati comun¬ 
que a far uscire il giornale, ha 
versato 500 mila lire. 

«I comunisti romani sono 
pienamente solidali con l’i¬ 
niziativa di lotta assunta In 
questi giorni dal lavoratori e 
dai giornalisti di "Paese Se¬ 
ra" affinché possa vivere 11 
giornale. È una solidarietà 
che già si sta esprimendo 
spontaneamente, attraverso 
iniziative ed anche aiuti con¬ 
creti e materiali da parte di 
semplici compagni e da or¬ 
ganizzazioni periferiche e 
centrali. 1 motivi di questa 


spinta sono semplici ma as¬ 
sai significativi. In primo 
luogo ci sentiamo tutti impe¬ 
gnati ne! difendere una " te¬ 
stata ’* giornalistica antica, 
gloriosa, democratica ed a- 
perta. Sono In gioco non solo 
posti di lavoro, in una fase 
per altro cosi travagliata del 
mondo dell’Informazione, 
ma un patrimonio ed una 
ricchezza di professionalità, 
di Idee e di esperienze che ri¬ 
schiano di andare perdute. 
Occorre lottare, come In tan¬ 
te altre occasioni è stato fat¬ 
to, perché ciò sia evitato. 

Ma c’è un secondo motivo 
di preoccupazione: in parti¬ 
colare per la sinistra e per 
noi comunisti, componenti 
essenziali della sinistra ro- 


Pci versa mezzo miiioae 


mante "Paese Sera" è stato 
ed è uno del protagonisti 
fondamentali della battaglia 
democratica e del rinnova¬ 
mento della capitale. TknU 
passi In avanti, tante Inizia¬ 
tive coraggiose, soprattutto 
nella esperienza di governo 
della città, sono stati possibi¬ 
li grazie anche al contributo 
insostituibile di "Paese Se¬ 
ra". Giornale di opinione ma 
anche di battaglie diretta, 
sul campo, di confronto ma 
anche risoluto nei saper sce¬ 
gliere il terreno dello scontro 
e delle polemiche, quando 
ciò è apparso indispensabile 
per difendere I diritti del piò 
deboli. Ecco perché I comu¬ 
nisti romani, saranno accan¬ 
to a questo giornale e a tutti I 
suol lavoratori». 


t 
































MERCOLEDÌ* 

6 APRILE 1983 


l'Unità - ROMA-REGIONE 


13 


Delitto 
e incendio 
al Touring: 
Robert 
Coniglio 
a Casal 
del Marmo 


Robert Coniglio, il giovane 
turista tedesco accusato di a- 
ver assassinato con trentaset* 
te coltellate il portiere di notte 
dell’hotel Touring e di aver poi 
dato fuoco alla hall dell'alber¬ 
go, da ieri mattina è rinchiuso 
in isolamento a Casal dei Mar¬ 
mo. Scortato da una pattuglia 
di carabinieri, il ragazzo che 
non ha ancora compiuto 18 
anni, è giunto a Roma nelle 
prime ore della mattinata dal¬ 
ia Calabria, dove è stato cattu¬ 
rato domenica scorsa mentre 
cercava rifugio in casa di uno 
zio. Uggi sarà interrogato dal 
sostituto procuratore De An- 
gelis. 

Per impossessarsi di pochi 
spiccioli ha tramortito e poi 
pugnalato a morte il custode, 
Bruno Bruscherini, da alcuni 
anni impiegato come custode 
al Touring, a pochi passi dalla 
stazione Termini. E per can¬ 
cellare le tracce del delitto e 
della rapina ha dato fuoco ai 
mobili dell’ingresso, 

Solo l’intervento di alcune 

? ;uardic giurate e dei vigili del 
uoco ha evitato che le fiamme 
provocassero una strage. 

Nella foto: Robert Coniglio all'u- 
scita della caserma dei CC. 



Mangiar 
bene e sano 
è vivere 
a lungo: 
parliamo 
di alimen¬ 
tazione 


Corsi sull'alimentazione so¬ 
no stati organizzati dalla XI 
circoscrizione in collaborazio¬ 
ne con l’istituto nazionale del¬ 
la nutrizione. Gli incontri si 
terranno tutti i mercoledì, a 
partire da oggi, tino al prossi¬ 
mo 8 giugno e si svolgeranno 
presso il centro ricreativo cul¬ 
turale di via Severo, dalle ore 
16 alle 18. 

I temi di cui si discuterà ri-, 
guardano i problemi della pro¬ 
tezione della salute dalle co¬ 
siddette malattie del benesse¬ 
re come il diabete, l’obesità, l'i¬ 
pertensione e l’alimentazione 
dell'anziano a cui è dedicata 
molta attenzione. 

I corsi di nutrimento saran¬ 
no svolti da docenti dell’Istitu¬ 
to della nutrizione e da dieto- 
logi di vari ospedali romani. Il 
primo tema in discussione — 
oggi — è il modello alimentare 
mediterraneo e il suo valore ai 
fini della protezione della sa¬ 
lute dalle malattie del benes¬ 
sere. Relatore sarà il professor 
Tricca. 

La prossima conferenza, 
mercoledì 13 aprile, verterà su 
un’altra grave malattia del be¬ 
nessere: il diabete. Relatore il 
professor Maggio. 


«Bartolomeo 
Pinellf 
e il suo 
tempo» 
alla 

gallerìa 

Rondanini 



Resterà aperta fino al 7 maggio la mostra «Bartolomeo Pinelli 
c il suo tempo/. 120 acquarelli, 30 disegni, 14 terracotte, due olii 
c oltre venti incisioni del noto illustratore di scene di vita popola¬ 
re di Roma e del Lazio sono già stati ammirati da migliaia di 
persone. La mostra organizzata per il secondo centenario della 
nascia di Pinelli è ospitata nei locali della Galleria Rondanini in 
piazza Rondanini 18. Si può visitare tutti i giorni dal martedì al 
sabato dalle 10 alle 13 c dalle 16 alle 20. 

NELLA FOTO: uno terracotta di Pinelli esposta alla mostra 



Ebrei romani acquistano terre 
nella Cisgiordania occupata? 


Centocinquanta ebrei romani hanno acquistato appezza¬ 
menti di terreno nella Cisgiordania occupata? La notizia vie¬ 
ne da una fonte autorevole, la radio di Tel Aviv che stando al 
corrispondente dell'agenzia ANSA dalla capitale israeliana 
l'avrebbe fornita in uno del suoi notiziari di ieri corredandola 
di numerosi particolari. Ma 1 residenti italiani a Tel Aviv la 
smentiscono categoricamente e negli ambienti ebrei romani 
cadono dalle nuvole: nessuno ne sa nulla. 

Secondo la radio israeliana ebrei romani avrebbero com¬ 
prato dei lotti di un insediamento ebraico in costruzione, 
Ramat Quidron, a 13 chilometri a sud-est di Gerusalemme in 
Cisgiordania, cioè proprio in quei territori occupati che gli 
israeliani dovrebbero restituire in base agli accordi interna¬ 
zionali. Li avrebbero pagati 5 mila dollari circa, cioè una cifra 
che si aggira intorno ai sette milioni di lire. 

La nuova colonia è stata suddivisa in mille appezzamenti: 
settecento — ha informato la radio israeliana — sarebbero 
già stati ceduti. Le vendite vengono effettuate nel quadro di 
un progetto denominato «Costruisci la tua casa>. 


La stessa Ansa ieri pomeriggio ha battuto però da Tel Aviv 
una smentita di un ex dirigente della comunità ebraica ro¬ 
mana, Bruno Portaleone, ora residente nella capitale israe¬ 
liana da dove mantiene, per 1 suoi affari, frequenti contatti 
con esponenti dell’ebraismo di Roma. È una notizia «senza 
riscontro nell’odierna realtà» — ha detto Portaleone — il qua¬ 
le ha avanzato il dubbio che la radio israeliana abbia voluto 
effettuare una specie di azione promozionale verso il nuovo 
insediamento in Cisgiordania. 

Anche altri residenti italiani a Tel Aviv da noi contattati 
hanno smentito- C’è addirittura chi sostiene che la radio i- 
sraeliana non abbia mai dato la notizia: le vendite di terre in 
Cisgiordania sono in corso, ma si esclude che un numero così 
alto di cittadini ebrei romani abbia concluso acquisti di lotti. 
Sui giornaii israeliani, comunque, questo fatto ieri non era 
riportato. 

La radio israeliana non avrebbe indicato le fonti che le 
hanno passato l'informazione, ma l'*ha presentata — scrive 
l’Ansa — come II successo conseguito dagli ideatori dell’inse¬ 
diamento di Ramat Quidron». 


Per «Les Sylphides» il Teatro andrà al Palasport? 


Opera, la chiusura 
costa già 1 miliardo 



Il maestro Ghiglia fa il punto a due settimane dalla «ina¬ 
gibilità» - Tecnici al lavoro per interventi di sicurezza 


L’Opera va al Palasport? È 
possibile. Per non buttare al 
vento gli spettacoli già pro¬ 
grammati (e per i quali sono 
già state spese decine di mi¬ 
lioni) i dirigenti del teatro ro¬ 
mano, chiuso da un paio di 
settimane per inagibilità, 
stanno pensando di trasferi¬ 
re almeno una parte della 
stagione in corso al Palazzo 
dello sport. Ci potrebbe an¬ 
dare per esemplo.il balletto 
«Les Sylphides». «È un’ipote¬ 
si su cui stiamo lavorando — 
dice il vicepresidente dell’O¬ 
pera, maestro Benedetto 
Ghiglia. Per questo spettaco¬ 
lo non ci sono, ovviamente, 
problemi di acustica e quindi 
anche una grande struttura 
sportiva coperta potrebbe 
andar bene. Dopo la pausa di 
Pasqua abbiamo intenzione 
di prendere contatti con il 
CONI e di chiedere la loro 
collaborazione». 

Il Palasport potrebbe esse¬ 
re la soluzione ideale, ma an¬ 
che altre strutture sufficien¬ 
temente grandi potrebbero 
andar bene. Si potrebbe sal¬ 
vare così uno dei quattro ti¬ 
toli In programma per que¬ 
sto scorcio di stagione operi¬ 
stica. Gli altri sono la «Peri- 
chole», la «Manon» e il «Parsi¬ 
fal» con il quale l’Opera ave¬ 
va intenzione di celebrare 
degnamente il centenario di 
Wagner. I responsabili del 
teatro romano stanno dispe¬ 
ratamente cercando di sal¬ 
vare In extremis anche que¬ 
sto spettacolo. 

Si lavora ad una soluzione 
di ripiego: proporlo al pub¬ 
blico mutilato della parte 
scenica, cioè offrire solo la 
musica. Ma resta da trovare 
una sala che offra tutti i re¬ 
quisiti acustici necessari. Il 
Palasport non dà queste ga¬ 
ranzie; solo una sala per con¬ 
certi può andar bene. E in¬ 
fatti è proprio quello che i di¬ 
rigenti dell’Opera stanno 
cercando. Dice ancora il 
maestro Ghiglia: «Il Parsifal 
è un dramma mistico e pro¬ 
porlo sotto forma di concerto 
non è, in fin dei conti, un’o¬ 
perazione tanto bizzarra. 
Certo sarebbe stato meglio 
offrire al pubblico romano 1’ 
opera neiia sua interezza, ma 
meglio che niente-. Del resto 


è una scelta quasi obbligata: 
a Roma non c’è nessun altro 
palcoscenico che offra requi¬ 
siti simili o vicini a quello 
dell’Opera». 

Chiuso il vecchio Costanzi, 
quindi, rimane il problema 
di ridare al più presto alla 
città una sede per la musica 
lirica. Perché, ovviamente, 
con le soluzioni tampone co¬ 
me quelle escogitate dai diri¬ 
genti dell’Opera, sì può an¬ 
dare avanti per qualche set¬ 
timana, qualche mese al 
massimo, ma non di più. Il 


problema vero è quello di 
riaprire l’Opera. 

Dopo le accese polemiche 
dei primi giorni e gli irrigidi¬ 
menti, ora sembra che stia 
per arrivare la fase confron¬ 
to. Nel giorni passati c’è sta¬ 
to un Incontro tra I respon¬ 
sabili del teatro e 11 pretore 
Albamonte che ne ha ordina¬ 
to la chiusura e ora si parla 
di altri contatti per questa 
settimana. 

I tecnici dell’Opera, intan¬ 
to, stanno lavorando intorno 
ad un progetto di interventi 


per ripristinare le condizioni 
di sicurezza dei locali. «Non 
stiamo fermi — dice ancora 
il maestro Ghiglia — stiamo 
preparando una proposta 
tecnico-scientifica che pei 
abbiamo intenzione di sotto¬ 
porre a chi deve prendere le 
decisioni». 

In questa settimana di Pa¬ 
squa sono andati ancora a- 
vanti i lavori consigliati a 
suo tempo dalla Commissio¬ 
ne provinciale per la sicurez¬ 
za dei locali: sono state ulti¬ 
mate, ad esempio, nuove 


parti dell’enorme (si parla di 
chilometri) sistema deirim¬ 
pianto elettrico. Le squadre 
di operai lavorano, In prati¬ 
ca, quasi senza soluzione di 
continuità ora che non devo¬ 
no interrompere per lasciare 
spazio agli spettacoli e che 
anche il ritmo delle prove è 
stato forzatamente ridotto. 

Ogni giorno di chiusura 
costa all'Opera 86 milioni: 
considerando che le porte so¬ 
no state sprangate il 22 mar¬ 
zo la perdita è già sull’ordine 
del miliardo. A cui vanno ag¬ 
giunte le voci In uscita negli 
obblighi che l’amministra¬ 
zione dell’Opera deve rispet¬ 
tare nel confronti delle com¬ 
pagnie contattate, del mate¬ 
riale già comprato per gli al¬ 
lestimenti e che a questo 
punto rimane inutilizzato 
nei depositi: sono altre deci¬ 
ne e decine di milioni. 

Poi ci sono i mancati in¬ 
cassi per gli spettacoli saltati 
e gli abbonati che per ora pa¬ 
zientano, ma che potrebbero 
anche chiedere i rimborsi. È 
vero che 11 teatro è chiuso 
■per cause di forza maggio¬ 
re», ma è anche vero che loro 
hanno pagato anticipata¬ 
mente per assistere a spetta¬ 
coli che erano in programma 
e che per ora non sono stati 
rappresentati. 

Ma 1 danni, ovviamente, 
non sono solo quelli econo¬ 
mici. Dalla chiusura dell’O¬ 
pera è danneggiata la stessa 
immagine della città, forse 
l’unica delle capitali europee 
costretta a rimanere sprov¬ 
vista di un teatro per la mu¬ 
sica lirica. E ne risentono an¬ 
che direttamente, e in ma¬ 
niera pesante, i lavoratori 
dell’ente condannati ad una 
forzata inattività, dal tecni¬ 
ci, agli artisti, agli scenogra¬ 
fi, ai registi. 

Mentre l’Opera rimane 
chiusa, preoccupazioni ri¬ 
mangono anche per la sta¬ 
gione a Caracalia. Secondo i 
programmi gli spettacoli do¬ 
vrebbero partire alla fine di 
giugno, ma perché questa 
data possa essere rispettata 
gli operai dovrebbero met¬ 
tersi al lavoro già nella pros¬ 
sima settimana. 

Daniele Martini 


Rifiutato «l'arresto domiciliare» 


AII’IBP di Aprilia 


Ha partorito la 
donna che uccìse 
il marito: voleva 
farla abortire 


L'azienda 
vuole 
chiudere 
cacciando 
gli operai 


Domenica scorsa, è nato il fglio di maria Cristina Meucci. 
la giovane hostess che nel settembre dello scorso anno uccise 
a revolverate il suo compagno nella loro villa di Velletri. Lo 
fece proprio perché l'uomo, Giovanni Strano pilota deli’ATI, 
voleva convincerla ad abortire. 

Il piccolo, che è venuto alla luce al Policlinico Umberto I, 
pesa tre chili e seicento grammi. Per lui è già stato scelto il 
nome : si chiamerà Giovanni, come il padre. Maria Cristina 
Meucci non appena le sue condizioni di salute lo permette¬ 
ranno, dovrà tornare in carcere. La richiesta dell’avvocato 
difensore. Angotio Fagiolo di sottoporla aU'arresto domicilia¬ 
re è stata infatti respinta, sia dalla corte di Cassazione che dai 
Tribunale delia libertà. È probabile che ora un’analoga ini¬ 
ziativa venga sottoposta al presidente della corte d’Assise di 
frosinone, Giuseppe Zapparoii, al quale sono stati trasmessi 
gli atti deU’istruttoria. 

Quando esplose la tragedia nell'elegante villino di Lariano 
dove la coppia viveva già da alcuni anni con la piccola figlia 
Barbara, la donna aspettava il bimbo da tre mesi. Al termine 
di una lite ('hostess impugnò la pistola e fece fuoco su Gio¬ 
vanni Strano, colpendolo alle spalle. Poco più tardi lei stessa 
telefonò al commissariato per cosmuirsi. 

I motivi che l’avevano spìnta ad uccidere in un momento di 
rabbia vennero a galla solo qualche giorno dopo, quando 
Maria Cristina Meucci fu interrogata dal sostituto procura¬ 
tore di Velletri, Angelo Pailadino. Al magistrato l’hostess 
confessò che la causa di qucll’aUucinante delitto era proprio 
la sua gravidanza: Giovanni Strano voleva che abortisse; lei 
invece voleva dare un fratellino alla bimba già nata dalla loro 
unione. 

II 12 settembre, al termine di un ennesimo litigio, partirono 
I colpi di pistola. Giovanni Strano fu trovato riverso sul pavi¬ 
mento con due pallotole In corpo. Accanto c’era un’altra pi¬ 
stola, con la quale evidentemente Intendeva difendersi e che 

| non aveva fatto in tempo ad usare. 


Oggi i sindacati incontra¬ 
no la direzione del gruppo 
IBP. In ballo c’è il futuro di 
167 operai, tutto il personale 
dell’azienda alimentare di A- 
prilìa. Ma non solo il loro. 

Dopo la cassa integrazio¬ 
ne, nel piano di ristruttura¬ 
zione deU’azienda c’è infatti 
un «taglio»di personale note¬ 
volissimo: 595 operai in tutto 
il gruppo. Ed il destino di A- 
prilia sembra proprio quello 
di chiudere, visto che l’azien¬ 
da già oggi commercializza 
soltanto i prodotti degli altri, 
applicandoci il marchio Bui- 
toni. 

Ma ufficialmente, l’azien¬ 
da non lo ammette, E compie 
strane manovre. Come 
quando firmò un accordo 
vantandosi di aver ricevuto 
la firma dei sindacati. E non 
era vero. Oggi la FILIA na¬ 
zionale s’incontrerà con i di¬ 
rìgenti IBP. E forse sarà la 
riunione decisiva. La società 
che fino ad ora ha eluso ogni 
richiesta di chiarimento do¬ 
vrà dire perché, se il mercato 
•tira*, vuole annientare un’ 
azienda come quella di Aprt- 
lia. 


Un dossier del Partito comunista su speculazioni e intrallazzi 

Un sindaco, pochi 
affaristi: così 
hanno segnato 
il destino della 
vecchia Manziana 

La sezione comunista ha inviato la 
documentazione alla Regione - Se 
non saranno bloccati gli scempi, si 
ricorrerà al TAR - Il clan di Albicini 



Per narrare delle centinaia di speculazioni 
edilizie che hanno stravolto — e stanno stravol¬ 
gendo — i centri più belli del Lazio, non baste¬ 
rebbe un libre. Ed è ben difficile raccogliere 
per ogni paese una storia precìsa, documentata 
Ma quando poche e volenterose persone'riesco¬ 
no a sfornare un vero e proprio dossier, — in 
questo caso la distruzione di Manziana — il caso 
singolo diventa un esempio per tutti. Un esem¬ 
pio di corruzione, di arroganza, di assenze legi¬ 
slative e giudiziarie. Uno scandalo, insomma, in 
piena regola. Basta leggere l’agile e documen¬ 
tatissimo libretto stampato dalla sezione comu¬ 
nista di Manziana per rendersene conto. In 
trenta pagine, c'è la storia della «rivoluzione» 
urbanistica di questo grosso centro a ridosso del 
lago di Bracciano.dal '60 ad oggi. Pochi nomi 
ricorrono costantemente in questo «pamphlet» 
distribuito in centinaia di copie ai cittadini. So¬ 
no ì «signori del cemento», i signori delle terre e 
dell'amministrazione pubblica. In testa, il sin¬ 
daco Alberto Albicini, l’uomo in grado di distri¬ 
buire licenze e raccomandazioni ai suoi amici. 
Suo braccio destro è il vicesindaco Fiorani, ar¬ 
chitetto «consulente tecnico» e direttore di vari 


lavori.coadiuvato da un geometra, Giuseppe 
Verbigrazia. Tra i beneficiari, i grossi proprie¬ 
tari terrieri, come la famiglia Scarpellini e lo 
stesso sindaco Albicini, ed i costruttori, come 
Del Sette. 

Sotto le mani di questa elite è passata la storia 
urbanistica di Manziana. Al di fuori, solo l'esa¬ 
sperazione degii abitanti per i soprusi ed i ritar¬ 
di con i quali si risponde (a vuoto) alle richieste 
ammucchiate nei cassetti comunali, con l'unico 
neo di non essere passate per qualcuno di questi 
personaggi. C’è tutto questo nel «dossier». E c’è 
molto altro. A partire della ricostruzione delle 
v?rie fasi storiche che hanno portato Manziana 
a diventare un centro di «pendolari», impiegati 
nei ministeri, nelle banche, negli enti pubblici, 
senza un'azienda, un'industria, senza nemmeno 
agricoltura, tranne gli orti coltivali a tempo 
perso. 

Già spunta in questa fase l'acuzia commercia¬ 
le di Albicini, che è il titolare delle autolinee 
che collegano Manziana a Roma. Diventa unto 
ricco da comprare molti terreni destinati negli 
anni a trasformarsi da agricoli in edilizi. Suo 
sarà uno dei primi orrendi edifici della «nuova 
Manziana». un palazzo rossiccio a tre piani sulle 


macerie di un piccolo isolato settecentesco, 
mentre poco disunte ne nasce uno simile, al 
posto di una chiesetu storica, della Maddalena. 

Nel primo piano regolatore, sul finire degli 
anni 60, esistono già tutti i presupposti per favo¬ 
rire pochi facoltosi cittadini. E l’unico proget t o 
di parco pubblico servirà soltanto per costrin¬ 
gere i proprietari, la famiglia Tittonì, a vendere 
quell'area, immediatamente trasformata dopo 
l’acquisto in un'accozzaglia di villette lusuase, 
in barba al progetto. Si arriva alla famosa notte 
del 31 dicembre T3. A questa data i comunisti 
di Manziana attribuiscono una grande impor¬ 
tanza. Decine di licenze vengono concesse in un 
sol colpo, comprese quelle dei familiari di Albi¬ 
cini, che avevano acquisUto i terreni pochi 
giorni prima, in un prato stupendo. Quel prato 
diventerà una mostruosa cittadina di cemento, 
mentre ì boschi verdissimi verso il Iago vengo¬ 
no mangiati poco alla volta, fino alle pendici 
del monte Eremo, e «fi. verso il monumento 
naturale del Sassone, diventano di proprietà dei 
fratelli Scarpellini. 

Comincia anche l'orgia delle se ronde ca¬ 

se per i week end dei romani, che devono rivol¬ 


gersi esclusivamente alla ditta Albicini, Scar¬ 
pellini e Del Sette per ottenere case o licenze. Il 
piano regolatore è sempre quello vecchio, ed 
anche quando la Regione propone alcuni ritoc¬ 
chi, il sindaco riesce a destreggiarsi bene. Tinto 
che, dopo aver vinto nuovamente le elezioni, 
esce indenne (per ammnistia) da una sentenza 
del pretore di Bracciano, al quale durante tutti 

3 uesti anni sono piovute a decine le denunce 
el PCI, senza però troppi risultati 
Nell’80 vedela luce la Variante al PRG, som¬ 
mersa da un’ondata di «osservazioni» dei citta¬ 
dini. Il sindaco vince anche stavolta, accettando 
in blocco tutte le osservazioni È un trucco, che 
nessun tribunale ha voluto mai smascherare, 
mentre la Regione da due anni tiene sotto chia¬ 
ve l’intero incartamento. Parrebbe a questo 
punìu troppo lungo elencare tutte le malefatte 
e i soprusi degli amministratori, con gli stravol¬ 
gimenti dello stesso piano regolatore, le evasio¬ 
ni fiscali conseguenti. C’è una documentazione 
interminabile che i comunisti hanno raccolto e 
inviato a giudici e «controllori». E se la Regione 
accoglierà i vari ricorsi di Pei e Psi, la variante 
potrebbe anche bloccarsi In caso contrario, si 
ricorrerà al TAR- Sono queste le anni per fer¬ 
mare lo scempia 


































14 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ' 
6 APRILE 1983 


Spettacoli 


Musica e Balletto 


| Scelti per vo i 

I film del giorno 


Diva 

Fiamma II 
Gandhi 
Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini, Majestic 
flambo 
Gioiello, Nir 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston, Atlantic 


Il bel matrimonio 
Archimede 

La signora è di passaggio 
Augustus 
Colpire al cuore 
Capranichetta 
Tron 

Adriano, Ambassado, 
Paris, Universa), Cucciolo 
Dark Crystal 

Gregory, Supercinema 
Copkiller 
Embassy 
Politecnico 


Sciopèn 
Quirinale 
Un povero ricco 
Cola di Rienzo, Maestoso, 
Superga 
Rivoli, Europa 
Tu mi turbi 
Farnese 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 
Airone 

Storia di Piera 
Quirinetta 
Biada Runner 

Savoia 

Led Zeppelin 
Diamante 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Cara Unità, ti scrivo sull'uso 
della Villa Mazzanti, alle pendici 
di Monte Mario. 

Parco fantastico, biologico e 
comprensorio naturale sono le 
proposte per il verde pubblico di 
Villa Mazzanti, aperto nel '75 
sulle pendici sudorientali di 
Monte Mario, proprio sotto I' 
Osservatorio Astronomico. U- 
nico spazio verde della XVII cir¬ 
coscrizione ospita due edifici, 
uno alla base su via Gomenizza. 
che secondo i programmi dell' 
assessorato alla cultura sarà 
trasformato in biblioteca e cen¬ 
tro culturale, ed un altro al cen¬ 
tro del parco, l'antico edificio 
padronale, in attesa di destina¬ 
zione, 

Le proposte avanzate mirano 
in generale ad una rivalutazione 
di quest'area in una prospettiva 
più ampia che non quella circo¬ 
scrizionale. Inoltre, il recente 
convegno organizzalo dal PCI. 
pur mantenendosi sulle genera¬ 
li. indicava l’importanza di inter¬ 
venti sul territorio circoscrizio¬ 
nale nell'ambito di una pro¬ 
grammazione generale che in¬ 
vestisse tutta la città di Roma. 
In questo senso possono essere 
considerate anche le seguenti 
proposte avanzate da più parti: 


Guida dei rioni 
di Roma: 
l'Esquilino 

È uscito il primo numero delle gui¬ 
de rionali di Roma: EsquìNno. a cura di 
Santa* Vasco Rocca. Il volume a «di¬ 
to da Fratelli Palombi Editori. 

L’88 di nuovo da 
piazza Cavour 
a piazza Zama 

Da domani la lìnea defl'88 fard 
nuovamente a percorso da piazza Ca- 
vtm a piazza Zama. passando da via 
Vittoria Colonna, ponte Cavour, piaz- 


Che uso fare 
di Villa Mazzanti 
a Monte Mario? 


dal Comitato di Villa Mazzanti 
(costituitosi nell'81), dalla se¬ 
zione Borgo Prati del PCI che 
propone un comprensorio natu¬ 
ralistico a Monte Mario, e dal 
Gruppo Leonardo, un insieme di 
associazioni specializzate in va¬ 
rie branche, che porta avanti il 
progetto «Dedalo» per un parco 
fantastico a Villa Mazzanti. An¬ 
che se in forme diverse, tutte le 
iniziative sono in funzione di un 
utilizzo in chiave ecologica del 
parco, qualcuna soffermandosi 
maggiormente sulla destinazio¬ 
ne a parco naturale, altre riba¬ 
dendo la funzione di servizio so¬ 
ciale. 

In ogni caso ò importante se¬ 
guire la vicenda per il presuppo¬ 
sto di progetto-pilota che il 
Gruppo Leonardo presenta in 
collaborazione con il Servizio ci¬ 
vile intemazionale: travalicando 
i limiti stagionali di utilizzo del 
parco (quasi totalmente estivo), 
affrontare una «spettacolarità» 
del territorio, che in questo ca¬ 
so offre una moltitudine di pos¬ 
sibilità per il suo sviluppo in 


za Porto ta Ripeti», via TomaceOi. lar¬ 
go Goldoni, via del Corso, piazza Ve¬ 
nezia 

Usare il computer 
Corsi didattici 
all'Arci 

Comincerà i primi di maggio 9 car¬ 
so organizzato daH'Arci di Roma per 
imparare ad usare il computer. Si po¬ 
trà scegliere tra diversi InreDi a secon¬ 
da del computer che si vuole adopera¬ 
re. Per informazioni telefonare al 
353240 o al 381927. 

Una lezione di Di Nola 
sul diavolo 

" La presenza del taavokt: caratteri 


Nozze 

Si sposano oggi pomeriggio alle 
16.30 m Campidoglio Patrizia Tara- 
bore* e Sergio Totasco. Agk sposi gfc 
auguri de «F Unità». 

Farmacie notturne 

Con rentrata in vigore dea era le¬ 
gale le farmacie rispetteranno i se¬ 
guente orario di apertura e chiusura 
(8.30-13/16.30-20). 

BorgoPratiDelle Vittoria- 
Trionfale basso - De longrs. via 
Canta 28: Baschieri, vìa l_ Settero- 
bmi 33; Rida, via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, ma Cola di Rienzo 213. 
Rioni: Save*, ma Urbana 11: Pozzi, 
ma Principe Eugenio 56/58/60; Mi¬ 
cacei. via Piemonte 95; Cheffo Was¬ 
sermann, via Capo le Case 47; Lange- 
fc rissa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manude 174; Bokk Adele. Sakta Ne¬ 
ccio da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà. via dd Corso 145: Od Corso, 
via dd Corra 263: Acquario dr.ssa 
Reo A. Luco, puzza Manfredo Fanti 
36: Cole Oppio, ma Meritoria 206. 
Testaccio-Sen Saba - Marchetti 
Nadna. ma Ostiense 53. Tr as tevere 
- Prsetti. p zza S- Maria n Trastevere 
7; Bemaccf». ma Ettore Fio* 19. Ca- 
aa htortone - Or. Montagna, ma C 
Reniti 42. Monte Sacro-Monte 
S*cro Alto - bob. ma Monte Scino. 
IO (p.zza degli Euganei): Or. G Gravi¬ 
na. ma Nomentana 564; Stravizzi, 
male Adhatco 107; Muzi dr. Aborto, 
via U. Ojetti 102: Zdk. via Val Meli¬ 
na 151; Bnjgni Aiessantfra. puzza 
Conca tfOro 34. Nomentsno - Pal¬ 
mario. ma A, Tortona 18: S. ippokto. 
via Lorenzo » Magnifico 60. Parioli - 
Or. Naen, ma Otri» 34. Pietralata. 
C ola tino - Comunale, ma Dd Peperi¬ 
no 38; Dr. Procaccini Errato, via G. 


Roma 

SEZIONI 01 LAVORO: ORDINE 
DEMOCRATICO E SICUREZZA SO¬ 
DALE ale 17 in Federazione nuraone 
side riforma deBa giustizia penale mi¬ 
nante e ddTassistenza sociale ad essa 
collegati Partecipano i compagni &- 
gka Tedesco «Luciano Violante. TRA¬ 
SPORTI ato 17 n Federazione esecu¬ 
tivo ACOTRAL (Rossetti). 

ASSEMBLEE: ATAC EST a3e 17 a 
luta (L. Rem). 

ZONE: MAGUANA PORTUENSE 
Me 17.30 attivo femminile (L. Fotti - 
Peno): FIUMICINO MACCARESE ale 
18 CdZ sanità (Monterò); T)8URT)NA 
«■e 18.30 a Mcrarano attivo (Vaien¬ 
te) 


pendio, e nel contempo garan¬ 
tirsi come struttura di sussidio 
all'osservazione scientifica e 
centro di informazione cultura¬ 
le. 

Il progetto «Dedalo» che ha 
un tempo di realizzazione di due 
anni intende occuparsi in un pri¬ 
mo stadio unicamente del par¬ 
co, un intervento che, pur man¬ 
tenendone l'aspetto attuale, lo 
renda agibile in ogni suo percor¬ 
so: quanto alla «spettacolarità» 
del parco, il progetto parla di 
riattivazione dei giochi acquatici 
esistenti, ma soprattutto della 
creazione di macchine leonar¬ 
desche alimentate dall'acqua e 
dal vento. In questo modo il 
parco diverrebbe «spettacolo», 
indipendentemente dalle inizia¬ 
tive culturali che vi si possono 
programmare. E' un aspetto 
questo che ricorda gli eclettismi 
degli architetti per giardini set¬ 
tecenteschi ed ottocenteschi, 
ma che in visione di totale utiliz¬ 
zo del parco troverebbe un ri¬ 
scontro funzionale: la stessa re¬ 
te idrica unirebbe i giochi ac¬ 
quatici e i canali di scolo delle 
acque piovane e creerebbe «e- 
cosistemi» acquatici per l'os¬ 
servazione scientifica. 

Aurelio Gatti 


dell'immaginario contatalo. È il titolo 
della lezione che il professor Alfonso 
Di Notò terrà oggi s chiusure di un 
ciclo di conferenze sul mondo conta¬ 
dino. L'appuntamento à in piazza del 
Gesù. 48. all'Istituto Cervi, ode ore 
17.30. 

Perché la XI 
circoscrizione 
non vuole usare 
i campi da tennis? 

L'XI circoscrizione non vuole utiliz¬ 
zare a pieno i campi comunali di ten¬ 
nis di via Leonori. Questa denuncia è 
partita dada cooperativa Cepros. a Cui 
aderiscono molte società sportive- 


Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Dr. Crescerui P.. vie 
Casale et S. Basilio 105; Alfieri, via 
Casal de Pezzi-Complesso Ack. Sala¬ 
no - Geikni tassa Laura. Corso Iute 
100. San Lorenzo - lon ta no ta Al¬ 
fonso. via TZxrtma 40. Trieste - I- 
stna. piazza Istria 8; Dr. F. La Rosa, 
via Tnpok 8: S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Ne morente 127. Fidane 
- Cafvani dr. CiambeSni. via Ratacofa- 
ni 198/0. Appio PignataRt-AppiO 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
Sq uà a cc 25. Appio Latmo-Tuaco- 
lano - Ma^ta Grecia, «a Carino 
1/2; Cantò, piazza C. Cantò 2; A. 
Brocchieri, via Orvieto 39; Bargoni. 
piazza Rosene 1; Rottegka Or. Fogka- 
r». via T. Prisco 46/48; Morreste, via 
Tuscotana 344 (ang via detta 
96/98). Prenestino-CentocaNa - 
Massaro, via dette Acacie 51; Castri 
forte tassa R. Ce», via Castellana 
29 (ang. via Roviano): Or. Domenico 
Annetta, via Albana 97/99; Defe Ro¬ 
tto» ta L Deviano, ma Ceto Retto* 
81/8IA. Prenestmo-iebieeno - 
Frenesie, targo Frenesie 22; FasteBa. 
vìa G. AJessi 183; Mercuri, via R. Ma- 
Uresta 37. Ouartrero-Crnacrrtà- 
Don Bosco - Stacene dr.ssa àia- 
stracci Ida. via F. StAcooe 253; Dessi 
Oontoci. vi» Tuscotana 993; Cianca- 
re*. largo Spartaco 9. Torre Spac- 
ce t» Maur a Wova -Giardeiefti - Et 
Agri», via Degk Abatn 10: Ccook. 
wa Jacomo Magnotoo 1. Toc Sa¬ 
pienza - Berna*», ma Degk Armenti 
57/C. Casal UBort na - Morena ta. 
Enrico Scarnò, vi» Stazione ta Campi¬ 
no 56/58- Acifaa - Contunde. ma C 
Cavi» 99. Ardeatino CurG intono 
Dalmata - Vitale, via A leonori 27; 
T: ancone. «a V. Certa 16/18/20; 
Pai* Viteria male T. Odescaichi 3/A. 
Gianac ol e n e t Mo nteverda - Or. Si¬ 


ro Palmieri, via F. Orari am 57/A; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo, via 
G. Carini 44; Sabatico, via Donna 
Okmpìa 194; Bolasco. via dei Colli 
Parmensi (ang. via ta N.P.R.). M»r- 
cont-Portuertse - Anna Fiore, via G. 
Sirtori 33/35; G. Cotti, via A. Hoiti 9; 
Ampere, ma G.R. Curbastro 1/3/5. 
Ostiense - D'Amico, ma S. D'Amico 
15/17; Gateppì. ta.ssa Gateppì Ange¬ 
la. via F.O. Da Pennata*. 4. Portuen- 
se-Géenicotenie - Dr. Buono Raffae¬ 
le. via deBa Pisana 94/96: Branchini. 
via Parmense 7 18 /A-B-C. Vi lla gg io 
Azzurro-Moslaeciano-Oecima 
ScaameBa. via F. Donni» Vannetti 
37; Viaggio Azzurro. Lgo Juvara. 5 
(toc. Tre Peti). Ostia lido • Genco. via 
Alessantao Piolo Case* 82: Sema, 
via SteBa Polare 59/61: Ataarta, via 
Vasco De Garrì» 42/44. Fiumicino • 
Lancia Giuseppe, via Giorgio Giorgia 
34/36. Casal Patata» - Casal Paloc- 
co. via Casal Pitocco ((sta 53). Au- 
refte-Gf egorio Settimo - Mor ganti. 
p_zza Pio XI 30. Fia miniu -ior di 
Quinto-Vigna Ctara-Ponta àhhri o • 
Fterrario tassa Giara», via Bevagna 
15/A-B-C: Dr. Di RoBo. ma L Botto 
73. P ri mavalle Primo • Masytanimi 
Andrea, via del M « tel i n o 25: lenoni, 
via Cardinal Garampi 170; Crna- 
nvamo. via F «Serico Bor ro meo 
13/15. Pr imave re Sec o n da - Cesa¬ 
tone via Cavatomi 4/6: Cefi, via E. 
Borvfazr 12: Madonna di larda, via 
S. Bernadette 55. Suburbio d el a 
Vittorie - Dr.ssa Ida Feri, via France¬ 
sco Cherubeà 34. Ter di Quinto- 
Tombe di Nerone - Don. Vito Mar- 
tocca, ma Cassia 648. Trio nf ate Al¬ 
to - Tito Limo, via deBa c ne Trionfrie 
57/A: Certa ta deBa Balduina 132. 
Cesano-La GérstMana-La Storta- 
Ottavia - Farmacia Ottavia, ma Trem¬ 
iate 11264/11270: Bas e Fetore*, 
ma Bracoaneve 790. 


Commissione 
Rtflion»!s Sanità 

É convocala per oggi aie ore 16 
c o. i Carotate Regwnate dei PCI (Via 
d« Franta». 4) la Commi ssi one Be¬ 
tonate Sanità. 0 d. G.: 1) Proposte ta 
adeguamento deBa legge ngonta 
93/79 (Tnpota): 2) Informazione leg¬ 
ge per l* orgarazzaznr* dai taparti- 
menti per la saluta meniate (Cancro). 
3) Proposta ta legge reperiate per i 
fmacinamento dato USL « per la nar- 
garazzaztone deBa «pe oa k it ica (Ranjf- 
k). 

Zona Nord 

SANTA MARINELLA ato 19.30 
fF Manceii - P. Da Angaks) 


£ convocata per i) giorno saba¬ 
to 9 aprile presso la Scuola sinda¬ 
cale di Ariccia il seminario per le 
cam pa gna di sottoscrizione Stam¬ 
pe Comunista a per le Feste de 
l'Unit* 1983. I segretari deBa zo¬ 
ne sono pregati di far p ervenire 
antro oggi m Federazione i nomi e 
il numero dei partecipanti ai semi¬ 
nario. 

Zona Est 

MONTEROTONDO Centro alte 20 
attivo USL RM 24 (Ftoborzt • Abba- 
monta) 

Zona Sud 

COUEFERRO ato 18 gruppo USL 
RM 30 a sepetan (Cecdorn • Carvi); 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. ) 181 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Concerto del piani¬ 
sta Giuseppe La Licata. Musiche di Chopm, Liszl. Biglietti 
alla Filarmonica, via Flaminia 118. Tel. 3601752. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
Alle 21 all'Auditorio di Via della Conciliazione, concerto 
del soprano Shirley Verrett e del pianista Geoffrey Par¬ 
sons (stagione di musica da camera dell’Accademia di 
Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 22). In prozyamma liedor di 
Brahms. Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio 
dalle ore 9.30 alle )3 e dalle 17 in poi. 

CIRCOLO CULTURALE «VIGNE NUOVE» (Via Rodolfo 
Valentino, 10) 

Alle 18. per il ciclo Conoscerà l'orchestra: (I flauto. 
Angelo Persichilli. flauto: Rolando Nicolosi, pianoforte. 
Presentazione a cura di Claudio Casini. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 
678)963-6788121 ore 14/15 e 20/21. 
ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Venieto. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Alba¬ 
no Laziale, via Enea) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via looovico Jacobini, 7) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 161 

. La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

GHIONE (Via dello Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte te isrizioni al laboratorio di animazione musi¬ 
cale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSfTARIA DEI CONCERTI (Via 
Frecassmi. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte te iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Sepeteria aperta dalle 17 alla 20 
sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 • Lotto 111. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, imnrnwisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Va 

del Gesù, 57) 

Dal 30 marzo al 6 aprile. 3* Corso di Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno o Joseph Fontano. In¬ 
formazioni ore 16/20 tei. 6782884/6792226. 


Prosa e Rivista 


TEATRO ARGENTINA (Via dei Bvbìeri. 21 • Tel. 
6544601) 

Riposa 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 

Alle 21. Teatro Negli Appartamenti presenta: Robert» 
•toserà (le leggi dall'ospfuHtà di KloMowtkl) di 

Silvio Benedetta e Alida Giardina: con Vallea. Macaiuso. 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3605111. Domani: riposo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti, 43 • Tel. 862948) 

Riposo 

TEATRO DEU'OROLOOIO (Va dei Filippini. 17/A Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Breve chiusura 
SALA GRANDE: Breve chiusura 
SALA ORFEO: Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 Tel. 
5895782) 

SALA A: alle 21.15. M.T.M. Teatro Impazza presenta: 
Intrigo ■ corte di Nicola De Feo. 
i SALA B: alle 21.15. Clara Cotosimo in «Raffaella» di 
A. Piccotomini. Regia di S. Babich, con Susanna Pistone. 
SALA C: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com¬ 
pany presenta: L’uomo del destino di G. B. Shaw; con 
Daniele Grigio. Carlo Colombo. Giovanna Zingone. San- 
' dro Sardone. Regia tfi Daniele Grigio. Domani: riposo. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Allo 21. Amor eo Braiit. Il più p ande spettacolo dell'A¬ 
merica del Sud. Domani: riposo. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va C. Colombo. 395) 
Alle 18. La Piazzetta presenta: Forze vanita gente di 
Mari Castellaci, con Silvio Spaccasi. 

TEATRO TSD (Va della Paglia. 321 
Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Via dei Panieri) 

Riposo 


Prime visioni 


ABACO (Lungotevere dei Mrilmi. 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Va dei Riari. 81 - Tel. 656871 11 
Riposo 

ALIBI TEATRO (Va Monte di Testacelo. 44) 

Ade 21. Tito Le Due in La Dive di Emilio Giannino, ccn 
Della Casa. Isidori. Rosati. Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Saitto. Domani: riposo. 

ANTEPRIMA (Via Capo d‘Africa. 5) 

Alle 18.30. Eten con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

RIPOSO ' 

BEAT 72 (Via G?G. Beffi. 721 ' 

Alle 21.30. Il Fantasma dell'Opera presenta Vie Anto¬ 
nio Pigefatte Navigatore. Regia di Paolo Rendei 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Va dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Va Lamarmora, 28 - Tel. 732717) 

Atte 21. La Comp. La Porta Magica presenta Piarotta a 
Wledimtro. spettacolo di clawn e mimo con Antonella 
Attili e Maurizio Fabbri. Regia di Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Va Sicia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45. I! Gruppo della Rocca presenta: Le forza 
deH'abrtudine di Thomas Bernhard. Regia di Dino De¬ 
siata- Scene e costumi di Ezio Toffolutti. 

DEI SATIRI (Va ta Grottapinta. 19) 

Riposo 

DE' SERVI (Via del Morivo. 22) 

Riposo 

DEL PRADO (Va Sora. 28 • Tel. 6541915) 

Alle 22.30. Salvatore a Elisa di Francesca Samatale. 
Regia ta Giorgio Ferrva: con Pier Giorgio Crisafi. Isabella 
Marte*. Domani: riposo. 

ELISEO (Va Nazionale. 1B3 - Tel. 462114) 

Afte 20.45. (Abb. L/4). Il Teatro Stabile efi Genova pre¬ 
senta: E lei per conquistar ai sottometta ta Oliver 
Goldsmith. con De Ceresa. Marcheggiane MitB. Morosi. 
Orlando. Volonghi. Regia di Mvco Scraccahjga Ultimi 
gtorni. 

ETV-CENTRALE (Va Celsa, 6 - Tel. 6797270) 

Riposo 

ETVQUIRMO (Va Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
Riposo 

ED-SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Ato 21. Teresa Requin di Emilio Zola. Regia ta Alvaro 
Piccarci. Con Ludovica Modugno. Gigi AngekBo, Rina 
Franchetti. Domani: riposo. 

en-TORDBIOMA (Via degk Acquaspart». 16) 

Riposo 

ETV-VALLE (Va dei Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Ato 21. B ri t o rno a cesa di H. Pintw. Regia ta Cario 
Cacchi. Con Bruno Armando. Anna Bondmo. Cario Cac¬ 
chi, Paolo Graziosi. 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37 - Tei 6372294) 

Ato 21. Vita pr i v ata ta Noef Coward. Con: Dean» Gito¬ 
ne- Regia ta Sàverio Blesi- Scene e costumi ta Giuto 
Coitetocd. Musiche dì Coward e Nicolai. Domane ripo¬ 
so. 

GIULIO CESARE (Vate Gtofco Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Ato 16.45. La Compagnia ta Teatro ta Luca De Filippo 
presenta: Tra cazona torner ei * ta Eduardo Scopetta. 
Regia ta Eduardo De Fifcppo. 

GRAUCO (Va Perula. 34 - Tel. 7517B5) 

Rooso 

■- LOGGIONE (Va Godo. 35/A) 

Riposo. 

*. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Ato 21-15. La ri co per ta deh” America La Roma ta 
Be*. Pescare*». Tràussa. Regia ta Pier latino Gradoni; 
con (aranceto Srsri. Susanna Schemman, Eduedo De 
Caro. Domani: riposo. 

LA CMANSON {Largo Brancaccio 82/A) 

Ato 21.30. C u o ce ni Lampa a Due tempi ta Franco 
Dossena. Core Serena Bennato. Dino Cassia Musiche ta 
A. Potacd e R- Confarti. Domani: nposo. 

LA IHAOOALENA (Via del» Stetotta. 18) 

Alte 2 1. le dee hanno aere e Lo «t rofei am o S Cere¬ 
re ta e con Savana Sbocchi- Serrartelo ta Loredana Ro¬ 
tondo. 

LA PIRAMIDE (Va G. Bonzo») 

Rposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cotono Romano. 1 ) 
SALA A: Ore 21.30. Comp. Pesci Banana presenta: A 
volte un getto ta Cristiano Censi con C. Censi. Akda 
Cappeto». Isabeta Dei Bianco, Tony Carrara. Roga Cri¬ 
stiano Censi. 

SALA B: FI poso 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

PICCOLO DI ROMA (Via dela Scala. 67-Tel. 58951721 
Ato 21. La coop. Teatro (te Poche presenta: I pensieri 
• le o perett e ta Giacomo Leopeta. 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale, 183 • Tel. 465095) 
Ato 20.45. Massimo Lanta presenta: Non cf ho lotto 
e f fe tto affetto, ta Ephram Kishoo. Con: Massimo 
Cappono. Carmen Onorari. Massimo Lopez. Regia ta 
Tonino Pulci 

POLITECNICO (Via G.B. Tepoto. 13/A) 

Ato 21.15 9 agre terre te l e f oni e » ta Amedeo Fogo. 
Reg» ta A. Fego. con Alessantao Haber. Mosche ta 
Ormi tri N coiau 

ROSEMI (Piazza S Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Rposo 

SISTINA (Vis Sistina. 129 - Tel 4756841) 

Ato 21. P en e In ta Bob Fosse 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Penien. 3 • Tel. 5896974) 
Rposo 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Va Lidia, 44 - Tel. 7827193) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Querelle, con B. Davis - DR (VM 18) 

(16.15-22.30) 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295803) 
tt conte Tacchla, con E. Montesano e V. Gassman • C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello. 101 - 
Tei 4741570) 

Film per adulti 

L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tron con J. Bridges - FA 
(15.30-22.30) 

AMERICA (Va Natale de) Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16 22 30) 

ANTARES (Vale Ataiatico. 15 - Te). 890947) 

Il conte Tocchi», con E. Montesano a V. Gassman • C 
(16-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo Chiara e lo Scuro con F. Nuti • C 
<16.30 22.30) L. 5000 

ARISTON It (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Bambi - DA 

(15.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) 

10 Chiara e io Scuro, con F. Nuli - C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

La aignora * di paesaggio, con R. Schneider - DF. 
116-22.30) - L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 

In viaggio con papè, con A. Sorta. C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
it verdetto con P. Newman - DR 
(15-22.30) L 5000 

BELSrro (Piazza deite Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Rembo. con S. Stallone • A 

(16.30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30 l. 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Maro mar* more, voghe «S..., di Michel Vacoret - C 
<15.45-22.301 

BRANCACCIO 

More mar* mora, voghe di—, di Michel Vacoret - C 

(16-22.30) 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 3932B0) 

Bambi - DA 

(16.30-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
E.T. l’extraterrestre, ta S. Sptofcerg - FA 
(16-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Colpire ai cuora, con J.L Trmtignant - DR 
(16-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

11 come Tacchie, con E. Montesano. V. Gassman - C 

(16-22.15) L 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola ta Rienzo. 90 - Tal. 
350584) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto e O. Muti - C 
(16. Ì5-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 * TeL 5818454) 
Riposo 

EDEN (Piazza Cola ta Rienzo. 74 - Tel. 380168) 

Tre per un d e h no 

(16.30-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 - Tel. 870245) 

Co p fc ih er. con Harvey Keite) • DR 
(16-22.30) L 4000 

EMPIRE (Vate Regina Margherita. 29-- Tel. 857719) 
Breve chhmra 
ESPERO 
Riposo 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 67975561 
Ufficiala e gen ti l u o m o con R. Gare - OR 
(15.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 

H conta Tacchia, con E. Mantesano e V. Gassman - C 
116-22) 

EUR CMC (Via Liszt. 32 - TeL 5910986) 

Sonate B ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C: itaka. 107 - TeL 865736) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16-22.30) L. 4500 ; 

FIAMMA (Via Bissoteti. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: Gli—li con B. Kingstey - DR 
15.15-22) L. 5000 

SALA B: Diva, ta Berne» - G 

<16-22.3 01 L- 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Mar* mar* m are, voghe di.., ta Michel Vacoret - C 
(16-22.30) L. 4500 

GUUUNNO (Piazza Vulture • TeL 894946) 

A re*eden, prima epieg0e a ehdetra, con Gigi a An¬ 
ta ea - C 
(15.45-22.30) 

GKMELLO (Via Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Rombo con S. Statone - A 

(16.30-22.30) L- 4500 

GOLDEN (Via Taanto. 36 - TeL 7596602) 

Bambi - DA 

(Ap. 15) L 4000 

GREGORY. (Via Gregorio VW. 180 - TeL 6380600) 

Dark Cryetal - FA 

(16.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (largo B. Marcato - TeL 858326) 

Scaaata I rimai* ta e con M. Troia • C 
(16-22.30) L. 5000 

BVDUNO (V* Gettono indino. 1 - TeL 582495) 

Bombi - DA 

(15-30-21) - L 4000 

KMG (Via Fogliano. 37 • Tri. 8319541) 
ac ui ate 1 1 Ita rdo ta a con M. Tram • C 
(16-22.30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Pakxco - TeL 60.93.638) 

Vado a vivere do eoi* con j. Cali - C 
(16 30-22 30) 

MAESTOSO 

Un povero ricca con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Vie SS. Apostok. 20 • TeL 6794908) 

H verdet t e con P. Newman - OR 
(16 30-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via dri Corso. 7 - Tri 3619334) 
Scamata a r i tard o di • con M. Troìst - C 
(15.45-22.30) L 4000 

MOOCftNETTA (Pozza Rapubbtca. 44 - Tri 460285) 
Oaatabe, con B. Davis - DR (VM 16) 

(16 22 30) L. 4000 

MOOCRPfO (Pozza data Rapubbtoa. 44 - Tri. 460285) 
F«m per adulti 

L 4000 

NEW YORK (Via dette Cave. 36 - Tri. 7810271) 
Scasate i ri ta rdo ta e con M. Trotti - C 
(16 22 30) L 4500 

MAGARA 

Bornie end Cfyde aTHaBi n», con P. Vdaggo • C 
MLR. (V>a B.V. dri Camole - Tri 5982296) 

Romba, con S. Statone • A 

(16 30 22 30) l 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 

Tran con J. Bridge* - FA 

(16 30-22.30) L 4500 


QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane, 23 - Tet 
4743119) 

Falchi dada notte, con S. Stallone • G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Sciopàn, con M. Placido - DR 
(16.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti, 4 • Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Huppert • DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnìno. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mera con J. Calè • C 
(16-22.30) L. 4 500 

REX (Corso Trieste. 113- Tel. 864165) 

E.T. l'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Phltadetphia Socurfty, con T. Skerritt - DR 
(16.30-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Un povero ricco con R. Pozzetto, O. Muti - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tet. 864305) 
Sapore di mera con J. Calà • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Philedelphla • acurity, con T. Skerritt - DR 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 • Tel. 865023) 

. Biada Runner (v.o.). con H. Ford - A 
(16.10-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 

Dark Crystal - FA 

(18.15-22.30) L. 6000 

T1FFANY (Va A. Do Prelis - Tel. 462390) 

Voglia di uno 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO 
Executor - FA 

<16 22.30) L. 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Maia Liberatrice - Tri. 571357) 
Philedelphla security, con T. Skerritt - DR 

(16-22.30) L. 4500 


Cesano 


MODERNO 

La notte dì S. Lorenza ili P. c V. laviaru - OR (VM 1B) 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pdtottini - Tri- 6603186) 
Tron con J. Bridges - FA 
06-22.30) L 

SISTO (Via dei Ramagli* - Tri. 6610750) 
Scusato il r ita rdo ta e cori M. Troisi - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.le dela Marina. 44 - Tri. 5696280) 
Un pover o ricco con R. Pozzetto. O. àbiti - C 
(15.45-22.30) 


Cinema d’essai 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel 
6110028) 

Riposo 

L 2500 


Fiumicino 


TRAIANO 

E.T. l'extratarrostra di S Spielberg - FA 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Frascati 


ACIUA (Borgata Acilia - Tei. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Va Casalina. 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 

La locanda della maladotoaconza e rivista spogliarel¬ 
lo 

L 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 • Tri. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Va Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

La viltà della anima maledetta con J. P. Aumont - H 
(VM 14) 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerala. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L 2000 

BRISTOL (Via Tuscoiana. 950 - Tri. 7615424) 

Mera mera mare, voglia di... ta Michel Vocoret - C 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 

Film por adulti 

l. 2000 

CLODIO (Via Rtooty. 24 • Tri. 3595657) 

L'uomo che cadde aula tana, con D. Bawie • DR (VM 
14) 

(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI 
Rassegna d'animazione 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Lad Zeppelin - M. 

L 3000 

DUE ALLORI 

Porky’a con K. Catterai - SA (VM 14) 

ELDORADO (Viale deU Eserrito. 38 - Tel. 5010652) 
Delitto auU’autootrada. con T. Milian • C 
ESPERIA 

Il conta Tocchi#, con E. Montesano e V. Gassman - C 
M6 22.30) L 3000 

'MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 
Amici miai atto B con U. Tognazri. P. Noèet - C 
<15.15 22) L 2500 

MERCURY (Va Parta Castrilo, 44 - Tri. 6561767) 

Vizi proibiti 

L 3000 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

Riposo 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tri. S562344) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. IO - TeL 5818116) 

Acapulco prima a p loggia * abi l e tr e. con Gigi e An¬ 
dre» - C 

(16-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza delta Repubblica. - Tri. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Fuga di mez za not t e, con B. Davis - DR 
PASQUIàfO(VicolodriPiede. 19 - TeL 580362 2) 

donna biflteae). con G. Jackaon - S (VM 18) 
(16.30-22-30) L 2000 

PRIMA PORTA (P-zza Saia Rubra. 12 - TeL 6910136) 

Film per adulti 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - TeL 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDO) (Va Pier dato V^se. 4 - Tri.620205) 

Pomo fo t ogr a fia 

ITUSSE (Via Tàxxtina. 354 - TeL 433744) 

Film per adiVti 

VOLTURNO (Va Voltixno. 37) 

Super donna pomo e rivista spolpato 

L 3000 


POLITEAMA 

Scusate il ritardo ili c con M Troisi - C 
(16-22 30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J. Calà - C 

(16-22.30) L 4000 


Albano 

FLORIDA 

Film a luce rossa 
(15.30-22.30) 

Cineclub 


ANIMATION CLUB (Vate della Pineta. 15 - (Villa Bor¬ 
ghese) 

Alte 1S.39 21 22.30. Baci di E. Butti: Scroogo di P. Di 
Girolamo: Il vestito nuovo dell'imporatora dì Patri¬ 
zia dì Gioiamo: La Gazza ladra di Gianini e Luzzati: 
Dedalo di M Manfredi; Nozze pezze di A. Moltedo; 
L’uccello di fuoco ta S. Passacantando; Short pub¬ 
blicitari (82-83) di Vito Lo Russo; I bambini a gli 
animali di M. Sabbatini; Cappuccetto rosso ta Nico 
Spano. 

ASSOCIAZIONE ITAUA-URSS (Piazza Campite*. 2 • 
Tri. 6786166) 

Riposo 

BRfTISH INSnTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Va Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Alte 16.15-18.25 20.20-22.30. Biada Runner ta R. 
Scott, con H. Ford e R. Hauer. 

FILMSTUDIO ‘70 

STUDIO 1: Alte 18.30-20 30-22.30. Il coltello 
nell’acqua di R Polanski. 

STUDIO 2: Alte 19. Sumnw in thè city (1969-70) di 
W. Wenders: alte 2 1.45 Alabama 2000 di W. Wen- 
ders. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 755)785) 

Riposo 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA D: Riposo 

L’OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tri. 862530) 

Alte 20.30. R trono di songua ( 1957): alte 18 e 22.30 
Vivere (1952). 

OLIMPICO (P.zza Gentile da Fabriano) 

Riooso 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER’S PIANO BAR (Piazza Aracocli. 4) 
Riposo 

ANACROCCOLO CLUB (Va Capo d Africa. 5) 

Riposo 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 

Alto 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 
i vanadi Xero Music «Un s egnala dada notte». 
FOLKSTUOiO (Va G. Sacriti. 3) 

Ato 21.30. «I Piccioni di Piazza Maggiore» presentano: 
Sceneggiata cabaret con A. B argon coni eM.De Panfili. 
MAHONA (Via A. Boriarti. 6 - Tri. 5B95236) 

Alto 22.30. Concaio con musiche sudamericano con il 
cantante Chriy 

MANU!A (Vicolo dri Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Ato 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Girti Porto. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

MA IMA PUB (Va dei leutari. 34) 

Ato 19. Jazz noi centro di Roma. 

KOAN (Ex Giardino dai Tarocchi) - Va Val Trompia 54 
Riposo 

MURALES (Va dei Fienarofi. 30/b - Tri. 50:3249) 
Riposo 


Cabaret 


N. PUFF (Via G*ggi Z anatro. 4) 

Ato 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio coipi ec e anco¬ 
ra ta Amendola e Cor buco. Con Oi Nardo. Giuliani. Mag- 
{X- Musiche ta Maurizio MaaOi. Coreografie di Partenti. 
Costumi ta O'InfiDo. Regia degB autori. 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - Tri- 854459) 

Ato 22.30 e alte 0.30. Paco Borati Badet in flotti in 
Paradteo. Ade 2 Champagne a calza cR seta. Infor¬ 
mazioni tri. 854459-865398. 

LA PENA DEL TRACCO (Vedo Fonte <TOho. Sì 
Atte 21.30. Dak* cantante peruviano. Giovanni Grego- 
retti «Et principe dela chitarra». Martori Marquez (per¬ 
cussionista) e Ramon (foAkxista) argentini. Domani: ri¬ 
poso. 


L 4000 


Lunapark 


AFRICA (Va Gala a Sdama. 1S - Tet 8380718) 

UN mercoledì da àaord con J. M. Vincent - OR 
(16-22.30) L- 2000 

ARCHtKàEDE (Va Archenedf. 71 - Tal 875 567) 

B bai n t e trk n orà o ta E. Khorror - 0* 

116.15-22.30) L. 4000 

ASTRA 

Provaci an co r a Sana con W. ASan • SA 
DIANA (Via Appia N uova. 427 - Te L 780. 145) 

H (VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fieri. 56 - Tri 6564395) 
Ta mi tati ta e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L 3000 

— BU ON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) 

Frage por àa vittoria ta J. Musson - OR 
NO VO CI N E (Va Mary dri V* - TeL 5816235) 

■ ra dei gàardbd ta Mavin con J. fh ch otoon - OR 
(16 22.30) L 2000 

RUSMO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750627 
Rvoso 


UJNEUR (Va deto Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luta Parti permanente ta Roma. B posto ideate par rivor¬ 
rà» i bambini e sodtasfare i grandi. 

Teatro per ragazzi _ 

CRtSOGONO (Via San Grikcano. 8) 

Riposo 

«RAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 782231 11 
Attività Campi Scuola - Ostimi. In coBabcrarione Asses¬ 
sorato Scuola Comune di ftw? 

GR UPPO DEL COLE (Via Gmktti. 375) 

Attinti Campi Scuola - Ostimi. In coUMtamn* Asses¬ 
sorato Scuola Cornute ta Roma, 
a TEATRMO M BUIE JEANS (Tri 784063) 
Sparisce* per te scuote. Prmotaziora ed mfornwror» tri. 
784063. 

« TORCHIO (Via Errato Motosa. 16) 

Marmate per te scuote. Informazioni tri. 582049. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angrico. 
32) 

Rfxrto 

TEATRO DELL'DEA (Tel. 5127443Ì 
La avventura di Bat u ffolo ta Gsvrido Damma. Musi 
cheta Guada eMaurzto Do Angeks. Informare»» a preno¬ 
tano» tei. 5127443. 

TEATRMO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Tri. 

8127063) Cerreto Lataspok 

Ato 16.30. Super tbw. ta Gun Tafferie con la parteci¬ 
pazione da bamOra. 
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l’Unità-SPORT 



I bianconeri chiamati a una prestazione-super nella prima partita di semifinale di Coppa Campioni (Tv 1, 20.25 


Juventiis-Widzew Lodz: stavolta o mai più 


Il corsivo di Kim 



Dovrà dimostrare di aver superato lo choc della sconfitta patita nel derby - Serviranno a poco i machiavelli: Trapattoni pare escludere 
una tattica di gioco come quella con I*Aston Villa - Grande attesa per la prova di Boniek per la prima volta contro i suoi «fratelli» 


Avvocato , qui le rom¬ 
pono il differenziale 

Non so se quello di stasera si risolverà in ciò che gli aedi del 
caJcio chiamerebbero «un epico scontrai; o meglio: so che sarà uno 
scontro, non so se sarà epico. Smolarek, la punta del Lodz, ha già 
detto che se Gentile lo picchia, lui — nonostante Giovanni Paolo li 
— non starà lì a porgere l’altra guancia; un fabbro ferraio, ecco 
cosa sarà. Se Gentile farà apprezzamenti sui costumi di sua madre, 
lui si è informato anche su quelli della nonna e chiederà a Boniek 
di prestarsi per la traduzione simultanea. Ne vedremo delle belle: 
peccato che non le sentiremo. 

L'epica battaglia attrae tanta attenzione per una mirìade di 
motivi. Uno di questi è appunto Boniek contro i suoi fratelli, la sua 
ex squadra. Il polacco contro i polacchi. «La separazione lascia 
sempre un segno in chi ama daweroi, diceva Camus: stasera vedre¬ 
mo quali segni ha lasciato in Boniek. Vedremo anche quali segni 
lasceranno quelli del Lodz in Boniek, separandosi da lui. 

Altro motivo è il confronto tra metà della nazionale italiana 
contro metà della nazionale polacca, la prima e la terza ai •mondia- 
li. di Spagna, sarà struggente vedere da che parte pencolerà Bo¬ 
niek: se sentirà il richiamo della patria calcistica più di quello della 
patria economica; se chiude il pianoforte di Chopin risuonerà in lui 
la lira di Agnelli. 

Per la Juventus battere i polacchi è obbligatorio anche se dolo¬ 
roso: una squadra che ha messo il lutto al braccio per la morte di 
Umberto di Savoia con che cuore cercherà di affossare la squadra 
del Papa e di Walesa, i due personaggi più frequenti nelle pagine 
italiane di cronache e telecronache? Eppure crudelmente cercherà. 
I giornali dicono che l’Avvocato — ancorché uomo pio e devoto, 
come avrebbero detto gli apologeti del Nonno Giovanni — ha fatto 
gli scongiuri vedendo che con la carità cristiana tirano a fregarlo: 
ha detto che il Papa polacco con la sua improvvisata dell'Anno 
santo gli ha già fregato Io scudetto trasferendolo nella culla della 
cristianità; mica vorrà ri fregarlo con la scusa che questo anno oltre 
che santo è anche il cinqueccntesimo dell’apparizione della Ma¬ 
donna nera e quindi lo scudetto a Roma e la Coppa dei Campioni 
a Czestokowa? 

A wocato, stia all ‘occhio che qui con la scusa del cattolicesimo le 
rompono il differenziale: l’altra sera al processo del lunedì igioca¬ 
tori polacchi hanno annunciato che se vinceranno la Coppa la 
doneranno all’importante compatriota; che hanno già preso i bi¬ 
glietti per l’aereo Atene-Roma per portare in Vaticano, fresca fre¬ 
sca, appena conquistata, la Coppa dei Campioni. Questi sono am- 
manigliati meglio di Lei, che può al massimo appellarsi a Vittorio 
Emanuele IV. I polacchi mirano più su: cercano raccomandazioni 
presso il padreterno. 

Costretto a scegliere tra il Papa e il re credo che io finirò per 
tifare per l’Amburgo. 

kim 


Dal nostro inviato 

TORINO — La settimana san¬ 
ta, poi la Pasqua e la Pasquetta 
con l’uovo tradizionale e, den¬ 
tro, la sorpresa dell*Avvocato 
Agnelli che, alla sua rentrée uf¬ 
ficiale dopo l’intervento chirur¬ 
gico americano, non ha potuto 
fare a meno di visitare e incen¬ 
tivare i suoi «ragazzi» in procin¬ 
to di affrontare il Widzew Lodz 
per la prima partita di semifi¬ 
nale di Coppa del Copioni. A- 
desso dunque, dopo la peniten¬ 
za per il derby così maldestra¬ 
mente perso contro i «cugini» 
granata, e la benedizione del 
«patron», la Juventus assoluta- 
mente non può più perdere. 
Anche se il suo avversario po¬ 
lacco, quanto a benedizione, a- 
vrà nientemeno che quella del 
Papa, Gli è che l’Avvocato non 
vuol proprio sentir ragioni. Ha 
tirato prima le orecchie a tutti, 
poi li ha accarezzati per il verso 
del pelo, quindi si è più partico¬ 
larmente intrattenuto con Pao¬ 
lino Rossi, infine avrà magari 
promesso un succulento «pre¬ 
mio di produzione», ma questa 
Coppa dei Campioni la vuol 
proprio mettere nella sua ba¬ 
checa. Anche per la gioia dei ti¬ 
fosi, ha aggiunto. Poiché quello 
dei tifosi in festa, deve aver 
pensato, è argomento, sempre, 
che rende. 

L’Avvocato, dunque, disse. E 
però a Trapattoni, persona abi¬ 
tuata a restar comunque con i 
piedi ben saldi in terra, qualche 
preoccupazione è rimasta. Lui 
ha ancora chiari in testa gli ul¬ 
timi terribili venti minuti del 
derby, quella Juventus groggy 
sotto 1'infuriare del «Toro», 
queU’uItima possibilità di sot¬ 
trarre lo scudetto alla Roma 
buttata incredibilmente al ven¬ 
to nello spazio di un amen. Un 
trauma, di sicuro, che non può 
non aver lasciato i suoi segni. 
Ora, l’Avvocato ha un bel dire 
che vuole i polacchi ai suoi pie¬ 


di e la Coppa dei Campioni in 
mano, ma se quel maledetto 
trauma non sarà stato bene e 
del tutto assorbito, l’una cosa e 
l'altra — dice il Trap — l'Avvo¬ 
cato può sognarsele. Ciò non 
vuol dire, 3i capisce, che l’alle¬ 
natore sia pessimista e non 
pensi, come invece anzi ferma¬ 
mente crede, ad una vittoria 
della sua Juve, e però in certi 
casi la prudenza non è mai 
troppa, e affatto sprecate le pe* 
roccupazioni. E Trapattoni, di¬ 
ciamo, vede giusto, perché in 
effetti la vittoria dei bianconeri 
è tutt’altro che scontata come 
gli innamorati, o i facjloni, vor¬ 
rebbero. Il Widzew di Lodz, se 
vogliamo, può magari godere di 
scarso credito internazionale e 
per essere poco conosciuto e 
per aver perso... Boniek, ma 
uanti hanno potuto osservarlo 
i recente, assicurano che è 
squadra tosta per tempera¬ 
mento e pure di gran rango per 
peso tecnico. Il Liverpool, del 
resto, può essere in proposito 


buon testimone per esserne 
giusto stato l’ultima vittima. 

Si può dunque capire, ciò 
premesso, quante e quali siano 
le difficoltà della Juventus. 
Prima condizione, ripetiamo, 
per venirne a capo, è d’aver 
smaltito lo choc de) derby, se¬ 
conda, quella di aver ricuperato 
la migliore condizione atletica, 
apparsa non certo al meglio nel 
match col Torino; terza, quella 
di accostarsi all’impegno in to¬ 
tale serenità di spirito pur nella 
massima concentrazione. Que¬ 
ste, diciamo, le carte indispen¬ 
sabili per far saltare i) banco. 
La Juventus può però, per l’oc¬ 
casione, estrarne dal suo mazzo 
un’altra che potrebbe addirit¬ 
tura risultar decisiva: la carta 
Boniek. Nessuno certo meglio 
di lui conosce i suoi ex compa¬ 
gni, i loro punto deboli, il modo 
migliore per metterli a nudo. 
Nessuno più di lui può dunque 
trovare stimoli particolari, mo¬ 
tivi validi, per più d’un verso, 
d’esaltarsi. Sa d'essere atteso al 


Zmuda: «Un goal 
a Torino e la 
finale sarà nostra» 

Nostro servizio 

TORINO — I polacchi del Lodz hanno concluso nel tardo 
pomeriggio di ieri la preparazione in vista del match di stase¬ 
ra. Sono arrivati allo stadio intorno alle 18 e una ventina di 
minuti dopo eccoli sgambettare tutti insieme, tute rosse un 
po’ vecchiotte e lise, sul verde del «Combi» per l’allenamento 
finale, quello che suol chiamarsi di rifinitura. Il clan è appar¬ 
so vispo e disteso. Il morale è alto e in tutti (o quasi...) alberga 
la convinzione di superare questa semifinale. Non certo per 
ragioni di lucro (in caso di qualificazione gli atleti venuti 
dall’est intascherebbero un premio di poche centinaia di mi¬ 
gliaia di lire, contro i 10 milioni, milione più milione meno, 



che andrebbero ai bianconeri...) ma per il più che legittimo 
desiderio di beffare 1 blasonatissimi avversari e di conseguen¬ 
za stupire l’Intero mondo sportivo. 

L’allenatore Wladimir Zmuda, è parso ottimista: «Anche 
perdere per 2 a 1 mi andrebbe benone; infatti una sconfitta di 
misura, sono certo, ci consentirebbe di capovolgere il risulta¬ 
to a Lodz. Un 2 a 0 invece renderebbe difficilissima la rimon¬ 
ta. L’importante — ha aggiunto il tecnico polacco — è quello 
di segnare almeno una rete a Zoff. Abbiamo avuto la fortuna 
— ha proseguito — di giocare la prima partita in trasferta e 
vogliamo perciò approfittare della circostanza. So benissimo 
che giochiamo contro una grande squadra, ma sicuramente 


varco, Boniek: comprensibile 
allora che voglia far di tutto per 
soddisfare le attese. Questo, ov¬ 
viamente, è quel che tutti sì au¬ 
gurano visto che, ormai fuori 
competizione e la Roma e l’In- 
ter, col prestigio della Juventus 
è in palio quello dell’intero foo¬ 
tball nostrano. Più di ogni al¬ 
tro, ai capisce, se lo augura il 
buon Tapattoni, il solo, in fon¬ 
do, ad arrovellarsi in queste ul¬ 
time ore di serena vigilia. 

Problemi per la formazione, 
una volta ricuperato Brio, in 
verità non ne ha, e però, nella 
febbre dell’attesa, pare stia an¬ 
dandoseli a cercare per quanto 
riguarda la tattica. Quella adot¬ 
tata contro l'Aston Villa, dice, 
non gli sta bene. E pensa al ma¬ 
chiavello per metter sotto il po¬ 
lacco. Tempo e fatica sprecati, 
se ci è concessa una opinione. 
Siamo e saremo infatti ferma¬ 
mente convinti che il solo ma¬ 
chiavello utile è quello di gioca¬ 
re Bempre e comunque calcio 
vero. Per battere i polacchi, di¬ 


ciamo, basterà semplicemente 
che la Juventus giochi come sa. 
È giusto con questa speranza 
che andiamo stasera fiduciosi a 
vederla. 

Bruno Panzerà 

Questo il dettaglio. JUVEN¬ 
TUS: Zoff; Gentile. Cabrini; 
Bonini, Brio. Scirea. Bettega, 
Tardelli, Rossi, Platini, Boniek 
(12 Bodini. 13 Stergato. 14 
Prandetli. 15 Furino, 16 Ma¬ 
rocchino). WIDZEW: Mlynar- 
czyk; Kaminski. Grebosz; 
Swiatek, Wojcicki. Tlokinski; 
Wraga, Surlit. Romke. Ro- 
zborski, Smolarek (12 Bole- 
sta. 13 Mierzwìnski. 14 Mi- 
slinski, 15 Woeniak. 16 Matu- 
slak. Arbitro Ponnet (Belgio). 

COSÌ IN TV 

Rate 1, ora 20.25, diretta 
(compresa zona di Torino); 
Reto 2, oro 24 (dopo il TG 2), 
sintesi di Rasi Sociodad-Am¬ 
burgo; TV Svizzera, oro 
22.25, sintesi Reai Sociedad- 
Amburgo e Juventus-Wì- 
dzew. 


• PLATINI e BONIEK sorridono 
e si accingono a calciare i palloni: forse si preparano 
per insaccarli nella rete del Widzew 

non partiamo battuti». 

Zmuda ha quindi avvertito la compagine juventina: «Al 
Liverpool abbiamo giocato “lo scherzetto” che tutti sanno. 
Bene, vedremo di ripeterlo anche con i bianconeri». Rispettia¬ 
mo la squadra del mio amico Zibi — dice Smolareck — ma 
vogliamo proseguire il cammino che ci condurrebbe ad Ate¬ 
ne». 

Il difensore Wojcicki, un «anima lunga» di quasi due metri, 
paragona il suo Widzew al Torino. «Siamo aggressivi, grintosi 
e soprattutto mai domi» dichiara il gigante. «Ecco — fa diver¬ 
tito — mi piacerebbe proprio ottenere lo stesso risultato che i 
granata hanno conseguito nel recente derby...». A chi gli chie¬ 
de se sarà più difficile qui a Torino oppure in Polonia tra 
quindici giorni, Wojcicki strizza l’occhio e serafico replica: 
«Sono convinto che andrà tutto per il meglio sia qui da voi che 
lassù da noi». 


Renzo Pasotto 


Ancora proteste dopo la dura presa di posizione del campione del mondo Uncini 


Il dottor Costa e Reggiani accusano: 
«I circuiti sono delle trappole mortali» 



• REGGIANI all'ospedale assistito dalla fidanzata 


Moto 


BOLOGNA — Continuane ; 
duri commenti e le decise prese 
di posizione riguardo alla 
drammatica prova francese del 
campionato mondiale di moto- 
ciclismo, che ha registrato il 
tragico, e per certi versi incre¬ 
dibile, bilancio di due morti ed 
una decina dì feriti. Dopo le pe¬ 
rentorie e circostanziate de¬ 
nunce nei confronti degli orga¬ 
nizzatori francesi, pronunciate 
da queste colonne dal campio¬ 
ne del mondo Franco Uncini, 
ieri è stata la volta del dottor 
Claudio Costa (medico federale 
che guida l'équipe sanitaria che 
a bordo di una clinica mobile 
assiste i piloti in tutti i circuiti 
del mondo) a prender posizione 
in merito alla lunga serie di in¬ 
cidenti e soprattutto alle «mi¬ 
sure di sicurezza» di Le Mans e 
di altri circuiti europei. 

•Il circuito di Le Mans — ha 
esordito il dottor Costa -è stato 
costruito negli anni SO. come 
altri tracciati europei; i lavori 
di ammodernamento e di riat¬ 
tamento per far fronte alle ne¬ 
cessità sempre crescenti delle 
gare e dei mezzi meccanici, 
non sono ondati di pari passo 
coi continui potenziamenti cui 
sono state sottoposte crino do¬ 
po anno le molo che divengono 
sempre più veloci e difficili da 
guidare. Per questo il circuito 
francese è anacronistica (come 
altri del resto), e costituisce un 
pericolo continuo per i piloti -. 

-Non solo: quelle poche mi¬ 
gliorie — prosegue Costa — 
che sono state apportate dopo 
tante pressioni e proteste da 
parte dei piloti, non solù non si 
sono rivelate sufficienti, ma 


hanno addirittura peggiorato, 
se possibile, la situazione. Si 
può tranquillamente afferma¬ 
re che sono proprio auesle 
"migliorie" alla base degli ulti¬ 
mi incidenti. Com'è possibile 
piantare a sostegno delle reti 
di protezione dei grossi pali di 


legno anziché dei regolamen¬ 
tari paletti di plasticai Fru- 
tshi, non dimentichiamolo, ha 
battuto la testa proprio contro 
uno di questi tronchi ». 

•Adesso che sono successi 
questi incidenti — continua il 
medico — tutti ne panano; fra 


dieci giorni vedrà che tutti di¬ 
menticheranno, purtroppo. E 
sarà come prima: come se nulla 
fosse successo; come se due 
morti non ci fossero stati ». 

È possibile fare qualcosa 
perché ciò non succeda di nuo¬ 
vo, e soprattutto perché si ap¬ 
prontino misure adeguate per 
rendere più sicuri i circuiti? 

•È molto difficile. Bisogne¬ 
rebbe cambiare gli uomini che 
reggono il timone del motoci¬ 
clismo e che permettono che 
queste cose avvengano. Ma gli 
uomini non verranno cambiati 
e tutto resterà come prima: è 
amaro dirlo, ma sarà cosi Da 
parie nostra, come operatori 
sanitari, cercheremo di miglio¬ 
rare l'assistenza ai piloti. Ma 
sarebbe molto più importante 
fare in modo che gli incidenti 
non si verificassero, che fossero 
cioè prevenuti, proprio con a- 
degnate norme e misure di si¬ 
curezza *•. 

* • » 

Ospedale Rizzoli di Bologna, 
astanteria, camera numero 1: 
Loris Reggiani trascorre la sua 
seconda giornata bolognese do¬ 
po il trasferimento dall’ospeda¬ 
le di Le Mans, dove il venti¬ 
quattrenne pilota della Suzuki 
è rimasto vittima della tremen¬ 
da caduta che ha provocato la 
morte del giapponese Ishikawa. 
Le condizioni di salute del ro¬ 
magnolo sono buone, anche se 
psicologicamente il contraccol¬ 
po è stato forte. 

•Sai — mi dice — le fratture 
sono tante, anche se non sento 
più dolore è logico che sia un 
po’ in crisi. Pensa che dovrò 
stare due mesi lontano dalle 
piste. La cosa non mi dà pace ». 

Cosa ricordi dell’incidente? 

•Nulla Le ultime immagini 
che mi vengono in mente ri¬ 
guardano il passaggio davanti 


ai box. Andavo abbastanza for¬ 
te. Poi mi sono svegliato men¬ 
tre mi stavano caricando sull ’ 
ambulanza ». 

E del circuito cosa pensi? 

•E difficile e pericoloso. Al¬ 
trimenti non si spiegherebbero 
tante cadute. Certi punti sono 
micidiali. I problemi? Sono ì so¬ 
liti: gli spazi di fuga esigui e 
poi i dannati paletti. Sono i so¬ 
liti problemi che gira e rigira te 
li ritrovi tra i piedi tutti gli an¬ 
ni. E intanto la gente muore. È 
uno schifo. E poi c’è anche il 
famoso dosso col salto. Arrivi 
veloce e ti trovi a volare, come 
nel cross. Mi chiedo: perché 
non lo tolgono? Non bisogna di¬ 
menticare poi il fattore tempe¬ 
ratura che ha la sua rilevanza; 
con quel freddo i pneumatici 
non si scaldavano a dovere. 
Anche questo è un pericolo per 
la stabilità delle moto. Si dirà 
che gli organizzatori non c’en¬ 
trano con la temperatura. Però 
dobbiamo essere noi a correre 
comunque, e od andare incon¬ 
tro anche a questo tipo di ri¬ 
schio ». 

Cosa Insognerebbe fare, se¬ 
condo te, per combattere que¬ 
sto stato ai cose e per evitare 
questi pericoli? 

•Bisogna che noi piloti co¬ 
minciamo a fare la voce grossa, 
ma sul serio; e soprattutto dob¬ 
biamo imparare a stare uniti. 
Sono dieci anni che ce lo ripro¬ 
mettiamo. Più siamo compatti 
più risultati potremo ottenere. 
Finora qualcosa abbiamo 
strappato. Ma bisogna ottene¬ 
re molto di più. Bisogna evita¬ 
re che gU organizzatori et snob¬ 
bino e continuino a fare il bello 
e cattivo tempo sulla nostra 
pelle, non apportando le dovu¬ 
te migliorie ai circuiti per ri¬ 
sparmiare soldi ». 

Walter Guagoefi 


Le quattro medaglie d’oro degli «azzurrini» ai mondiali di Budapest 


Gioire 




Nel 1936. Giochi olimpici di 
Berlino, ('Italia conquistò 
quattro medaglie d'oro nella 
scherma. La Francia ne conqui¬ 
stò altrettante ai Giochi di Mo¬ 
sca 1980. Quattro medaglie d’o¬ 
ro su otto disponibili è un fatto 
straordinario, ma quattro su 
quattro — come è accaduto agli 
azzurrini ai «Mondiali» giovani¬ 
li di Budapest — è fantasport. 
Certo, i Campionati mondiali 
giovanili non hanno l'eco di 

§ uelli dei seniores e della gran- 
e rassegna olimpica E tutta¬ 
via quattro titoli su quattro di¬ 
sponibili, per quanto si osservi 
il tema da tutte le visuali possi¬ 
bili, resta sempre una grande 
cosa. Oggi la scherma non è più 


per i nostri ragazzi ma con misura 


il terreno dei campioni collau¬ 
dati ed esperti- Si è aperta mol¬ 
to all’assalto dei ragazzi. E 
quindi anche questo scordo 
delia sivuale permette di consi¬ 
derare grande, grandissimo, 
perfino incredibile il trionfo 
degli azzurrini. 

Luca Vitalesta, campione 
mondiali del fioretto, ha 17 an¬ 
ni ed è romano. Marco Marin, 
streme di mediana a Padova, 
è uno sciabolatore già astuto, 
nonostante che sia imberbe, co¬ 
me il grande Michele Maffei. 
Dorina Vaccaroni non ha nem¬ 
meno vent'anni ed è celebre co¬ 
me una veterana. Di lei si è 
scritto per crisi di nervi, per ac¬ 
cuse a tutto il mondo, per ca¬ 
pricci spettacolari. Il 27 marzo 
aveva ottenuto il terzo posto a 
Minsk in una prova «lì Coppa 


del Mondo dietro alle sovieti- I 
che Larissa Tjagaraeva e Flora | 
Yakovleva. Era quindi in forma 
perfetta. Sandro Resegotti, mi¬ 
lanese, campione del Mondo di 
spade, è l’artefice della vittoria 
più clamorosa, quella sulla qua¬ 
le era impossibile scommettere. 
Perché la spada azzurra è anco¬ 
ra specialità depressa, l’unica 
che ai Campionati mondiali di 
Roma, la scorsa estate, non è 
riuscita a salire sul podio. E co¬ 
sì bisogna osservare questo gio¬ 
vinetto milanese, tanto spaval¬ 
do da esser sicuro di vincere 
prima ancora di aver valutato 
la consistenza degli avversari, 
con particolare attenzione. 

Quest’anno l’appuntamento 
mondiale dei seniores, -e cioè 
quello assoluto, quello che ci 
darà una dimensione più con¬ 


creta in vista dei Giochi olimpi¬ 
ci dell’anno prossimo a Los An¬ 
geles, è previsto a Vienna che 
già ha ospitato i campionati 
continentali in autunno. Chis¬ 
sà, forse la rinascita della spada 
la scriveremo col nome di San¬ 
dro Resegotti 

Il trionfo colossale e impre¬ 
vedibile di Budapest non può 
comunque farri perdere di vi¬ 
sta la realtà. E cioè che sulle 
pedane del Palasport romano 
all’Eur la scorsa estate i sovieti¬ 
ci conquistarono quattro me¬ 
daglie d’oro, una d’argentc e 
uno di bronzo, nonostante il 
lutto per la morte terribile de) 
grande e leggendario campione 
olimpico Vladimir Smimov. 
Quindi l'Unione Sovietica resta 
sempre il Paese-guida in que¬ 
sto sport, anche se nel moder¬ 


nissimo Palasport di Budapest 
è inciampata in una sconfitta 
collettiva perlomeno sorpren¬ 
dente.^ lecito quindi gioire per 
ì risultati di Budapest- Ma con 
misura. 

Per Q successo degli schermi¬ 
tori azzurri a Budapest il presi¬ 
dente del Coni Franco Carraro 
ha inviato un telegramma di fé- 
licitazioni a Renzo Nostini, 
presidente della Federazione I- 
taliana Scherma. Carraro affer¬ 
ma tra l'altro nel messaggio che 
•la vittoria nella categoria “Un¬ 
der 20” acquista un particolare 
valore perché oltre al risultato 
importante, offre agli sportivi 
italiani e alla gloriosa tradizio¬ 
ne schermistica del paese una 
più serena tranquillità in vista 
dei futuri gravosi impegni». 

r. m. 



Cassartela 
al Sant 9 Or sol a 
per iniziare la 
JtiabiUtazione 

BOLOGNA — Il pugile vent (noveralo 
Claucfio Cassane!!» nette pome ore del 
pomeri gio di ieri è stato trasferito dal 
reparto di rianimazione dett ospodale 
di Bellaria al reparto di terapia fìsica 
del Sant'Orsota dove sarà sottoposto 
a nuovi esami e soprattutto alla riedu¬ 
cazione del fìsico, in special modo de¬ 
gli arri. Cassanetti praticamente è im¬ 
mobile dal 25 febbraio, data del 
drammatico -".contro con Laghi, ai 
termine del quale cadde in coma. Il 
pugile pian piano si è ripreso, uscendo 
prima dal coma poi dallo stato sapo¬ 
roso. Adesso si muove anche se a 
fatica, sì alimenta, pronuncia qualche 
parola e soprattutto é lucido. Circa J 
suo recupero i medici si sono mostrati 
abbastanza ottimisti. «Il fisico del pu- 
gfle — hanno spiegato i dottori Alian¬ 
ti e Pacifico (col pugile netta foto) — 
ha reagito bene, le sue condizioni ora 
sono molto buone e noi lavoreremo 
per aiutarlo a recuperare la massima 
furwonaitJ». I familiari che hramo ac¬ 
compagnato 9 pugile al Sant'Orsota, 
hanno detto: «Ora potremo stargli più 
vicini mentre prima potevamo vederlo 
solo un'ora al giorno». 


Alla Ford Cantù il primo scontro delle semifinali dei play-off 


Al Bancoroma non basta 





Coppa Italia: 
il Varese 


Basket 



BANCOROMA: Wright 27, Pro speri nJt-, CrimaMi nz, GiUrdi A, 

Poliscilo 12, Sbarra 2, Delle Vedove ilo. Castellano 6, Kea lO.Solfri- 


vittorioso 
sulVInter (1~0) 



VARESE — B Varese ho bat¬ 
tuto por 1 • 0 l'Inter ma sono i 
nerazzurri cha passano ai 
«quarti» della Coppa Italia, a- 
vendo vinto nafl’mcontro «fi 
andata par 2-0. Oggi sì gioca¬ 
no gfi incontri «fi andata degli 
cottavi» CagKari-MHan a Boto- 
gn a P isa . Ecco H dettaglio dei- 
rincontro Varese-lnter: 
VARESE: RampuBa; Misuri, 
BrsgMn; Strappa. Me* (88' 
Frascfietti). Cerantota; DI Gio¬ 
vanni, Bongèomi. Scagfia (58' 
Peregrini). Satvod*. Mattai 
(48’ Mai «Paro). 12 Ztifico, 15 
Cacfifi. 

INTER; Zange; Ber pomi. Bare¬ 
si; Orieiì (75’ Bemszzani], Col¬ 
iovati. Bini; Bagni (32’ filarini). 
Multar. Alt otoetti. Beccatossi, 
Bergamaschi. 12 Bordon. 14 
Juary, 15 Farri. 

ARBITRO: Pezzetta di Napoli. 
NOTE: Cielo sereno, terreno 
in ottime co nd iz ioni, 10.000 
s pe tta tori Ammoniti: al 38’ 
Brsghin per proteste e si 38' 
Beccolassi per gio c o fsfioeo. 
Calci d’ango l o 4 o 2 por il Va¬ 
rese. 


n i 6. 

FORD CANTÙ: Innocentin 4, Bargna 8, Catrini A, Fumagalli ne, 
Bosa 0, Brewer 9, Riva 23» Maraorati 6, Bryant 10, Bari vieni 6. 
ARBITRI: Titolo e Durati di Pisa. 

ROMA — Il cuore del Bancoroma e un grandi Wright non aono 
bastati ai romani per vincere 3 primo acontro deDe semifinali dei play- 
off contro una Ford stanca e a volte opaca ma fredda e ragionatrice, 70 
a 67 il punteggio finale in favore dei ca ntorin i che naturalmente 
! mettono una seria ipoteca per il passaggio alle finali II Palazzo dello 
Sport deH’Eur, restituito alla pallacanestro dopo essere stato per due 
anni off-limits, presenta uno s tup endo colpo d’occhio aU’rairio delle 
ostilità. È pieno zeppo (18.000 spettatori cura) come ci si aspettava: 
facce note e meno note in tribuna con il ministro Signorile e Cario 
Aneelotti, il giocatore della Roma tra i più in vista. 0 Bancoroma 
rende grazioso omaggio ai neoc am pioni d’Europa consegnando taighe 
e medaglie agli artefici della vittoria di Grenoble. E sì va a cominciare. 
Come da copione Marzorati «guarda* Wright (e viceversa) e Gdardi si 
occupa di Riva (e viceversa). Sotto i tabelloni i lunghi della Ford 
sembrano avere la meglio rispetto ai «nanerottoli» del Banco che ban- 
no in Kea un colosso generoso ma ingenuo e maldestro I romani però 
lottano con estremo vigore e con il come, tant’è vero che Brewer ri 
ritrova ben presto con 3 falli e al quarto fallo Primo, al l enator e dei 
cinturini, manderà in campo Bargna (he non fari rimpiangere però 
l’americana D punteggio ori corso del primo tempo ri mantiene so¬ 
stanzialmente in equilibrio. Manorati deve tee ricorso a tutto u suo 
mestiere per tenere a bada uno scatenato Wright tanto dm quando 
mancano sette minuti alla fine della priva f.iàooe è già carico di tre 
falli. Cattini subentra al Pierluigi. In ombra in ve ce GSa rdi (a lmeno 
nel tiro), nonostante un Riva non eccesso**»»*. La fxim* frazione di 
gioco si conclude comunque a favore del Banco per 39 a 36. 

L'inizio della ripresa fa pensare che i romani debbano farcela risto 
che Innocentin e Riva sembrano imbambolati. Ma dopo alcuni minuti 
di riposo in panchina, è proprio il cannoniere «dagti occhi di ghiaccio. 
Riva appunto, a suonare la carica per i campioni d’Europa: egli infatti 
toma in campo e comincia a sforacchiare il canestro, nonostante 
Wright sì danni l’anima e come al solito «» runico ad arrischiare 3 tiro 
tra ì romani, ma Wright non può risolvere tutto. Coai la Ford, recupe¬ 
rato lo svantaggio, passa in testa col punteggio di 66 a 65 quando 
mancano due minuti. Incrementa con Bryant il suo vantaggio «d a 
nulla vale il nuh finale ilei Bancoroma. A Milano il BiUy ha battuto la 
Scavolini 93-71. 


Brevi 


LA FIFA IN MESSICO — 
Una commissione della FIFA 
composta dal segretario, lo 
svizzero Blatter, e dai tedeschi 
Neurberger e Schmidt sarà in 
Messico nelle prossime setti¬ 
mane per verificare le possibili¬ 
tà del paese centroamericano di 
organizzare la prossima Coppa 
del mondo di calcio. Nella rid¬ 
da di indiscrezioni sulla scelta 
per 3 futuro «Mundial», ieri se 
n’è aggiunta un’altra attribuita 
allo stesso segretario Blatter 3 
quale avrebbe fatto capire che 
1 aver preso in esame la candi¬ 
datura del Messico non signifi¬ 
ca che la prossima Coppa del 
mondo sia già stata affidata a 
quella nazione. Una decisione 
definitiva verrà presa 3 20 
maggio. 

SCANDALO IN URSS — A 
leksandr Bubnov, stop per della 
«Dinamo» di Mosca, e'stato so¬ 
speso per tre anni dalla propria 

diun figlio, aveva chiesto ras¬ 
segnazione di una casa più 
grande non esitando a far ricor¬ 
so a mezzi di pressione non del 
tutto ortodossi secondo quanto 
denuncia la stessa stampa so¬ 
vietica. 

AZZURRINI BASKET — 
Dopo i successi su RFT e Bul¬ 
garia, Dulia ha battuto anche 
PURSS per 101-74 nel torneo 
per nazionali juniores «Albert 
Schweizer» in corso di svolgi¬ 
mento a Mannheim. 

PREZZI BASSI — A Napoli 
le curve costeranno 4.500 lire 
(anziché 5.000), i distìnti 
10.000 (anziché 12.000), la tri¬ 
buna laterale 13.000 (anziché 
15.000). la tribona numerata 
20.000 (anziché 25.000). In vi¬ 
sta della determinante partita 
casalinga con 3 Cagliari 3 Na¬ 
poli ha deciso dì ribassare i 
pr ezzi dei biglietti. «Per avere 
un maggior sostegno da natte 
dei tifosi», dice la società ma 
anche perché la prevendita 
sembra andare piuttosto male. 
RITORNO PLAY-OFF — 
Le partite dì ritorno delle semi¬ 
finali dei play-off si giocheran¬ 
no domani (ScavoIini-BiOy) e 
venerdì (Ford - Bancoroma). 


« 
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L’informazione secondo Reagan 


Fare tv è come 
fare detersivi, 
vinca il più forte 

Verso l’abolizione delle norme che vietano forme esasperate di con¬ 
centrazione e fissano norme per garantire il pluralismo delle fonti 


•La nostra politica interna radiotelevisiva re¬ 
sta l'ultimo dinosauro del New Deal ». Questa 
dichiarazione di Marc Flower, dal maggio 1981 
presidente della Commissione federale per la 
comunicazione (l’organo creato dal Congresso 
nel 1934, con il compito di regolamentare l'atti¬ 
vità radiotelevisiva) suona come lo squillo di 
trc .tòa del suo programma eversivo. •Il fine ul¬ 
timo che da ora in poi ispirerà l'attività della 
Commissione sarà la unreguletion» (la abolizio¬ 
ne di tutte le norme federali che regolano la 
concessione delle •licenze », o concessioni di ge¬ 
stione, per stazioni radiotelevisive). •Questo at¬ 
teggiamento è in armonia con quello del gover¬ 
no. che intende eliminare ogni inutile regola¬ 
mentazione della vita imprenditoriale e socia¬ 
le... considero il mio compito presso la Commis¬ 
sione, quello di espletare anche in questo campo 
il mandato del presidente per una presenza me¬ 
no invadente nelle attività del paese'. 

Questa non c che la premessa a una vera e 
propria requisitoria contro le attività della 
Commissione nel passato, svolta nel discorso 
pronunziato da Fowler al 60* congresso annuale 
dell'Associazione nazionale degli imprenditori 
radiotelevisivi del 1982. Ne sono stati pubblicati 
stralci su tutti i periodici della stampa specia¬ 
lizzata. Vediamo le accuse scagliate dall'uomo 
del presidente Reagan. 

Nei quasi cinquant’anni trascorsi dalla sua 
istituzione la prassi giurisdizionale della Com¬ 
missione federale avrebbe •trattato le frequenze 
elettromagnetiche come oggetto di un diritto di 
proprietà: le ha assegnate sulla base del princi¬ 
pio del pubblico interesse, una statuizione che 
ha dato prova di essere amorfa e imprecisa ...». Il 
broadcaster (l'imprenditore radiotelevisivo) •ha 
assunto nella pratica normativa della Commis¬ 
sione la funzione di una specie di supercittadi¬ 
no i cui compiti andavano oltre quelli di soddi¬ 
sfare le esigenze del suo pubblico. Il broadcaster 
é un uomo d'affari e come tale va considerato. 
La Commissione, invece, gli ha dato veste di 
garante degli interessi civici della comunità al 
cui servizio avrebbe dovuto operare: per questa 
via, i commissari sono riusciti a ingerirsi nei 
contenuti e nei modi della programmazione ». 

Ecco, dunque, uno dei punti chiave della re¬ 
quisitoria di Fowler: la FCC del passato ha agito 
con lo scopo di accentrare il potere sull’attività 
radiotelevisiva mascherandolo con le funzioni di 
garante assegnate al broadcaster, in cambio dei 
favori che questi chiedeva (rinnovo della licen¬ 
za, privilegi occasiona 1 ’, eie.). •Il nostro compito 
essenziale nella regolamentazione dell’attività 
radiotelevisiva — insiste Fowler — è quello di 
operare come vigili del traffico (delle frequenze) 
non quello di determinare la direzione del traffi¬ 
co, come pretendeva il giudice Felix Frankfurter 
nel ’ 43 ». Questi, nel dirimere una vertenza sul 
tema della comproprietà di catene di stazioni 
televisive affermò: -La Commissione non è un 
agente dpi trafficoSe il pubblico interesse in 
nome del quale il Congresso ha incaricato di 
concedere e revocare le licenze si riducesse a 
questo, come potreble la Commissione scegliere 
tra due aspiranti a gestire una stazione, ambe¬ 
due in possesso dei requisiti richiesti (disponibi¬ 
lità finanziaria e preparazione tecnica?)'. 


Potere discrezionale 


La •sentenza Frankfurter ». citata da Fowler. 
è una delle prime espressioni deWeserdzio di un 
potere discrezionale della Commissione. Il Con¬ 
gresso aveva lasciato vago il significato delTe- 
spretatone interesse pubblico in nome del quale 
la Commissione avrebbe dovuto espletare i suoi 
compiti. Per circa due decenni la Commissione 
lo interpretò in senso restrittivo: avevano diritto 
di contestare le sue decisioni — presentando 
petizioni o rivolgendosi alla magistratura contro 
di essa — solo le parti che potevano dimostrare 
di essere state lese nei propri interessi economi¬ 
ci. o di aver subito interferenze elettroniche. Ma 
gradualmente, la Commissione sembrò intende¬ 
re il pubblico interesse anche come soddisfaci¬ 
mento di istanze di partecipazione delle comu¬ 
nità degli utenti (il Congresso ha sempre guar¬ 
dato con grande interesse all'attività radiotele¬ 
visiva locale). A questa, che si può definire repo¬ 
ca d'oro nella storia dei rapporti tra broadca- 
sten, utenti e f autorità federale, segui una invo¬ 
luzione del concetto dì •pubblico interesse *; le 
petizioni, le contestazioni le controversie sono 
molle, ma il •pubblico interesse * si direbbe di¬ 
venti una figura retorica: la difesa delta parteci¬ 
pazione dei cittadini all'attìoità radiotelevisiva 
si concentra in alcuni casi di contestazione — 
rimasti famosi —portati con successo dinanzi 
alla magistratura da movimenti civici molto ri¬ 
stretti. La prassi amministrativa e giurisdizio¬ 
nale normale si consolidò nella difesa di alcune 
norme che riguardano il trasferimento delle li¬ 
cenze e soprattutto i limiti alla comproprietà di 
stazioni 

Sono queste norme che in realtà danno fasti¬ 
dio a Fowler. Ma per sostenere robrogozione, 
egli parte da molto lontano, da atteggiamenti 
eversivi contro quelli che sono stati i pochi capi¬ 
taldi della regolamentazione dei media, in un 


Erminia Artese 


Le tensioni fra Est ed Ovest 



paese dove i media sono sempre stati un'impre¬ 
sa commerciale. •Guardo con ansia — dice Fo¬ 
wler — al momento in cui gli imprenditori ra¬ 
diotelevisivi saranno lìberi di agire da imprendi¬ 
tori, liberi dalle direttive interessate impartite 
dai burocrati di Washington... Il primo emenda¬ 
mento della Costituzione americana stabilisce 
che il governo non emanerà nessuna legge che 
restringa la libertà di parola e di stampa... Io 
credo che i broadcasters abbiano diritto ad esse¬ 
re protetti da questa norma come lo sono i gior¬ 
nalisti... Chi sostiene che il primo emendamento 
non deve estendersi ai broadcasters usa l’argo¬ 
mento che la radio e la televisione sono media 
più potenti dei giornali, più influenti nel mo¬ 
dificare l'opinione pubblica. Ebbene; questo si¬ 
gnifica voler appoggiare una politica interna 
che lascia totale libertà ai media più deboli e 
vincola quelli più influenti ». 

Cosa intende Fowler per una completa libertà 
di espressione dei media più potenti, quali la 
radio e la televisione? Intende, per esempio, l’a¬ 
bolizione della «Fairness Doctrine»: «Alcuni ri¬ 
tengono che l'equa assegnazione di tempo che i 
gestori delle stazioni televisive possono conce¬ 
dere a ciascuno dei candidati a un pubblico uffi¬ 
cio- — (è questo sostanzialmente il contenuto 
della «Fairness Doctrine.) — .sio il criterio per 
decidere se il comportamento di una stazione 
sia o no fair (equo)... A me interessa quel che è 
free (libero) non quel che è fair... Il modello dell’ 
equità implica che non si può fare affidamento 
sui giornali; di conseguenza si ritiene che la 
commissione debba controllare la informazione 
televisiva ». 


Liberismo economico 


Sembra proprio un atteggiamento da prota¬ 
gonista di film sul vecchio Far West (•meglio 
una completa libertà di espressione che può 
condurre ad errori, che una regolamentazione 
governativa•) per sostenere un liberismo econo¬ 
mico nel campo dell'impresa privata radiotele¬ 
visiva. che non sta in piedi né teoricamente né 
tecnicamente. 

Gli esperti economici delle telecomunicazioni 
in USA sanno bene che la deregulation, in corso 
da alcuni anni (cioè il progressivo smantella¬ 
mento delle vecchie regole che disciplinano il 
campo delle comunicazioni negli USA) è resa 
necessaria dal fatto che molte norme non corri¬ 
spondono più all'attuale dinamica del mercato 
televisivo, incrementato da nuovi canali di e- 
missione e dalle nuove tecnologie. Sanno anche, 
però, che la vecchia regolamentazione non è la 
sola causa del mancato o limitato sviluppo di 
industrie e imprese attinenti al mercato delle 
telecomunicazioni, perché ne stanno scoprendo 
le molteplici ragioni economiche: non ultima, 
una richiesta oscillante — tutt’altro che consoli¬ 
data — dei nuovi servizi offerti dai vari canali di 
emissione e dalle nuove attrezzature di cui l'u¬ 
tente deve disporre per riceverli. 

Chi legge tra le righe del discorso di Fowler (e 
non ha interesse personale a dargli ragione) fa 
presto a tirargli giù la maschera pseudoideologi¬ 
ca: si accorge che le •regole• sull ? quali si con¬ 
centra la sua attenzione sono quelle che pongo¬ 
no limiti alla proprietà delle stazioni (•nessuna 
persona o ente può possedere o controllare più 
di sette stazioni radio o TV. e non più di cinque 
tra queste possono essere VHF(ad alta frequen¬ 
za)-. Inoltre-è proibita la proprietà o il control¬ 
lo di due stazioni emittenti nella stessa area di 
mercato: per esempio di due stazioni televisive, 
di una stazione radio e di una televisiva, di un 
giornale quotidiana e di una stazione televisiva, 
di una stazione televisiva c di un "sistema.” ca¬ 
vo, ecc.-). 

Queste norme sono state a più riprese motiva¬ 
te dalla Commissione federale con la necessità 
di diversificare le sorgenti di informazione; han¬ 
no ricevuto più volte la ratifica della magistra¬ 
tura e precisamente della Corte Suprema (Tul¬ 
tima volta nel ’78), la quale, m un caso di conte¬ 
stazione della Associated Press contro gli Stati 
Uniti, ha affermato che -la massima possibile 
diffusione di informazioni provenienti da fonti 
diverse e antagor.iste’c uno degli scopi del First 
Amendment della Costituzione-. 

Entro questi limiti imposti alla proprietà di 
emittenti, una persona o un ente può raggiunge¬ 
re tra il 22 e il 25 per cento delle case degli Stati 
Uniti dotate di televisore. Non è sufficiente? si 
chiede chi legge tra le righe del discorso di Fo¬ 
wler. Certo, anche il numero di sette è una limi¬ 
tazione arbitraria: non c'è una ragione logica 
che siano cinque o sette le stazioni che è permes¬ 
so possedere e non ha motto senso equiparare 
una stazione situata in un piccolo centro a una 
stazione di New York. Ci sono modi per raziona- 
lizza r e queste limitazioni: ma spazzar via le re¬ 
gole, i tutt'altra cosa. I principi che ne sono il 
fondamento, basati sul First Amendment della 
Costituzione, sono validi oggi com’erano validi 
net '55 e nel '75. È dunque per questa ragione 
che Fowler, nel suo discorso, tenta di dare una 
distorta interpretazione della Costituzione 
USA: per trovare un puntello al tuo sostegno 
agli interassi degli oligopoli 


scondendo I problemi — 
Schmldt ha ribadito comun¬ 
que la necessità di ristabilire 
requillbrlo strategico, ora 
sbilanciato a favore del so¬ 
vietici — ma neppure ceden¬ 
do alle suggestioni del più 
rozzo manicheismo reaga- 
nlano. Il movimento antinu¬ 
cleare in Europa — ha detto 
Heath — non è «11 prodotto 
della propaganda sovietica», 
ma l’espressione di una in¬ 
quietudine diffusa di fronte 
alla prospettiva di un riarmo 
che, se si interrompe defini¬ 
tivamente il dialogo, diviene 
inevitabile. 

Proprio l’ampiezza del 
movimento pacifista nell’ 
Europa occidentale, d’altra 
parte, costituisce l’altro si¬ 
gnificativo segnale positivo 
di fronte alla spirale crescen¬ 
te della tensione Est-Ovest. 
Le manifestazioni della «Pa- 


parte di numerosi agenti dei 
servizi segreti dell’URSS di in¬ 
formazioni scientifiche, tecni¬ 
che e tecnologiche particolar¬ 
mente nel campo militare». Vi 
si parla quindi della «moltepli¬ 
cità» e della «gravità» di queste 
operazioni «condotte a profitto 
di questa potenza straniero» a 
mezzo di «agenti che beneficia¬ 
no il più sovente dello statuto 
diplomatico». Il documento 
non entra in particolari e non fa 
nomi. 

Si sa tuttavia che tra gli e- 
spulsi che sono partiti alle 15 
per Mosca su un aereo speciale 
dell'Aeroflot, figurano il primo 
consigliere dell’ambasciata, Ni¬ 
colas Stverikov (al terzo posto 
nella lista protocollare della 
rappresentanza diplomatica 
sovietica) e Oleg Sirokov capo 
dell’ufficio parigino dell’agen- 


governo francese non è eviden¬ 
temente destinata, infatti, solo 
a peggiorare i rapporti bilatera¬ 
li. Sembra piuttosto ai sovietici 
che essa giunga al momento op¬ 
portuno per far saltare in ana 
ogni tentativo di «riaggancio 
europeo» che potrebbe essere 
avviato dal Cremlino in una fa¬ 
se indubbiamente assai critica 
delle sue relazioni con lo schie¬ 
ramento degli alleati degli Stati 
Uniti nel vecchio continente. 

Ma già il viaggio-sondaggio a 
Mosca del ministro degli Esteri 
belga Leo Tindemans nasce 
sotto una cattiva stella. Il ten* 


messo su un’orbita ellittica, 
decisamente più bassa di 
quella geostazionaria. Un’ 
orbita con perigeo a circa 
21.000 chilometri ed apogeo 
a circa 32.000. Ci sono state 
notevoli difficoltà a •coman¬ 
dare* U distacco tra 11 secon¬ 
do stadio del vettore ed 11 sa¬ 
tellite, dopo che per varie ore 
I collegamenti tra la Terra e 
11TDRS-A e tra Challenger e 
satellite erano rimasti Inter¬ 
rotti. 

È poi riuscito II teleco¬ 
mando per il corretto orien¬ 
tamento del satellite del di- 
spiegamento dei pannelli so¬ 
lari che gli forniscono ener¬ 
gia e per II dispiegamene 
delle antenne. Il satellite non 
è però su un’orbita geosta¬ 
zionaria e, ormai staccato 
dal suo vettore, sembra de¬ 
stinato a rimanere nell’orbi¬ 
ta ellittica sulla quale è sfato 
inserito, anche se la NASA 
spera di poter riuscire in e- 
xtremis a salvare l’impresa. 
Ammesso che tutto a bordo 
funzioni alla perfezione, non 
potrà essere utilizzato per il 


essere interrogati, e che d’al¬ 
tra parte in via ufficiosa, cioè 
attraverso Interviste e di¬ 
chiarazioni pubbliche, han¬ 
no sempre negato di aver da¬ 
to un qualsiasi incarico ad 
Arìcò. La seconda ragione di 
sorpresa riguarda l’incarico 
di riciclare i proventi del 
commercio di droga che Mi¬ 
chele Sindona, secondo Ni¬ 
no, avrebbe avuto dalla •fa¬ 
miglia» Gambino: proprio su 
questo Ambrosoli avrebbe 
dovuto essere dissuaso dall’ 
indagare oltre. Il fatto è che 
Ambrosoli non si occupò mai 
di questo aspetto, vero o pre¬ 
sunto, dei rapporti Gambi- 
no-Sindona. Non solo: nell’ 
indagine sul traffico inter¬ 
nazionale di droga condotta 


curate e distorte» e che questo 
•galeotto» nel 1978 era stato ac¬ 
cusato di falso nel corso di una 
inchiesta della Security E- 
xchange Commission, l’ente fe¬ 
derale che controlla le attività 
bancarie. L’avvocato afferma i- 
noltre di aver ascoltato i nastri 
della intervista fatta dal Difon- 
zo al giovane Sindona e li defi¬ 
nisce «incompleti e carichi di o- 
missioni». In sostanza, questo ì 
il succo della smentita, l’avvo¬ 
cato sostiene che il Difonzo a- 
vrebbe messo insieme una serie 
di ipotesi e di sentito dire, in¬ 
ducendo il figlio di Sindona ad 
affacciare, sulla base dei sugge¬ 
rimenti datigli dello stesso 
giornalista, una ipotesi poi de¬ 
morosamente dilatata nel testo 
deU’articoIo. Stando all’avvo¬ 
cato dei Sindona, questo mate¬ 
riale (i nastri di lunghissime 
convenazioni) «non costituisce 
accettabile materiale dì prova 
per una inchiesta giu dizi aria». 

Come stanno in realtà le co¬ 
se? Quale è il fondo di questa 


squa di pace» hanno visto 
partecipazione e interesse di 
tali dimensioni e intensità 
che è impensabile non si tra¬ 
ducano in spinta politica sul¬ 
l’orientamento e la condotta 
del governi. Che il movimen¬ 
to pesi, d’altra parte, è ben 
testimoniato dall’esperienza 
dei mesi passati. 

Infine, ci sono 1 segnali che 
giungono dalle cancellerie 
europee che sembrano inten¬ 
zionate a rimettere in moto 
quella «diplomazia dei viaggi 
e degli incontri» che ha avuto 
un ruolo tutt’altro che se¬ 
condarlo, nei mesi passati, 
non solo per mantenere a- 
perti i canali di comunica¬ 
zione e di dialogo, ma anche 
per ammorbidire la rigidità 
di posizioni che sembravano 
chiudere le trattative in si¬ 
tuazioni di stailo senza pro¬ 
spettive. Cosi l’annuncio del¬ 


la «doppia missione» del can¬ 
celliere tedesco-federale a 
Washington e a Mosca, così 
la imminente «visita di lavo¬ 
ro» del ministro degli Esteri 
Tindemans del Belgio (paese 
che dovrebbe ospitare i Crui- 
se) a Mosca. In questa diplo¬ 
mazia di movimento l'unico 
governo che manca è quello 
italiano, che ieri si è guada¬ 
gnato ancora una volta il ti¬ 
tolo di primo della classe: 
«Nessun paese è stato più de¬ 
ciso, costante e saldo» nell’ 
appoggiare la linea del riar¬ 
mo NATO, ha detto 11 vice¬ 
presidente americano, Bush. 

Fin qui 1 segnali di una po¬ 
sitiva articolazione delle po¬ 
sizioni in campo occidentale. 
Ma a questi si oppongono al¬ 
tri segni, che vanno in una 
direzione del tutto contraria. 
Se negli USA un ex presiden- 


Espulsi 
dalla Francia 


zia sovietica «Tass» assieme ad 
uno dei suoi più stretti collabo¬ 
ratori. 

Tra i normali residenti sovie¬ 
tici colpiti dal provvedimento 
di espulsione vi sarebbero oltre 
ai due giornalisti vari rappre¬ 
sentanti di società e uffici com¬ 
merciali dell’URSS sparsi in 
vari centri del territorio france¬ 
se. 

Stando al comunicato uffi¬ 
ciale l’espulsione dei 47 non 
sembrerebbe la risposta a un 
caso di spionaggio preciso o re¬ 


cente. Al ministero degli Inter¬ 
ni si smentiva soprattutto resi¬ 
stenza di un qualsiasi rapporto 
di queste misure con l’assassi¬ 
nio il 15 febbraio Bcorso a Nizza 
del tenente colonnello Ber¬ 
trand Nut un ufficiale del con¬ 
trospionaggio francese che sa¬ 
rebbe stato in collegamento di¬ 
retto o indiretto con gli inqui¬ 
renti italiani che indagano sulla 
cosiddetta «pista bulgara» e sul 
ruolo che si vuole attribuire al 
KGB nella vicenda dell'atten¬ 
tato al Papa. 


La reazione 
di Mosca 


tativo — ovviamente ben gra¬ 
dito a Mosca — messo in atto 
da uno de» governi europei più 
restii ad accettare l’installazio¬ 
ne dei missili USA, di sondare 
presso il Cremlino gli spazi re¬ 
stanti per evitare i «Pershing» e 
i «Cruise» e per difendere una 


linea di intesa, rischia di venire 
stroncato dal sorgere artificioso 
di un clima d’isteria e di scan¬ 
dalo. 

Se Reagan aveva lamentato, 
il 30 marzo, i tentativi di Mosca 
di dividere gli alleati dagli USA 
e di seminare zizzania tra di lo- 


Il satellite 
americano 


programma previsto. Va det¬ 
to, comunque, che il TDRS- 
A ha un programma essen¬ 
zialmente militare: deve col¬ 
legarsi con ben 26 satelliti 
militari in orbite basse, e so¬ 
stituirsi così ad una o più ba¬ 
si a terra. 

Con la messa in orbita de¬ 
gli altri due satelliti geosta¬ 
zionari prevista dal pro¬ 
gramma in atto, il Pentago¬ 
no mira a costituire tra Ter¬ 
ne satelliti militari una rete 
di stazioni di collegamento 
permanentemente In orbita 
e quindi non Individuabili da 
terra e perciò Indistruttibili, 
mentre le basi a terra, specie 
quelle poste al di fuori del 
territorio metropolitano sta¬ 
tunitense, vengono ritenute 
vulnerabili 

E da alcuni anni si sa che 


la complessa rete di satelliti 
bellici in orbite relativamen¬ 
te basse (2-300 chilometri) 
svolge un ruolo determinan¬ 
te nella moderna tecnica di 
offesa-difesa mediante mis¬ 
sili a lunga e media gittata. 

In origine il TDRS-A non 
era destinato a questo scopo, 
ma ad essere un satellite 
geostazionario per teleco¬ 
municazioni, piu grande e 
complesso di quelli messi In 
orbita finora (pesa infatti 
due tonnellate) da utilizzarsi 
per scopi commerciali, e con 
ogni probabilità destinato ad 
esperienze avanzate nel 
campo delle trasmissioni te¬ 
levisive destinate a zone 
molto ampie del globo. Tra 
alcuni anni. Infatti, saranno 
messi in orbite geostaziona¬ 
rie satelliti-ripetitori di tra- 
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dalla magistratura napole¬ 
tana e che vede attualmente 
sotto processo gU Spatola, gli 
InzerUta. ecc^ la posizione di 
Sindona, dapprima coinvol¬ 
to nella vicenda, venne stral¬ 
ciata in istruttoria poiché gli 
elementi emersi non offriva¬ 
no un quadro probatorio suf¬ 
ficiente per un rinvio a giu¬ 
dizio. 

Che cosa ha dunque spinto 
Sindona Junior a questa sor¬ 
tita? I magistrati, ovviamen¬ 


te, non privilegiano nessuna 
ipotesi: si riservano di va¬ 
gliare il testo dell’intervista 
per stabilirne li significato e 
prendere eventuali provvedi¬ 
menti. Tuttavia è facile met¬ 
tere in relazione queste di¬ 
chiarazioni con una scaden¬ 
za ormai prossima: quella 
della «cessione temporanea» 
che consentirà ai giudici mi¬ 
lanesi di avere Sindona in I- 
talia per >a ripresa del pro¬ 
cesso sul crack, fissato al 


Il killer 

di Sindona / 2 


storia clamorosa che vedrebbe 
il figlio di Sindona lanciare 
contro Q padre, in forma sia pu¬ 
re sliiqsssKsU accusatoria, 1’ 
imputazione di essere (come 
del resto si sospettava) il man¬ 
dante dell’assassinio? -Si tratta 
di una forzatura giornalistica q 
di una ingenuità del giovane 
Sindona? Da una indagine 
compiuta tra gli uomini che nel 
Palazzo di Giustizia di Broo- 
ktyn ai sono occupati del caso 
Sindona ebbi amo potuto accer¬ 
tare quanto segue. C’i una cer¬ 
ta diffidenza nell ’accredj tare la 
fondatezza delle aaaemoni con¬ 
tenuta nel servizio giornalisti- 
co. Comunque, non ci sari una 
iniziativa giudiziaria in seguito 
alle accuse che vi sono contenu¬ 


te. Tuttavia, John Kennedy, 
pubblico ministero del proces¬ 
so dal quale Michele Sindona 
uscì con una condanna a 25 an¬ 
ni di reclusione, ha tenuto a ri¬ 
mandare i giornalisti che lo in¬ 
terpellavano a una dichiarazio¬ 
ne fatta nel pieno di quella vi¬ 
cenda giudiziaria. Eccola: 
■Questo Michele Sindona è un 
individuo capace di tutto. Se ri¬ 
tiene necessario minacciare 
qualcuno, lo minaccia. Se ritie¬ 
ne necessario far uccidere qual¬ 
cuno, lo fa uccidere». Il servizio 
del «New York Magarine» do¬ 
vrebbe essere Cantici parione di 
un libro che il Difonzo sta scri¬ 
vendo sulla vita di Sindona e 
che uscirà col titolo »St. Peter’a 
Etanker» (Il banchiere di San 


te chiama alla ragionevolez¬ 
za, il presidente attuale sem¬ 
bra sempre più prigioniero 
di una logica che porta inve¬ 
ce dritto allo scontro e alla 
esasperazione delle tensioni 
(anche se l’opposizione del 
Congresso è molto forte e 
proprio Ieri Reagan pare che 
abbia deciso di interrompere 
il lungo braccio di ferro sul 
bilancio della Difesa, accet¬ 
tando una qualche riduzio¬ 
ne). Il «passo verso l’Europa», 
che sarebbe stato l’abbando¬ 
no delia pregiudiziale dell’o¬ 
pzione zero e la formulazio¬ 
ne di una sorta di «soluzione 
Intermedia» per Ginevra, è 
alato preventivamente an¬ 
nullato dalle inquietanti pre¬ 
figurazioni della «guerra 
stellare» prossima ventura 
ma anche, e soprattutto, dal¬ 
la continua riproposizione, 


Le stesse fonti indicano inve¬ 
ce che l’arresto, la settimana 
scorsa, a Meaux, nei pressi di 
Parigi, di un dirigente di una 
azienda francese che avrebbe 
fornito informazioni ad un ad¬ 
detto commerciale deH’amba- 
sciata sovietica avrebbe porta¬ 
to alla scoperta di quelle «mol¬ 
teplici attività» di spionaggio di 
cui paria il comunicato del mi¬ 
nistero degli Interni. 

La misura assunta del gover¬ 
no francese — rilevano tutti gli 
osservatori — avviene in un pe¬ 
riodo di «freddo persistente» 
che dura da due anni nelle rela¬ 
zioni tra Mosca e Parigi. Il caso 
si inserisce, dunque, in una fase 
critica del rapporto franco-so¬ 
vietico. Parigi, alle contestate 
vicende dell’Afghanistan e del¬ 
la Polonia che hanno provocato 
di fatto un ridimensionamento 


ro, il gesto di Parigi pare oggi ai 
sovietici come pensato apposi¬ 
tamente per dare una dimo¬ 
strazione del contrario e per 
impedire a Mosca di «riprovar¬ 
ci». Mosca si trova adesso nel 
dilemma se rispondere con al¬ 
trettanta durezza di quella usa¬ 
ta da Gromiko nei confronti di 
Washington. Ma vi è da dubita¬ 
re che lo farà perché la qualità 
di questa risposta sarebbe oggi 
ben diversa rispetto a quella di 
sabato scorso e gli effetti certa¬ 
mente meno scontati. Certo è 


smissioni tv, destinati a •ri¬ 
cevere* la trasmissione da 
terra e a •irradiarla* su un 
intero continente o buona 
parte di esso. 

Le notizie dicono che il sa¬ 
tellite in questione è stato 
•preso in affitto* da parte 
delia NASA, pagando ai suol 
proprietari, un consorzio di 
Imprese di telecomunicazio¬ 
ni, un •affitto* di 250 milioni 
di dollari. Probabilmente V 
amministrazione Reagan, 
cercando di spingere al mas¬ 
simo I suol programmi mili¬ 
tari. ha preso questa strada, 
facendo adattare per il suo 
programma militare di •so¬ 
stituzione* delle basi terre¬ 
stri di collegamento con I sa¬ 
telliti beliicl, mediante basi 
•spaziali*, ossia satelliti geo¬ 
stazionari, un satellite già 
costruito e disponibile. 

Un •adattamento* fatto 
nella fase finale di una rea¬ 
lizzazione comporta sempre 
dei rischi anche se non pos¬ 
siamo affermare che nella 
mancata riuscita della mes¬ 
sa In orbita del nuovo saieili- 


prossimo settembre. 

In quell'occasione è possi¬ 
bile, anzi è verosimile, che 
venga anche concessa l’e¬ 
stradizione in relazione pro¬ 
prio all’omicidio AmbrosolL 
Le indagini, per quanto con¬ 
dotte con un riserbo assolu¬ 
tamente eccezionale. In que¬ 
sti ultimi mesi sono andate 
avanti e, par di capire, con 
risultati concreti; quanto ba¬ 
sta per mettere seriamente 
in allarme i protagonisti del¬ 
la losca vicenda. 

L’intervista di Nino Sindo¬ 
na sarebbe, dunque, in que¬ 
sta ipotesi, una specie di di¬ 
fesa anticipata da una accu¬ 
sa che si fa ormai minaccio¬ 
samente stringente e dalla 
quale il padre e lui stesso, po- 


Pietro). Difonzo scrive di aver 
interrogato a lungo sia Michele 
Sindona che il figlio Nino, che 
ha 35 anni. »I Sindona parlaro¬ 
no — scrive l’autore dell’in¬ 
chiesta — tra le altre cose delle 
relazioni di Michele con il Vati¬ 
cano e con la famiglia crimino¬ 
sa dei Gambino e del ruolo svol¬ 
to da Michele nella scomparsa 
di un miliardo e 400 milioni di 
dollari dal Banco Ambrosiano. 
Ma non hanno mai voluto par¬ 
larmi della morte di Giorgio 
Ambrosoli, tranne che per pro¬ 
clamare la loro innocenza. Que¬ 
sto fino al 18 marzo». 

La versione degassassimo, 
quale risulta dalle cose che Di¬ 
fonzo afferma aver ascoltato da 
Nino Sindona in questa data 
fatidica, è quella erte abbiamo 
accennato all’inizio. Nino, poi, 
avrebbe fatto questo testuale 
commento: «La famiglia di Am- 
brosoii non merita nessuna pie¬ 
tà. Non ho compassiona per 
quel fottuto. Un uomo coma 
Ambrosoli meritava di morire. 


da parte dell’amministrazio¬ 
ne Reagan, di un atteggia¬ 
mento politico generale che 
rifiuta a priori di prendere in 
considerazione i legittimi in¬ 
teressi, oltre chb le opinioni, 
degli alleati europei. 

E di ieri la notizia che Rea¬ 
gan torna a insistere con il 
Congresso per un ulteriore l- 
nasprimento delle sanzioni 
commerciali verso i paesi 
che vendessero al blocco so¬ 
vietico merci indicate nella 
«lista nera» americana. Ri¬ 
schia di riaprirsi, insomma, 
Il durissimo contenzioso che 
oppose l’Europa agli USA al 
tempo delle sanzioni per il 
gasdotto sibcriano. Il »girodl 
vite» dovrebbe impedire la 
possibilità che ai sovietici 
venga fornita tecnologia pe¬ 
ricolosa per la «sicurezza» de¬ 
gli Stati Uniti. Ma a quali ca- 


dei rapporti tradizionali di a- 
micizia tra I’URSS e la Francia, 
con incontri al vertice regolari 
sempre rispettati fin dai tempi 
di De Gaulie, ha aggiunto il 
contenzioso degli euromissili. 
La prevista installazione delle 
armi della NATO in Europa ha 
aumentato (scriveva ieri «Le 
Monde») la diffidenza dei so¬ 
vietici nei confronti della poli¬ 
tica mitterrandiana. Mitter¬ 
rand, contrariamente ad un 
certo numero di partiti di sini¬ 
stra che «appoggiano i movi¬ 
menti che si oppongono alla in¬ 
stallazione dei Pershing 2, ri¬ 
tiene che la nuova fase di riar¬ 
mo, per quanto spiacevole, sia 
necessaria per l’equilibrio delle 
forze e finché i sovietici non a- 
vranno proceduto ad una ridu¬ 
zione dei loro armamenti». 


Franco Fabiani 


che queste ultime 48 ore hanno 
già fatto invecchiare il discorso 
che Valentin Falin esponeva 
sulle «Izvestija» due giorni or 
sono, rivolgendosi agli europei 
con la similitudine del dramma 
goethiano. 

Mefistofele — scriveva Falin 
— aveva da offrire qualcosa a 
Faust. Ma che cosa avrebbe da 
guadagnare l’Europa seguendo 
Reagan sulla sua strada? Un a- 
pologo, garbato nelle intenzio¬ 
ni, già bruciato sul nascere, 
mentre la «Pravda» di ieri sca¬ 
tenava la polemica verso Wa¬ 
shington accusando gli USA di 


te l’elemento determinante 
sia costituito da questo «a- 
dattamento*. 

Il satellite. In ogni caso, 
non rimarrà Inutilizzato, an¬ 
che se potrà svolgere compiti 
marginali, dovendolo segui¬ 
re da terra mediante l’oppor¬ 
tuno orientamento delle sta¬ 
zioni di collegamento radio e 
risultando — se non si riesce 
a recuperarlo — impossibile 
il suo collegamento perma¬ 
nente, secondo I programmi, 
con l 26 satelliti militari In 
orbita, cui abbiamo accen¬ 
nato più sopra. 

Per quanto concerne li re¬ 
sto della missione, tutto 
sembra regolare. La parte 
più importante delia missio¬ 
ne stessa, però, sarà svolta 
nei prossimi giorni. Si tratta 
delia sperimentazione delle 
nuove tute spaziali, elemen¬ 
to essenziale in tutto U pro¬ 
getto •Shuttle* che prevede il 
recupero e la manipolazione, 
se non addirittura la manu¬ 
tenzione, di satelliti in orbi¬ 
ta, operazioni perle quali l'o¬ 
pera diretta di operatori u- ‘ 


Irebbero essere chiamati a 
scagionarsi entro poco* tem¬ 
po. E una difesa, comunque, 
che per intanto suona come 
la prima ammissione, se pu¬ 
re a metà, di una responsabi¬ 
lità lampante e terribile. 

Intanto si è costituito lu¬ 
nedi sera a Palermo France¬ 
sco Foderà, funzionario del¬ 
l’Ente minerario siciliano, 
da tre anni latitante, uno de¬ 
gli uomini chiave del finto 
sequestro di Michele Sindo¬ 
na- Ha raggiunto l’Ucdardo- 
ne in compagnia de) suo av¬ 
vocato, e, ieri mattina, i sta¬ 
to già ascoltato durante il 
processo Spatola per «mafia 
e droga». Da tempo gli inve¬ 
stigatori lo ricercavano per 
traffico intemazionale di 


anzi questo non è abbastanza 
per quel figlio di puttana. Mi 
dispiace che sia morto senza 
soffrire. Stia certo di una cosa: 
io non condannerò mai mio pa¬ 
dre perché Ambrosoli non me¬ 
ritava di stare su questa terra». 

AnieOo Coppola 

Per U sua onesti ed impegno »<xlaie 
nel secondo anmversano delta tragi¬ 
ra scomparsa di 

ENRICO ZAMBONELLI 

mamma, papi e Laura lo ricordano a 
eh» gl» ha voluto sinceramente bene. 
Milano. 6 aprile 1983 


Sgomenta per rincolmabtle assenza. 
Ersilia Cocchio con i suoi familiari 
ricorda con rimpianto e commozione 
il carissimo fratello 

DANTE 

in sua memoria sottoscrive 100 000 li¬ 
re per illrnii 
Roma 6 aprile 1983 


tegorle «politiche» rimandi 
questo concetto della salva- 
guardia della sicurezza ame¬ 
ricana, ha avuto cura di spie¬ 
garlo, giorni fa, il sottosegre¬ 
tario di Stato al Commercio 
Lioncl Olmer: dobbiamo 
mantenere la nostra supe¬ 
riorità tecnologica per co¬ 
stringere i sovietici a impe¬ 
gnare tempo, denari e sforzi 
che vengono così distolti dal 
campo militare. E per otte¬ 
nere questo scopo, bisogna 
«forzare» gli alleati europei 
ad accettare i nostri controlli 
e 1 nostri divieti. 

L’ossessione reaganiana 
sulla necessità e la possibili¬ 
tà di piegare il «nemico» so¬ 
vietico con gli strumenti del¬ 
la forza prevede, insomma, 
sulla sua strada una vittima: 
l’Europa. 

Paolo Soldini 


Usa: nuova iniziativa 
di pace dei 
vescovi cattolici 

NEW YORK — I vescovi catto¬ 
lici, in una dichiarazione pub¬ 
blica, respingono le critiche e- 
spresse da alcuni esponenti del¬ 
l’amministrazione sulla inizia¬ 
tiva pacifista assunta alcuni 
mesi fa e sollecitano «la pubbli¬ 
ca resistenza» contro la tesi che 
una guerra nucleare può essere 
vinta. Con questo documento i 
vescovi prendono posizione 
contro il «primo colpo atomico», 
contro qualsiasi ipotesi di uso 
delle armi nucleari per rappre¬ 
saglia contro la popolazione ci¬ 
vile e pone limiti morali «stret¬ 
tamente vincolanti» alla politi¬ 
ca della dissuasione nucleare. 


progettare l’installazione dei 
«Pershing-2» anche sulle gelide 
coste dell’Alaska. Inquiete riu¬ 
nioni sono alle porte, dove si 
prenderanno decisioni confor¬ 
mi ad una situazione che si va 
fortemente deteriorando. È at¬ 
teso 1'incontro dei ministri de¬ 
gli Esteri dei paesi del patto di 
Varsavia, mentre il ministro 
della Difesa Dimitri Ustinov è 
partito improvvisamente, ieri, 
alla volta di Berlino a capo di 
una delegazione militare. 

Giulietto Chiesa 


mani è indispensabile. 

Una nota. Infine, che farà 
sorridere i meno giovani: l’e¬ 
tà media dell’equipaggio è 
più vicina al 50 che ai 45 an¬ 
ni. In un mondo che parla di 
•supermen», di spaziaiI dai 
fisico di ferro, severamente 
selezionati ed allenati, una 
missione di tanto rilievo vie¬ 
ne affidata ad una pattuglia 
di quasi cinquantenni. 

Risultano così confermati 
due fattori: primo, le condi¬ 
zioni di lavoro nello spazio 
non sono particolarmente 
gravose, e possono essere be¬ 
nissimo affrontate da cin- 

2 uantennl naturalmente in 
uone condizioni fisiche; se¬ 
condo, nelle missioni più a- 
vanzate (e questo vaie anche 
da parte sovietica) l’espe¬ 
rienza ohe può avere un uo¬ 
mo «di mezza età* non può 
essere compensata dai mag¬ 
gior vigore, dalla maggiore 
resistenza fisica, dalla mag¬ 
giore prontezza di riflessi di 
un venticinquenne o di un 
trentenne. 


Giorgio Bracchi 


stupefacenti, ancor prima, 
cioè, che venisse provato II 
suo coinvolgimento nella 
messa in scena del bancarot¬ 
tiere di Patti. Di questo epi¬ 
sodio ormai si sa tutto. Fode¬ 
rà, in compagnia di un altro 
funzionario dell’Ente mine¬ 
rario siciliano. Giacobbe Vi¬ 
tale, incontrò Sindona ad A- 
Une. Poi lo accompagnò in 
Sicilia, prima a CaltanXssetta 
(qui Sindona fu ospitato da 
Gaetano Piazza, un profes¬ 
sionista amico di Francesco 
Foderà), poi a Palermo. I 
magistrati annettono una 
certa Importanza alla sua te¬ 
stimonianza, per acquisire 
ulteriori particolari sul falso 
rapimento. 

Paola Boccardo 
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Sabato la manifestazione contro la corsa al riarmo e le servitù militari nell’isola : 


Da Cagliari a Decimomannu 
la pace è di nuovo in marcia 

Il dieci per cento del territorio sardo è gravato da vincoli - Lo stato maggiore della difesa alla Maddalena osta¬ 
cola l’istallazione di un monitor per rivelare la radioattività - Esercitazioni quasi permanenti a Capo Teulada 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Da Cagliari a 
Decimomannu, lavoratori, 
giovani e donne marneranno 
sabato prossimo contro la 
corsa al riarmo. «È un tema 
che nella nostra isola diven¬ 
ta ogni giorno più pressante. 
Con questa marcia — dicono 
gli organizzatori del comita¬ 
to per la pace di Cagliari — 
vogliamo protestare contro i 
propositi di riarmo della 
grandi potenze, e In primo 
luogo dell’amministrazione 
USA che vuole Imporre armi 
sempre più sofisticate e mi¬ 
cidiali sul nostro territorio, 
da Comlso a La Maddalena. 
Proprio la Sardegna rischia 
di trovarsi sempre di più al 
centro di una strategia belli¬ 
ca pericolosissima per le sor¬ 
ti dell’umanità. La gente de¬ 
ve perciò capire che 11 nostro 
non è un atteggiamento pre¬ 
giudiziale verso questa o 
quella potenza. Sono 1 fatti a 
parlare. In Sardegna questi 
fatti dicono che 11 dieci per 


cento del territorio è gravato 
da vincoli e servitù militari». 

Queste parole suonano di 
grande attualità se si pensa a 
quanto sta avvenendo nelle 
ultime settimane nell’isola. 
Alla Maddalena lo stato 
maggiore della difesa osta¬ 
cola l'installazione di un mo¬ 
nitor per 11 rilevamento della 
radioattività nella base di 
sommergibili nucleari statu¬ 
nitensi. L’ospitalità nel no¬ 
stro governo giunge al punto 
da rinunciare a garantire la 
sicurezza delle popolazioni 
della zona per un riguardo 
alle forze americane che, ri¬ 
cordiamo, operano nell’arci¬ 
pelago per conto non dell'Al¬ 
leanza Atlantica, ma diretta¬ 
mente ed esclusivamente a- 
gli ordini di Reagan quale 
presidente degli Stati Uniti. 

A Capo Teulada ormai le 
esercitazioni militari tendo¬ 
no a perdere il carattere di 
provvisorietà e stagionalità 
per diventare quasi perma¬ 
nenti. All’inizio di ogni mese 


vengono emanati dispacci e 
comunicati che vietano la 
pesca e le altre attività pro¬ 
duttive al largo del poligono 
di tifo e della base lnterforze. 
Per non parlare di Declmo- 
mannu, dove non a caso si 
conclude la marcia della pa¬ 
ce: l’aeroporto è uno del più 
grandi d'Europa, dove si e- 
sercitano 1 più moederni ae¬ 
rei da guerra con equipaggi 
tedesco occidentali, inglesi e 
americani. 

«Non è dunque una riven¬ 
dicazione generica — dice 
Cristina Corra, del comitato 
per la pace — quella che pro¬ 
poniamo con la marcia di sa¬ 
bato da Cagliari a Declmo- 
mannu. Si tratta di espande¬ 
re la volontà di pace e le stes¬ 
se prospettive di progresso 
del popolo sardo. Autonomia 
significa anche poter decide¬ 
re nel modo più libero e sere¬ 
no di come utilizzare le pro¬ 
prie risorse e 11 proprio terri¬ 
torio. Ciò non vuol dire che 
deve esser messo in dubbio il 


dovere di contribuire alla di¬ 
fesa dello Stato. Ma slamo 
certi che voler evitare ogni 
controllo e mettere a repen¬ 
taglio l'Incolumità delle po¬ 
polazioni dell’Isola del baci¬ 
no del Mediterraneo sia 11 
compito che cl chiede la no¬ 
stra Costituzione?». - 

In una conferenza stampa 
organizzata per Illustrare 1 
contenuti della marcia della 
pace, 1 responsabili del comi¬ 
tato cagliaritano hanno pre¬ 
sentato uno per uno 1 temi 
della manifestazione di sa¬ 
bato: Comlso e le servitù mi¬ 
litari in Sardegna; gli ordigni 
di morte sempre più potenti; 
la smilitarizzazione di alcu¬ 
ne strutture fondamentali 
per la vita civile come l’aero¬ 
porto di Elmas; l’aumento 
delle spese militari. 

«Con la manifestazione, 
Infine, si vuole esercitare un 
richiamo, l’ennesimo, al mi¬ 
nistro della difesa Lagorio 
che, In occasione della ormai 
lontana conferenza naziona¬ 


le sulle servitù militari di 
Roma, aveva promesso uno 
sgravio dei vincoli sul terri¬ 
torio sardo. Le cose — hanno 
concluso Plergavlno Sechi e 
Lucia Usai, due degli orga¬ 
nizzatori della marcia alla 
conferenza stampa — sono . 
andate In modo diverso. Og¬ 
gi forse si può parlare addi¬ 
rittura di un aggravamento 
di quel vincoli. Anche per ot¬ 
tenere che le servitù militari 
non coinvolgano pericolosa¬ 
mente gran parte del territo¬ 
rio dell’isola, facciamo la 
marcia di sabato prossimo. 
Ci troveremo in piazza Tren¬ 
to, davanti alla sede della 
Regione, alle ore 14, per 
muoverci verso Declmo- 
mannu. La parola d’ordine è 
per la riduzione delle servitù 
in Sardegna, ma anche per 
Comlso, perché 11 governo 
blocchi le installazioni dei 
Pershlng e faccia arrivare la 
voce di pace delle popolazio¬ 
ni italiane alle trattative di 
Ginevra». 


L’azienda di Pesaro non ha rispettato gli impegni presi con il sindacato 


Aria di smobilitazione alla CMP, 
la direzione si prepara a chiudere? 


Dal nostro corrispondente 

PESARO — A Milano si è 
già deciso di chiudere la 
«Costruzioni Meccaniche 
Pesaro»? Si tratta di voci 
non confermate, ma corre¬ 
date del particolare che la 
direzione centrale della 
Montedison avrebbe addi¬ 
rittura già fissato per il pe¬ 
riodo delle ferie estive la 
data di smobilitazione dello 
stabilimento pesarese. 

Il mancato rispetto degli 
Impegni relativi al rilancio 
produttivo della fabbrica e 
l’assoluta indisponibilità 
del gruppo a discutere con 
sindacato e consiglio di 
fabbrica del destino della 
CMP potrebbero essere, con 
buone ragioni, considerati 


Organizzate da 
Arci c Comune 

Ancona: 
dodici 
lezioni 
e tutti 
diventano 
esperti 


motivi a sostegno delle voci 
inquietanti che danno per 
condannata allo smantella¬ 
mento, e in tempi brevi, la 
ex Montedison di Pesaro. 

La CMP produce sofisti¬ 
cati impianti per il settore 
della chimica, e in teoria 
dovrebbe essere uno degli 
ultimi stabilimenti a soffri¬ 
re della ventata recessiva 
che scuote l’economia. Ma 
il declino di questa impor¬ 
tante azienda è cominciato 
da alcuni anni, allorché la 
casa madre (la Montedison) 
nei suoi plani complessivi 
di ristrutturazione del 
gruppo (che non furono pe¬ 
rò mai resi espliciti) decretò 
virtualmente la condanna 
dell’unità produttiva pesa¬ 


rese. 

Soltanto negli ultimi tre 
anni, assieme alle vistose 
perdite finanziarie e alla 
sensibile caduta delle com¬ 
messe, gli organici della 
CMP si sono ridotti di oltre 
cento addetti, tra operai e 
impiegati. Frutto, questo, 
di una assolutamente Ina¬ 
deguata organizzazione del 
lavoro nella industria. 

Oggi restano poco più di 
250 dipendenti a lottare, as¬ 
sieme al sindacato, alle am¬ 
ministrazioni locali e alle 
forze politiche, per la sal¬ 
vezza e il rilancio dell'a¬ 
zienda. 

Comune e Provincia di 
Pesaro, Regione Marche 
hanno affiancato FLM e 


CGIL-CIS1-UIL In una lot¬ 
ta che giorno dopo giorno si 
fa sempre più difficile. Le 
richieste di Incontri indiriz¬ 
zate sia alla Montedison di 
Milano che ai ministeri in¬ 
teressati non hanno vir¬ 
tualmente ottenuto rispo¬ 
sta. 

All'Interno della fabbrica 
si accréscono preoccupa¬ 
zione e tensione, dal mo¬ 
mento che 1 lavoratori han¬ 
no la consapevolezza che si 
sta giocando la partita de¬ 
cisiva per il futuro dello 
stabilimento. 

Per domani, giovedì, è 
prevista una riunione del 
Consiglio di fabbrica presso 
la sede della FLM. I lavora¬ 
tori sono chiamati a decide¬ 


re quali iniziative di lotta 
assumere subito con l’in¬ 
tento di sbloccare la situa¬ 
zione. È prevedibile — co¬ 
me aveva giorni addietro 
anticipato lo stesso sinda¬ 
cato def metalmeccanici — 
che i dipendenti della CMP 
organizzeranno la prima 
manifestazione da svolger¬ 
si o a Milano presso la dire¬ 
zione generale della Monte- 
dlson, o a Roma presso il 
ministero del Lavoro. Si va 
evidentemente verso - un 
netto inasprirsi di questa 
emblematica vertenza che 
pone al centro il problema 
del rilancio di una azienda 
e della difesa del lavoro. 



ecologia 


Data nostra redazione 

ANCONA ~ Con un Incontro sull’ecologia si è aperto Ieri 
ad Ancona il «corso di educazione amblentale-inqulna- 
mento acqua, aria, suolo», promosso dall'amministrazione 
comunale dorica in collaborazione con la Lega per l’am¬ 
biente dell’ARCI. 

li corso, che si svolge presso l’aula magna del liceo scien¬ 
tifico «Luigi di Savoia», si articola in 12 lezioni che si pro¬ 
trarranno uno al 13 maggio prossimo. Verranno affrontaU 
di volta in volta, su relazione di esperti, vari argomenti di 
carattere ecologico. 

•L’acqua e l’uomo» (relatore Giorgio Nebbia, dell’Univer¬ 
sità di Bari); «L’inquinamento Idrico» (Franco Kodram, 
dell’Università di Ancona); «La legislazione sull’inquina¬ 
mento» (Vito D’Ambrosio, pretore di Ancona), sono alcuni 


dei temi che verranno via via affrontati nel corso degli 
incontri.' 

Di particolare interesse per i cittadini anconetani, che 
da qualche mese a questa parte hanno scoperto di dover 
convivere con una frana di notevoli proporzioni, saranno 
gli argomenti delle ultime quattro giornate del corso. «Le 
scelte della terra e l’uso del territorio», che sarà preceduto 
dalla relazione del geologo dell’Università di Ancona Tor¬ 
quato Nanni; «Il dissesto del territorio» (Giovanni Abrami, 
dell’Ateneo di Venezia); «La difesa del suolo» (Giovanni 
Silvestri, del servizio difese, del suolo della Regione Emi¬ 
lia-Romagna); infine, l’ultimo seminario, venerdì 13 mag¬ 
gio, con una relazione del prof. Giovanni Renga, docente 
dell’Ateneo dorico, sul tema: «La prevenzione come strate¬ 
gia ecologica». 


- \ •» 

Come non informa la 3 a rete in Calabria 

Solo il palazzo fa notizia 
Restituiti i budget 
per inchieste e servizi 



Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — Il più piatto e becero conformismo contraddistingue ormai da tempo le due trasmissioni quotidiane del 
«Gazzettino» calabrese della Rai e del notiziario Calabria TG 3. La responsabilità della grave involuzione non può essere interamente 
scaricata sulla direzione, sulla inadeguatezza — che pure esiste — dei mezzi tecnici o sulla rete dei collaboratori e dei corrispondenti 
costruita in tutti questi anni a misura della Democrazia Cristiana. Il modo con cui vengono «cucinate» in redazione le notizie chiama in 
causa i criteri con cui si misura e si confronta il comitato di redazione con i fatti quotidiani: c’è un chiaro decadimento di tensione ideale, 
un impoverimento spaventoso ■ - .— - 


dei contenuti dell’informazio¬ 
ne, spesso deformata, il più del¬ 
le volte «velinara» e, comunque, 
sempre ampiamente diffusa sui 
movimenti dei vari personaggi 
del centro-sinistra. Quanto ac¬ 
cade è in netto contrasto con 
l’esigenza primaria di rispetto 
della verità ed aliena l’utenza 
dai servizio pubblico anche nel¬ 
le rare volte in cui riesce a fare 
qualcosa di diverso. 

La Rai, prodiga con il «palaz¬ 
zo», diventa avara col mondo 
politico c Culturale democrati¬ 
co. Anche le notizie sindacali 
vengono date in maniera inade¬ 
guata, superficiale, senza far 
mai parlare i protagonisti reali 
delle lotte. Gli scandali vengo¬ 
no soffocati (Cassiodoro, Gine¬ 
pro, ES AC, Formazione profes¬ 
sionale, per citarne alcuni). 

Per citare alcuni esempi del¬ 
le cose non fatte o fatte male: i 
congressi provinciali del PCI 
sono stati liquidati in un minu¬ 
to e mezzo; la gravissima, ed 
ancora, non risolta questione 
del provveditorato agli studi di 
Reggio Calabria, è servita solo 
da occasione all’assessore pro¬ 
vinciale della DC, Delfino, per 
buttare veleno sui sindacati e 
per passare in video più volte la 
testata della Gazzetta del Sud 
(come se altri quotidiani, fra 
cui l’Unità e Paese Sera non ne 
avessero, più volte, e con mag¬ 
giore approfondimenti, parla¬ 
to); il convegno del PCI sulla 
proposta di legge per la tutela 
dell’ambiente e per una sanato¬ 
ria dell’abusivismo è stato dato 
con un breve flash; notizie sche¬ 
letriche sulla prima conferenza 
regionale della cooperazione; 
scarsissima rilevanza al conve¬ 
gno su Boccioni e sull’universi¬ 
tà di Reggio Calabria, nonché 
del convegno di Catanzaro sui 
beni culturali, indetto dalla 
CGIL 

Al collega Franco Bruno, del 
comitato di redazione Rai cala¬ 
brese e del comitato nazionale 
dei giornalisti Rai-TV, abbia¬ 
mo chiesto quali le difficoltà 
che impediscono l’affermazio¬ 
ne di un diverso ruolo della 
Rai-TV nella regione: dopo 3 
convegno che si è tenuto a Reg¬ 
gio Calabria nella sala del con¬ 
siglio comunale, tutto è rimasto 
fermo — ci ha dichiarato—an¬ 
che perché non ri è riusciti a 
trovare 3 momento di sìntesi e 
di unità sulle richieste fonda¬ 
mentali per un diverso rappor¬ 
to fra Regione e Rai-TV, sul po¬ 
tenzi amento di mezzi ed orga¬ 
nici della tede calabrese, sull’a¬ 
deguamento dei livelli gestio¬ 
nali. 


Non ho difficoltà a ricono¬ 
scere — prosegue Bruno — che 
l’infonnaztone da «palazzo» è 
quella prevalente perché è la 
più difficile ed è quella che le 
carenze di organici e di mezzi 
tecnici ci consente. Quel che si 
avverte è la mancanza di dibat¬ 
tito in redazione sulla program¬ 
mazione: è lì che possono emer¬ 
gere le scelte sui problemi e che 
può verificarsi la reale volontà 
politica della Rai-TV. 

In Calabria, nonostante 1’ 
ampiezza delle regione, l’orga¬ 
nico Rai è uguale a quello di 
Aosta o di Campobasso. La Re¬ 
gione non pare interessata, se 
non episodicamente, a stipula¬ 
re convenzioni con la Rai, non 
ha un suo piano (ai contrario di 
altre Regioni) per estendere la 
presenza del servizio pubblico 
con l’installazione di altri ripe¬ 
titori per ampliare (impegnan¬ 
do anche le Comunità Monta¬ 
ne) la ricezione della Rete 3: so¬ 
lo nel 1985 dovrebbe essere co¬ 
perto 3 60 per cento della su¬ 
perficie calabrese. Ma già si re¬ 
gistrano, rispetto alla media 
nazionale, notevoli ritardi. Nel 
1982, la Rai calabrese, ha dovu¬ 
to restituire una grossa somma 
(1-2 miliardi di lire) di badget 
non spesi; è una riprova dell’in¬ 
capacità tecnica, strutturale e 
programmatica di realizzare 
servizi sulla realtà calabrese 
anche con l’apporto di giornali¬ 
sti esterni da interessare senza 
le solite anacronistiche discri¬ 
minazioni. La ristrutturazione 
in corso alla Rai minaccia seria¬ 
mente di emarginare ancora la 
Calabria sottraendo, anziché 
potenziando, strutture e mezzi 
alla sede calabrese. 

Nel recente incontro di Reg¬ 
gio Calabria, rappresentanti 
della negione, di tutti i gruppi 
consiliari e dei sindacati, hanno 
convenuto sull’opportunità di 
parlare a Roma con 3 presiden¬ 
te ed 3 direttore della Rai-TV. 
È un appuntamento che biso¬ 
gna urgentemente definire non 
foss’altro che per mettere o- 
gnuno dinanzi alle proprie re¬ 
sponsabilità. Del resto, la bat¬ 
taglia per rompere l’isolamento 
e per fare della Rete 3 uno stru¬ 
mento di crescita democratica, 
culturale e civile in Calabria 
non può essere delegata — co¬ 
me dice giustamente Franco 
Bruno—ai aoli giornalisti delia 
sede calabrese della Rai, ma de¬ 
ve, per essere vincente, neces¬ 
sariamente mobilitare tutte le 
forze culturali, sindacali a poli¬ 
tiche della regione. 

Enzo l*caria 


Si discute l'assetto della fabbrica ternana 

Sit-stampaggio, 
incontro decisivo 
oggi al ministero 



TERNI — Ore decisive per la sorte della Sit-stampaggio. Questo 
pomeriggio alle 14 si tiene infatti a Roma rincontro nella sede del 
ministero dell’Industria dal quale dovrebbero cominciare a gettar¬ 
si le prime basi per la costituzione della nuova società chiamata ad 
amministrare l’azienda dopo le burrascose vicende che portarono 
la Fiat nei mesi scorsi ad ordinare la chiusura degli impianti ed 3 
licenziamento di quattrocento lavoratori. 

Dall’incontro di oggi quindi dovrebbe sostanzialmente aprirai la 
prospettiva del ritorno in fabbrica dei lavoratori a pieno regime 
produttivo (le maestranze sono tuttora in cassa integrazione). Le 
situazione comunque per ora rimane abbastanza confusa. D pro¬ 
blema fondamentale da superare è quello del disimpegno finora 
mostrato dal ministro delle Partecipazioni statali rispetto alla pro¬ 
posta che prevede la costruzione della nuova società, propoeta 
avanzata a suo tempo dalla Regione dell’Umbria con 3 preventivo 
accordo dei ministri del Lavoro, deU’Industria e delle stesse Parte¬ 
cipazioni Statali 

La società — come si sa — dovrebbe essere a captale misto 
pubblico e privato: da una parte dovrebbero esservi impegnate 
alcune tra le maggiori aziende del settore; dall’altra, la mano pub¬ 
blica rappresentata dal governo. Le preoccupazioni vertono pro¬ 
prio suiratteggiameiito da nel cono della nunione potià essere 
assunto dai rappresentanti dell’e se c u t i vo centrale. 

Si proseguirà sitila linea del disimpegno e della mancata assun¬ 
zione di responsabilità, come sinora mostrato dalle Partecipazioni 
statali, o si sceglierà di percorrere la strada della concretezza e 
della soluzione a tempi brevi? Ogni interrogativo certo è rimanda¬ 
to ad incontro concluso. Le incertezze comunque permangono. Sa 
l'operazione Sit-stampaggio incontrasse cosse difficoltà, o addi¬ 
rittura affondasse, le responsabilità sarebbero enormi e ben indivi- 
dilatali e per le 430 famiglie dà lavoratori dell’azienda di Maretta 
si aprirebbero nuovi angosciosi giorni di rabida e disperazione. 

All’incontro di questo pomeriggio con 3 ministro dell’Industria 
Pandolfi prenderanno parte i rappresentanti della FLM nazionale 


c locale, delle istituzioni locali, l’utero i 


> di fabbrica della 


Sit-stampaggio ed una folta rappresentanza dei lavoratori dell’a¬ 
zienda di Maretta. 
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Con il voto contrario di comunisti e Pdup approvato in consiglio comunale il nuovo piano regolatore 


Sassari: il cemento alla conquista del 


SASSARI — Il nuovo Piano re¬ 
golatore dì Sassari è stato dun¬ 
que approvato. DC, PSI, PSDI, 
PSd’A e PRI con un voto di 
maggioranza Io hanno fatto 
passare in Consiglio. I comuni¬ 
sti e 3 rappresentante del 
PdllP si sono «ehiereti contro 
questo progetto, originario del¬ 
la giunta laica e di sinistre dd 
1975, ma completamente stra¬ 
volto in questi anni La «patata 
bollente» passa adesso nelle 
mani della Regione. Lucidi, 
carte e reiezioni varie saranno 
esaminate dall’esecutivo di Ca¬ 
gliari che dovrà pronuncierai e 
rispedire gli incartamenti a 
S sisari. Fra quanto? «Sei masi, 
due anni Difficile rispondere», 
prospettano gli esperti di que¬ 
stioni urbanistiche e di baro¬ 


li gruppo consiliare dsl PCI 
ha e s t s t o c on tr o 3 nuovo PRO. 
«Ma non una opposizione pre¬ 
concetta e chiusa», hanno chia¬ 


rito i consiglieri comunisti. La 
conferma viene dalla posizione 
articolata e prepositiva tenuta 
nel lungo dibattito di Palazzo 
Ducale. «Non abbiamo esitato a 
riconoscere — spiega 3 capo¬ 
gruppo Luigi Delogu, asa «mura 
all’urbanistica, che questo pia¬ 
no lo ba risto nascere — dm 
relativamente al settore orbano 
è stato mantenuto 3 principio, 
3 metodo e la normativa atti a 
consentire 3 r ec up ero del cen¬ 
tro storico e, trancine, la poan- 
btlità di intervento nelle zone B 
delle città (quelle immediata- 
Mte intorno al centro stori¬ 
co), coti com previste nel peo- 
getto elaborato data Girata di 
sinistra. I punti di contatto — 
prosegua il capogruppo comw- 
mata —fraknostre proposte* 
qusOa della magi n rema non 
tono tatti qnH / B óin t oda 34 
■Sa a 40 fata vini ^«sla¬ 
vamente edificatali fino al 1991 
d su ben*. Cori corea condivi¬ 


diamo le scelte per la viabilità 
interna ed esterna della città e 
per gli insediamenti produttivi 
previsti a Fredda Niedda e a 

Truncu Reale (ma f ata r r s or e 
regionale sari d’accordo su 
questa zona visto che pòco tem¬ 
po fa ne metteva in dubbio re¬ 
sistenza • 3 suo sviluppo futu¬ 
ro?)*. 

Alla luce di qu es ti limanti 
da diverse parti era stata aren¬ 
aste una ipotesi: astenersi non 
sarebbe stato un orientamento 
più adeguato alle co ns id muto - 
ni fatta sul PRG? «Con fran¬ 
chezza — è la replica dd grap¬ 
po comun is ta a della Federa¬ 
zione contenuta in un lungo do¬ 
cumento diffuso subito uopo f 
ap pro vario o* dd Piano — ab¬ 
biamo elencato la par ti dsflo 
strumento urbanistico che d 


so torneo artsggj amarao dob¬ 
biamo dire ebe d sono almeno 
trac quattro ordini di qu es ti o ni 


che ci hanno impedito un atteg¬ 
giamento diverso. Al grande 
senso di responsabilità del 
gruppo comunista, alla più am¬ 
pia disponibilità è corrisposta, 
invece, odia pratica, una totale 
chiu s ura che si è manifestata 
con la bocciatura di tutti gii e- 
—«tomenti, proposte miglio¬ 
rativa e suggerimenti che i con¬ 
siglieri com uni sti avevano pre¬ 
sentato e ampiamente illustra¬ 
to od c ore o della discussione». 
Ma c’è ddfahro. Nel PRG sono 
p r trenti troppo elementi nega¬ 
tivi che hanno finito per distor¬ 
eere foriginaria impostazione 
elab o rat a unitariamente dai 
partiti dm componevano la 
p re ce de n te amministrazione, 
imposi arione ribadite nri coreo 
di co n v eg ni e arricchite dai 
co nt ri b u ti ddk circoscrizioni, 
data amodariom e ddk orga- 
nizmnwui economiche e sinda¬ 
cali. 

• Quali tono i punti dolenti? 


Alcuni sono stati ripresi piu 
volte, altri sono apparai con mi¬ 
nor chiarezza. Il discorso sull’a¬ 
gro e sul turismo ì ormai noto. 
La costruzione di due milioni e 
mezzo di metri cubi nel litorale 
che va da Capo Falcone alle Sa¬ 
line (siamo nella zona di Stinti- 
no) più i 670 mila dd centro 
abitato ed aggiungendo, anco¬ 
ra, i 250 mila metri cubi delia 
Razione dell’Argentiera, sono 
apparai e ccessiv i. E non sono 
stati re!? : comunisti a dirlo. In 
particolare le organizzazioni 
naturalistiche e gli stessi sinda¬ 
cati si sono schierati con forza 
contro la cementizzazione delle 
Saline, in questa zona di acque 
stagnanti i prevista una colata 
di duecentomila metri cubi di 
cemento. 

Sull’agro i contrasti maggio¬ 
ranza-opposizione non sono 
meno stridenti. Allo 0,07 delle 
Giunte, i comunisti hanno pro¬ 
posto lo 0,10 metri cubi per me¬ 
tro quadro come indice di fsb- 


bricabQità (3 PdUP si è schie¬ 
rato addirittura per lo 0,20) ri¬ 
tenendo che questa normativa 
fosse l’unica in grado di tonare 
fabusivisma Anche su questo 
1’Am ministratone ha fatto c- 
recchie da mercante. 


ace 3 terreno di 
«Oltre a questo, non si è voluto 
fare 3 minimo sforzo per indivi¬ 
duare nell’ambito della città, 
zone da destinare a scuole, asili, 
attrezzature collettive, par¬ 
cheggi, servizi, che, essenziali 
per garantire un modello di vita 
più moderna, aono stati invece 
localizzati ai margini del peri¬ 
metro urbana Ad avvantag¬ 
giarsene sono state k zone D e 
G, funzioni direzionali e com¬ 
merciali per uffici, sovradimen¬ 
sionate per le esigenze di Saasa- 
ri e comunque in aree pubbli¬ 
che inizialmente destinate a 
servizi per la cittadinanza». 

Iran Pnm 












































f 2 l'Unità - LE REGIONI 


Si prèpara lo sciopero regionale indetto per venerdì dalle organizzazioni bracciantili 


I forestali lucani in lotta 


MERCOLEDÌ’ 
6 APRILE 1983 


Dopo l’omicidio di Salvatore Aversano a Pasqua 


Tensione e paura 


contro il piano della Regione nel carcere di Matera 


La giornata di mobilitazione per sollecitare l’apertura di decine di cantieri chiusi da tempo - li proble¬ 
ma del finanziamento - La piattaforma dei sindacati - L’identikit di una figura sociale part-time e ibrida 




Era uno degli istituti di pena più «tranquilli», errori nella gestione hanno portato alla attuale 
situazione di ingovernabilità - Forte presenza di detenuti appartenenti a bande rivali 



Quella che oggi circonda il 
carcere di Matera è una calma 
solo apparente. Dopo il barbaro 
assassinio di Salvatore Aversa¬ 
no, ucciso da un centinaio di 
coltellate alia gola inferte nel 
pomeriggio del giorno di Pa¬ 
squa da quattro-cinque dete¬ 
nuti appartenenti alla cosca ca¬ 
morrista rivale, il clima di ten¬ 
sione e di paura cui sono sog¬ 
getti circa duecentocinquanta 
carcerati non accenna a dimi¬ 
nuire. Permangono nel carcere 
tutte le condizioni di ingover¬ 
nabilità che quanto meno faci¬ 
litano il ripetersi di aggressioni 
ed atti di violenza tra gli stessi 
detenuti 

La protesta inscenata subito 
dopo fomicidio di domenica da 
alcuni di essi per rivendicare 
maggiore sicurezza e garanzie 
per la propria incolumità non 
era priva ai fondamento: da al¬ 
meno quattro anni a questa 
parte l’istituto di pena di Mate¬ 


ra, da calmo e tranquillo che 
era (tanto che fu scelto come 
sede per ospitare il primo pen¬ 
tito della storia del terrorismo, 
Carlo Fioroni) è diventato inaf¬ 
fidabile e pericoloso per una se¬ 
rie di cause riconducibili tutte 
ad una errata gestione della ca¬ 
sa circondariale. 

Il carcere di via Cererie è 
considerato dal ministero di 
Grazia e Giustizia centro di 
«transito» per i detenuti desti¬ 
nati ad altre sedi, e questo, co¬ 
me è stato ri[>etutamente ricor¬ 
dato nelle iniziative parlamen¬ 
tari del compagno Giura Lon- 
go, non fa altro che alimentare 
uno stato di precarietà ed in¬ 
staura una situazione difficil¬ 
mente governabile. Il sovrap- 
popolamento poi, determinato¬ 
si all’indomani del terremoto 
del novembre dell’80 per la ne¬ 
cessità di ospitare i detenuti 
del carcere di Potenza, è dive¬ 
nuto, senza ragione, un dato 


permanente. La carenza di or¬ 
ganici e di mezzi idonei a ga¬ 
rantire il controllo di una popo¬ 
lazione carceraria che nella sua 
quasi totalità è già stata con¬ 
dannata a lunghissimi periodi 
di segregazione (sono pochissi¬ 
mi i detenuti in attesa di giudi¬ 
zio) fanno il resto. 

Ma quello che appare più as¬ 
surdo — lo denuncia in una di¬ 
chiarazione anche il neo-re¬ 
sponsabile comunista per i pro¬ 
blemi della giustizia. Angelo 
Tataranno — è la forte presen¬ 
za di detenuti appartenenti a 
bande rivali, quelle del boss ca¬ 
morrista Raffaele Cutolo e 
quelle aderenti alla Nuova fa¬ 
miglia organizzata, in conflitto 
permanente tra di loro. Della 
pericolosità di tali contempora¬ 
nee presenze si ebbe una dimo¬ 
strazione nell’ottobre scorso 
quando appartenenti dei due 
clan provocarono una gigante¬ 
sca rissa nel corso della quale 


rimasero feriti in maniera grave 
tre detenuti. 

Solo ora e nonostante le sol¬ 
lecitazioni più volte sollevate 
da parlamentari e amministra¬ 
tori locali ad intervenire subito, 
il ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia, Darida, ha deriso di inviare 
a Matera il direttore generale 
degli istituti di prevenzione e 
pena, Nicolò Amato, per ren¬ 
dersi conto della situazione. Un 
provvedimento intempestivo 
che se fosse stato adottato per 
tempo, forse avrebbe evitato i 
tragici fatti di questi giorni. 

Sul fronte delle indagini sul¬ 
la morte di Salvatore Aversano, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica, Pietro Grassano, 
mantiene ancora uno stretto ri¬ 
serbo. Nessuna notizia è trape¬ 
lata nemmeno sull’indagine af¬ 
fidata dal ministero della Giu¬ 
stizia. 

Michele Pace 


Nostro servizio 


POTENZA — La risposta dei lavoratori forestali lucani alle proposte — contenute nel piano 1983 
predisposto dalla giunta regionale — di intervento nei settori idraulico e forestale, che rappresentano 
in Basilicata la più grande «fabbrica» si avrà venerdì prossimo con un primo sciopero regionale indetto 
dalle organizzazioni bracciantili. Nonostante la giunta abbia deciso, solo negli ultimi giorni, un 
anticipo di sei miliardi dei venticinque complessivi del piano, da ripartire tra le tredici Comunità 
montane ed il Consorzio dei co- __. 


muni materani, la giornata di 
lotta avrà l’obiettivo di accele¬ 
rare la spesa pubblica per la 
riapertura immediata di decine 
e decine di cantieri forestali an¬ 
cora chiusi e di modificare indi¬ 
cazioni e caratteristiche del 
programma dell’esecutivo. 

Il settore, di grande rilievo 
non solo come fonte di occupa¬ 
zione bracciantile ma per una 
equilibrata politica di assetto 
del territorio di cui la Regione 
ha urgente bisogno, risente di 
squilibri dovuti ad una applica¬ 
zione della riforma del colloca¬ 
mento appena bocciata da un 
lato e dall'altro provocati dalla 
politica di forestazione voluta 
dai partiti del centro sinistra 
regionale. Lo scorso anno si è 
registrata in provincia di Po¬ 
tenza una confrazione consi¬ 
stente di operai forestali occu¬ 
pati che sono passati da 8865 
del 1981 ai 7197 dell’82. Perla 
provincia di Matera i dati ag-' 
giomati forniti dall’ufficio pro¬ 
vinciale del lavoro si fermano al 
primo semestre ’82 con 1351 o- 
perai e 41.238 giornate lavora¬ 
tive (nell’81 complessivamente 
i braccianti erano stati 2100 
con oltre centomila giornate la¬ 
vorative effettuate) e sono co¬ 
munque indicativi della diffici¬ 
le situazione. - 

Sempre dalle cifre sulla di¬ 
namica occupazionale nel set¬ 


tore, emerge un identikit dell’ 
operato forestale lucano, come 
figura sociale part-time e ibri¬ 
da: nelle nove circoscrizioni di 
collocamento del Potentino so¬ 
no quasi il cinquanta per cento 
i braccianti che non raggiungo¬ 
no le venticinque giornate lavo¬ 
rative l’anno, il quindici per 
cento da ventisei a cinquanta 
giornate ed appena il tre per 
cento quelli che superano le 
centocinquanta giornate. Di 
fronte a questi problemi il go¬ 
verno regionale non riesce a 
proporre che una semplice ri- 
partizione burocratica dei fon¬ 
di, peraltro insufficienti. «La 
giunta regionale — sostiene la 
Federbraccianti Cgil — ba deli¬ 
berato una ripartizione del fon¬ 
di per l’assetto del suolo che è 
l’ennesima conferma della logi¬ 
ca clientelare e di interventi a 
pioggia perseguite da tempo in 
riunioni ufficiali. In più di una 
occasione, singoli assessori 
hanno affermato di voler inter¬ 
venire organicamente nel setto¬ 
re idraulico-forestale canaliz¬ 
zando i vani finanziamenti sul¬ 
la base di organici progetti ter¬ 
ritoriali. La scelta fatta e perse¬ 
guita invece — continua f orga¬ 
nizzazione bracciantile — è la 
negazione della delega alle Co¬ 
munità montane sulle quali in¬ 
vece si vuole scaricare la stretta 
dei finanziamenti e il blocco dei 


venticinque miliardi dell’inter¬ 
vento per l’83, riservandosi ca¬ 
nali collaterali di gestione 
clientelare. Come Federbrac¬ 
cianti — è detto nel documento 
che proclama lo stato di agita¬ 
zione della categoria — denun¬ 
ciamo la contraddittorietà di 
comportamento della giunta 
regionale e dell’assessore ai La¬ 
vori Pubblici ed invitiamo le 
Comunità montane a sviluppa¬ 
re, per le loro competenze, una 
idonea iniziativa politica affin¬ 
ché si realizzi una reale canaliz¬ 
zazione dei finanziamenti nel 
settore e venga rafforzato il 
momento progettuale per lo 
sviluppo del comparto». La 
proposta delle organizzazioni 
sindacali per «un processo di ri¬ 
nascita cne persegua attiva¬ 
mente e permanentemente o- 
biettivi di sviluppo di produtti¬ 
vità e di nuova professionalità» 
si basa su tre elementi: la revi. 
sione del ruolo della Regione e 
degli enti delegati, attraverso la 
costituzione a livello regionale 
di un coordinamento per la 
progettazione e l’attuazione 
delrattività idraulico-forestale 
ed assetto del suolo; la revisio¬ 
ne e riorganizzazione delle fon¬ 
ti finanziarie.’ la riorganizzazio¬ 
ne dell’attuale forza lavoro im¬ 
piegata nel settore. 


La Boscosarda, del gruppo Bastogi, aveva recentemente avuto sei miliardi di finanziamenti 


Dopo i soldi dello Stato, la serrata 


Nostro servizio 

GUSPINI — Proprio in questi 
giorni era tempo di sfalcio delle 
erbe mediche nell’azienda di S. 
Nicolò Arridano della Bosco¬ 
sarda. La «serrata» decisa dalla 
direzione aziendale significhe¬ 
rà una perdita di almeno 400 
milioni di lire. Danni che ben 
presto cresceranno enorme¬ 
mente se si pensa che non po¬ 
tranno essere mietuti 90 ettari 
di grano seminati, che si dete¬ 
rioreranno tonnellate di silos 
mais e silos orzo, e che il vigne¬ 
to in piena produzione rischia 
la distruzione totale, in assenza 
dell’aratura e della concimazio¬ 
ne. La chiusura della Boscosar¬ 
da, l’azienda di proprietà (al 95 
per cento) della B astogi, rischia 
di produrre insomma sin dall’ 
immediato effetti disastrasi 
per queste che è una fra le più 
povere zone di tutta la Sarde¬ 
gna. 156 lavoratori dello stabi¬ 
limento, licenziati in tronco al¬ 
la vigilia di Pasqua, senza una 
spiegazione, hanno trascorso i 


giorni di festività in lotta, con 
le loro famiglie, occupando i 
campi e i terreni sui quali han¬ 
no lavorato per anni. Una ma¬ 
nifestazione che ha riportato 
alla memoria del più anziani le 
lotte e le battaglie per la terra 
degli anni 50, numerose e 
drammatiche nel Guspinese. 
Da anni 50 è stato anche l’epi¬ 
logo, con l’intervento dei cara¬ 
binieri che hanno fatto sgom¬ 
berare i campi, fortunatamente 
senza tensioni o incidenti 
La vicenda non finisce certo 
qui. I lavoratori e le organizza- 
rioni sindacali per cominciare 
hanno presentalo un. esposto 
alla procura della Repubblica 
di Cagliari e alia pretura di Gu- 
spini. Chiedono che i magistra¬ 
ti valutino «Se possono esserci 
elementi illegali nella serrata e 
nella interruzione di tutte le at¬ 
tività produttive della Bosco- 
sarda, derise dalla direzione a- 
riendale con il conseguente li¬ 
cenziamento di tutte le mae¬ 
stranze». 


«Con questa iniziativa — 
spiega il compagno Salvo Maf- 
fei, segretario regionale della 
Federbraccianti CGIL — non 
intendiamo solo ricordare che 
nel nostro ordinamento non 
trova spazio un diritto di serra¬ 
ta, da esercitarsi per giunta in 
modo così arrogante e arbitra¬ 
rio. La Boscosarda deve dare 
una spiegazione di come utiliz¬ 
zare i vari finanziamenti pub¬ 
blici (quasi sei miliardi di lire) 
concessi alla Bastogi per la co¬ 
struzione del centro ingrasso 
per vitelli, di un essiccatoio e di 
otto.ailos per il mais. Vorrem¬ 
mo sapere insomma se dietro la 
serrata non ci siano interessi di 
natura speculativa. Il provvedi¬ 
mento è giunte infatti proprio 
in una fase importante per la 
vite dell’azienda, quando mag¬ 
giori erano le stesse esigenze 
del personale». 

Non è difficile, del resto, ipo¬ 
tizzare quali siano le manovre 
speculative del gruppo Bastogi. 
«Forse — dicono i lavoratori di 
Sa Zeppare — la Bastogi vuol 


mettere all’asta tutto per rica¬ 
vare un affare non indifferente. 
O ancora più probabilmente la 
direzione punta ad un nuovo fi¬ 
nanziamento pubblico. Quel 
che è certo è che non possiamo 
stare ad aspettare le mosse di 
un gruppo che verso le esigenze 
di sviluppo della zona e di sal¬ 
vaguardia della occupazione ha 
sempre mostrato scarso inte¬ 
resse. Non dimentichiamo che 
solo qualche mese fa erano stati 
annunciati 25 licenziamenti, ri¬ 
tirati solo dopo la nostra mobi¬ 
litazione e la protesta sfociata 
con l’occupazione delle terre». 

' La protesta intanto si svilup¬ 
pa anche da parte delle ammi¬ 
nistrazioni comunali della zo¬ 
na. I alndaci di Guspini com¬ 
pagno Velio Ortu, e di S. Nicolò 
Arridano, compagno Emilio 
Cruccu, hanno inviato una let¬ 
tera ai prefetti di Cagliari e di 
Oristano, con la richiesta di 
una requisizione dell’azienda. 
«È nostro intendimento — han¬ 
no detto tra l’altro gli ammini¬ 
stratori dei due centri — costi¬ 


tuire una cooperativa di produ- 
rione consociata con gli alleva¬ 
tori della zona». 

La coincidenza col periodo e- 
stivo, scelto probabilmente ad 
arte dalla Boscosarda per at¬ 
tuare la serrata, non ha impedi¬ 
to che la vicenda assumesse 
presto il buo dovuto peso politi¬ 
co. Alcuni consiglieri regionali 
comunisti — Luigi Cogodi, An¬ 
tonio Marras, Villio Atzori e 
Antonio Uras — hanno presen¬ 
tato una interpellanza al presi¬ 
dente della giunta regionale e 
all’assessore all’agricoltura per 
rimarcare i compiti e le respon¬ 
sabilità della Regione nella dif¬ 
ficile vertenza. - 

Questi temi sono stati appro¬ 
fonditi nel corso di una affolla¬ 
ta assemblea pubblica, sui cam¬ 
pi di Sa Zeppare, con la parte¬ 
cipazione dei lavoratori licen¬ 
ziati, degli amministratori co¬ 
munali e comprensoriali, dei 
rappresentanti delle forze poli¬ 
tiche e sindacali. «La serrata 
decisa dalla B cecasarda — ha 


detto il compagno Luigi Cogo¬ 
di, vice presidente del gruppo 
del PCI al Consiglio regionale 

— ha un carattere veramente 
brutale, soprattutto se si pensa 
allo sperpero di risorse per l’ab¬ 
bandono delle colture». 

«Uno spreco del genere — ha 
aggiunto il deputato del PCI, 
compagno Giorgio Macciotta 

— non può essere tollerato. Da 
anni ci battiamo perché, accan¬ 
to al risanamento e al rilancio 
dei comparti industriali in cri¬ 
si, si sviluppi un’agricoltura 
moderna. La Boscosarda è una 
delle poche aziende agricole 
dell’isola: una sua smobilitazio¬ 
ne, per giunta per oscuri moti¬ 
vi, non può essere accettata». 

Oggi intanto i lavoratori del¬ 
la Boscosarda, saranno a Ca¬ 
gliari con le loro famiglie e con 
gli amministratori comunali, 
per incontrarsi con i rappresen¬ 
tanti del potere regionale. Si 
attende una risposta concrete, 
che non sia la solita dichiara¬ 
zione di maniera. 

Paolo Branca 


Regione 
Marche: 
un bilancio 
che punisce 
i settori 
produttivi 



Brevi 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — D bilancio di previsione della Regione Marche per il 
1983 sarà discusso questa settimana dal Consiglio regionale, con¬ 
vocato, in proposito per il 6, il 7 e l’d aprile, anche se la seduta 
odierna sarà occupata dalla discussione sulla situazione finanzia¬ 
ria (un deficit pesantissimo) delle 24 USL marchigiane. 

Al dibattito sul bilancio di previsione si è giunti quasi in sordina. 
La giunta regionale ha fatto si che tutte la fase preparatoria si 
svolgesse di fatto all’interno del «palazzo» regionale, «alla stregua 
— osserva in una nota la CNA — di un qualsiasi atto di ordinaria 
amministrazione». La prima critica di fondo mossa dal CNA delle 
Marche alla bozza di bilancio 1983 della Regione riguarda proprio 
la fase della «consultazione» delle forze economiche interessate: 


«Nessun contatto da parte della giunta regionale, due audizioni d« 
parte della commissione consiliare, ii tutto con la bozza di bilancio 
già stampata e confezionata», si fa notare. 

Contenimento delle spesa correnti e impegno per le spese di 
investimento: la giunta aveva detto che si sarebbe mossa lungo 

S ueste due direzioni «Ma quando bì è passati dalle enunciazioni 
Ile cifre — dice la CNA — non possiamo non rilevare una sostan¬ 
ziale contraddizione: si effettua una drastica riduzione anche nei 
settori produttivi e, tra questi, quelli deli’artigianato». Come la 
riduzione dei contributi a sostegno delle cooperative di garanzie 
(da 1500 e900 milioni) e quella della spesa pluriennale prevista per 
favorire l’occupazione dei giovani. 

Questa mattina anche il gruppo consiliare del PCI, in una confe¬ 
renza stampa, illustrerà il proprio giudizio sulla bozza di bilancio 
1983 della Regione. 


Protestano i farmacisti in Puglia 
Da ieri a pagamento le medicine 


Dalla nostra redazione 

BARI — Medicine a pagamen¬ 
to da ieri nelle 868 farmacie pu¬ 
gliesi Decine di manifesti a fir¬ 
ma Federfarma annunciano la 
decisione deila sospensione del¬ 
l’erogazione dei farmaci In for¬ 
ma diretta, per protestare con¬ 
tro i ritardi delle USL nel paga¬ 
mento delle spettanze. Secondo 
i farmacisti pugliesi i crediti 
con FUSL ammonterebbero a 
svariati miliardi e riguardano 
diversi mesi dell 82 e I h compe¬ 


tenze dell’anno in coreo. I moti¬ 
vi al centro della proteste dei 
farmacisti sono insomma quelli 
che stanno creando disagi e agi¬ 
tazioni simili un po’ in tutto il 
paese. Alla base dei ritardi e del 
disservizio, però, secondo la Fe¬ 
derfarma pugliese, d sarebbero 
anche cause più specifi¬ 
catamente regionali, come l’ec¬ 
cessiva polverizzazione delle 
strutture delle USL. In Puglia 
(circa 4 milioni di abitanti), a 
sono 55 USL—dicono i farma¬ 
cisti — un numero enorme, se 


si pensa che la Lombardia, con 
piu di 9 milioni di abitanti, ar¬ 
riva ad 80, che a Milano ce n’è 
una sola. La spesa farmaceuti¬ 
ca, inoltre, nella Regione, è su 
livelli molto alti. Si parla di àr¬ 
ea 78.600 lire prò capite all’an¬ 
no, cifra che colloca questa re¬ 
gione al terzo posto dopo la 
provincia di Bolzano e la Lom¬ 
bardia. Sul banco degli accusa¬ 
ti ovviamente, c’è anche la re¬ 
gione, che a norma di legge do¬ 
vrebbe ani curare il necessario 
coordinamento tra le diverse 


USL. All’assessore competen¬ 
te, a|»li organi pubbliri interes¬ 
sati, ì farmacisti hanno chiesto 
un incontro, dopo aver dato co¬ 
municazione dell’agitazione in¬ 
trapresa al presidente del con¬ 
siglio, alle forze sodali e politi¬ 
che. La protesta si protrarrà 
sembra a tempo indeterminato 
se non arriveranno adeguate ri¬ 
sposte degù organi competenti 
Sui dttaainl come è ovvio, ri¬ 
cadranno in questi giorni i dan¬ 
ni maggiori della vertenza a- 
perla. 


I bieticoltori hanno chiesto un incontro con la Regione 


Puglia: l'industria saccarifera 
adesso si avvia alla paralisi 
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Rapporto 
uomo-ambiente 
in un convegno a Narni 

MARNI — Rapporto uorro-amteente: 
£ pessime insegnalo* A quest» do- 
msvl) v cercherà di rispondere — 
0» domani — con un exio di r-.tsres¬ 
senti incontri <5 studio si» terra ecu*o- 
ge» organizzato dal Comune di Narra 
e date Lega ambente d tS ARO. Co¬ 
que in tutto le ornative programmate 
la prima si rene appunto domata aBe 
ore 16 rete tata cor.it.ru del Comu¬ 
ne di Nsr.n. 

R tema specifico £ «H concetto «fi 
ocotona e i cambiamenti che esso 
propone afta nostra cultura». Ala efi- 
scusinone prender* parte Enrico Te¬ 
sta. responsabile nazionale dela Lega 
ambiente deTARCL A questo pruno 
incontro seguiranno aitn semnari. 
tutti tu tematiche (fi gmv)« interessa: 
tteTìnqunatnemo dei corti d’acqua 
afta tdvaguar&a e ala tutela dei cen¬ 
tri noria; daTenergM fino ala pote¬ 


teti* di intmdieta T ec d o ga come 
materia & studio rete scuola. Una 
ranatrva per questo essenrelmente 
rivolta agii studenti e agl insegnanti. 
Ad ogni incontro porr eoper armo an¬ 
che esperti e sTudkai (S fama naziona¬ 
le. 

Riprende il processo 
ai medici del 
manicomio criminale 
Montelupo Fiorentino 

Al Ti tornale «fi Firenze rivendono 9 
7 «prie le uttenze del processo a cari¬ 
co di quattro metto del mara co rmo 
cnmmaie <J Montelupo Faremmo «ri¬ 
putati di orruodm colposo per la mor¬ 
te <H govane imbianchino sp oderino 
Antonio Martine®. Arrestato 1 76 
magpo 1977 per una ite con ut fa¬ 
miliare, trasportato dapprima aAo- 
spedaie di Spoleto • poi nel carcere 
date Rocce «Mattasse atti, Antonio 
M a r t m e * fu tr ss fgit o al m a ni c omio 
enmreto di Forammo ove 

1 4 (pugno, iteci giorni appena dopo 


rarresto, morì, si (tese, per cc *> w r> 
eardocecoietorioi R ceso soRevd im* 
ondata di proteste che » ac« o ri ci le 
soglie date resone t quote mone re¬ 
pentine fu oggetto di mterpetenze 
parlamentari e di metteste. 

Da Spoleto la mo b A t tri une popò- 
tee ragpunse ehr e otti e fu costitui¬ 
to ut comitato per tee luce sub mor¬ 
te dal govane. S punse coti «te in- 
cn mj ianone per cmiodo co lposo di 
quattro meda’, dopo che perizie me- 
(Sche rtewooo nel corpo d Antonio 
Martme* i segra di una mone per «fió- 
dratazxme conseguenza dela sua co¬ 
strizione m un letto di contenzione. 

A giudizio due 
obiettori di Caglieri 
per aver rifiutato 
il servizio dì leva 

Due gìoteni recentemente «ruotati 
afle armi ei sono rifiutati per motivi 
refrpqti <* effett u ai i servizio di leve 


e. t l chtea ti in «Testo, sono stati rm- 
ehius» nel cacare «notare di viale San 
B a r to lomeo dove » trovano tuttora ai 
attesa del processo. 

Sono Bruno Sano» di 20 anni ca¬ 
gionano e Corrado Mei 19 armi nati¬ 
vo «fi Catania (Cagteri) i quali do- 
vromo tra breve pre s e n t a r si davanti 
d giudei del triternato per rispondere 
«fi rifiuto del «ovaio nettare. Brera 
Serma era stato chiamato aie armi ai 
1S1* Btg famoia (Arborea» d stanza 
e Mat e rna (Nuoro). Una volta m ca¬ 
serma hanno entrambi «Schiarato di 
esioe oteattori «fi coscienza e contra¬ 
ri al servizio «ruttare amato ed a quel¬ 
lo sostitutivo ovile. 

Nel corso deir richiesta hanno con¬ 
fermato 9 loro proposito d sostituto 
procuratore m*tare dir. Alberto Laz- 
zodi che, d termine defeidegme. ne 
ha dopano 1 «viva a guidino. 

Entro moggio 
all'incanto i boni 
dodo AMGAS di Foggia 

FOGGIA — Entro i 5 maggio prosti¬ 


mo. se non intervengono fatti riuovi, 
la SNAM p roce deri aTricanto «tot be¬ 
re deB" azienda mumopdìzzaia del gas 
date quale vanta un credto di oltre 7 
itdte(fi «fi lire pa le forni tira «fi meta¬ 
no. Questo enorme creato si è acco¬ 
miato rei grò «fi atout» ante. L'AM- 
GAS non è stata si grado di fa fronte 
d propri vnpegra a causa et una yt- 
stone poco ch-ara che in pratica pur 
incassando i soldi dei metano vendu¬ 
to non pagava le citte f o rnit rice . * 
I nfe t ti su d un venduto di 800 mi¬ 
ioni Tarmo l'azienda fognate versava 
aCe SNAM neon pù «fi 200 «ridoni 
impiegando 9 resto dei sotofi m altri 
settori. Ma la pesante situazione fi¬ 
nanziar» «tocazienda murre eterni» 
£ ufiertormente ag^avita dd fatto 
che anche la CPPEi. vanta un credito 
per oltre un mSardo e 200 mSoì'a pa 
contributi prevteannafi dd l a vor a t ori 
mai co rri sp o s ti o in parte. Infine vi 
sora altri 5 mSardd dateti vara atei 
fonatori. Comptosarvamnn» io sco¬ 
perto der aziende munìeipstzzste 
ammonta a 13 inited di ire. 


Ds3a nostra redadoM 
BARI — Un allarme per lo 
stato In cu» versa la bieti¬ 
coltura in Puglia è stato 
lanciato in questi giorni 
dalle organizzazioni dei 
bieticoltori (Associazione 
nazionale bieticoltori e 
Consorzio nazionale bieti¬ 
coltori). Siamo di fronte a 
uno stato di crisi partico¬ 
larmente grave nelle regio¬ 
ni meridionali ove nell’ulti¬ 
mo trentennio una vocazio¬ 
ne produttiva e un certo 
collocamento della produ¬ 
zione avevano fatto ben 
sperare, tanto che si era po¬ 
sto l’obiettivo di estendere 
la produzione bieticola nel 
Centro Sud fino a 105 mila 
ettari, così come era previ¬ 
sto dallo schema di piano 
bieticolo saccarifero elabo¬ 
rato dal ministero dell'A¬ 
gricoltura. 

La realtà si presenta In¬ 
vece ora in termini molto 
preoccupanti a cominciare 
dal fatto che I due zuccheri¬ 
fici interessati alla produ¬ 
zione bieticola pugliese (In¬ 
coronata di Foggia e Ren- 
dina di Melfi), non hanno 
saldato la produzione bieti¬ 


cola del 1962 e non si sa se e 
quando potranno farlo. 

Ad aggravare la situazio¬ 
ne è intervenuta la siccità 
dell’anno - scorso che in 
gran parte perdura anche 
nella corrente campagna 
1983 e in molte zone della 
regione pugliese ove si col¬ 
tiva la bietola. C’è da ag¬ 
giungere che le alte tempe¬ 
rature che hanno accompa¬ 
gnato la siccità della decor¬ 
sa campagna hanno provo¬ 
cato attacchi e contagi di 
funghi, batteri e cercospera 
con conseguente deprezza¬ 
mento del prodotto. 

Tutto questo ha indub¬ 
biamente influito sul bilan¬ 
ci aziendali chiusi spesso 
con pesanti perdite a causa 
anche dell’aumento dei co¬ 
sti di coltivazione specie 
per l’irrigazione di soccor¬ 
so, le risentine, la lotta anti¬ 
parassitaria. 

Questa complessa e diffi¬ 
cile situazione ha talmente 
scoraggiato i produttori 
bieticoli da provocare una 
riduzione degli investimen¬ 
ti per il 1983. Infatti rispet¬ 
to alle annate normali nelle 
quali la coltura interessava 


oltre 30 mila ettari, attual¬ 
mente risultano in Puglia 
seminati in meno circa 19 
mila ettari, di cui ben 14 mi¬ 
la nella sola provincia di 
Foggia. 

Allo stato delle cose la 
crisi dell’industria saccari¬ 
fera — a parere delle orga¬ 
nizzazioni dei produttori — 
può essere superata soltan¬ 
to con Interventi e provve¬ 
dimenti adeguati attraver¬ 
so canali diverri da quelli 
tradizionali, atti a salva¬ 
guardare gli stabilimenti 
saccariferi esistenti, 1 livelli 
di occupazione e un patri¬ 
monio di lavoro e di evolu¬ 
zione tecnica degli operato¬ 
ri agricoli eh* ri sono impe¬ 
gnati e che non possono ri¬ 
nunciare allos sviluppo del 
settore. 

Oltre ai provvedimenti 
chiesti al governo, le orga¬ 
nizzazioni dei bieticoltori 
rivendicano dalla Regione 
Puglia una serie di misure 
che vanno dai prestiti di 
conduzione a tasso agevo¬ 
lato, a contributi adeguati 
per la lotta antiparassitaria 
e per l’acquisto di semi e 


per la sperimentazione da 
affidarsi alle associazioni 
del settore, all’integrazione 
per il trasporto bietole co¬ 
me previsto dalle leggi re¬ 
gionali vigenti. 

Chiedono inoltre il com¬ 
pletamento delle reti idri¬ 
che e agevolazioni alle as¬ 
sociazioni per l’assunzione 
di tecnici da impiegare nel¬ 
l’assistenza tecnica ai bieti¬ 
coltori, contributi per l’ac¬ 
quisto di attrezzature per I’ 
irrigazione, ecc. 

Un incontro urgente con 
l’assessore regionale all’a¬ 
gricoltura è stato chiesto 
dalle organizzazioni dei 
bieticoltori per poter Illu¬ 
strare i problemi del settore 
e le soluzioni prono*te, al fi¬ 
ne di scongiurare il defini¬ 
tivo calo della produzione 
bieticola pugliese, con la 
conseguente chiusura degli 
zuccherifici esistenti In Pu¬ 
glia. Una presa di posizione 
responsabile, questa delle 
organizzazioni del bieticol¬ 
tori. Spetta ora all’assesso¬ 
re dimostrare altrettanto 
senso di responsabilità. 

Italo Pahradano 
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